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;VaV.r» /lùvsunfii vnr^uj'i V? 

0 N> occorre informare il Lettore 
àepYogycfiì^ che ha fatto davpfr- 

1 colo lì} quà la noftra Santa Fede 
in Oriente per mezJfo didiuerf 

Operar ij E u angelici > mà principalmente de 
i Padri della Compagnia di Giesu . Già ne fono 
vfcite alla luce molte Relationi :folo è di mijlie - 
re fignific&rX wotiui , che fi fono hfiuuti in pu- 
blicarla preferite. 

Sono giàvinticinquf anni y che il P. Alef- 
f andrò de Rode s della Compagnia di Giesu 3 e 
Milionario Apoftolicp venne in Europa—, 
* mandato dalle Chi ef e di T uncino , Cocincina , 
e Chin^yper fupplicar il Papa d'inuiar colà de' 
Vefcoui. Venne à Romanci Pontificato din- 
noce nt io X.gfi battendo efpofio à Sua Beatitu- 
dine la ncccjjità 3 che v era diprouedere quanto 
primadi Vefcoui quelle Chiefe vacillanti , per 
confermarle contro l'ìmpeto della perfecutwne , 
la fupphcafu rimefaalla Sacra Congregatane 
de Propaganda Finche l’ap prò uà con vn De- 
cretóycbefifaceJfeifianZja àSuaJSantìtàdì fpe - 
dire à quelle parti d’ Oriente vn Patriarca con 

+J* qual- 




qualche numero di Vejcouh e fin dottor a fi pen- 
sò di conferire tal dignità al detto P. Aleff an- 
drò , il quale però J e ne fcusò permodeJìta } & 
bumiltàj che è propria della Compagnia .. 

• Fece detto Padre molte diligente in Roma i 

0* altrove per cercar Soggetti idonei à tal mi- 
ni fiero, anche qualche fomma di denaro per 

cojìiiuire vn fondo da mantenerli , ma non > 

hebbe effetto il fm difegno per diuerft accidenti , 
che fprauennero, e particolarmente per 

morte dlnnocentio . • • • • ‘ * 

• » • * 

Eletto poi Alejf andrò V II. fi imo non poter 
dare più gloriofo principio al fuo Pontificato , 
che con mofirare vnaparticolar attentrone alla 
propagatone della Fede , ordinando ogni più*- 
fatta diligenza tanto nell Italia , quanto ne- 
gl altri Regnile Prouincìe Cattoliche per tro *. 
u are Ecclefiafiici Secolari di mandare neìlt^a 
Mi Jfioni degl Infedeli , particolarmente ned 
Indie Orientali , onde efiendofene fritto affi 
Nuntif Apoflolici , e facendo effe le diligente 
impofìefi vennero alcuni in Roma da diuer- 
f parti adofferirfiper sì grand opera f tràgf al- 
tri alcuni Sacerdoti Francefi di bontà , z>elo , e 
virtù confi der abile , quali fi efibirono di con- 
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'/agrore le loro vite , (fi batteri per la Propago - 
tione della Fede Cattolica , nella forma , e mo- 
do che dal Sommo Pontefice gli fofie fiato pre- 
ferito , 

Da quefii E cclefi aitici riconofciuti daìlcu? 
S. Congregatane di Propaganda difpirito uni- 
formi al defiderio di Sua Santità furono prefi 
due Soggetti , e confagrati Vefcoui in Parti- 
bus dandogli amplijfime facoltà di Vicari] A- 
pofiolici nella China , Tunkino ,e Cocincina , 
olii quali fu poto doppo aggiunto anche un « 
STerz^o . 

Haurebbela s.m £ Alejf andrò Vii . defi- 
derato comporre nel principio quefia Mi filone 
di diuerfe Nationi per moftrarfi \ non meno 
Padre communi di tutte , che per farli vnìta - 
mente operare nella ViguA del S ignore in Pae *- 
lì cosìvafii , e non fogetti ad alcun Prencipc^j 
C bri filano doue moralmente alcuna ragione. 
temporale nonpotem } nedoueua impedirti 
l'oc qui fio fpirimale di quell anime ; mà non 
ejfendoft nel principio potuta porre in ef e catio- 
ne per mancanza de i So getti, vna sì Janta , (fi 
Apofiolica intcntione del V icario di C bri fio, 
hanno però nelprofeguimento dell'Opera i Vi- 
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tarij \Apo fidici cercatofempre di efeguirla con 
aggregare M iffionartj ài altre Mattoni , iti—) 
modo thè boggi ut fi trottano mijh con i F ran- 
ce [i , Italiani . Portughefi, Suizfieri anche 

• Spugnoli tanto Secolari , quanto Regolari , 
■che vi uono tutti con gran pace , e concordia fot- 
\tofad\r trìtone de fudetti Vicarij ; an^i ba- 
ttendo quejìi fatta infiamma alla s m. di Ck t 
mente X di battere nella Mi Jfione della Chi- 
na per Collega vn Rehgtofo molto degno deli 
r Ordine di S* Domenico della Prouincia dell'I- 
fole F iltppine , ne ottennero la grati a con ejfer 
dichiarato Vejcoàa, e deputato Ficario 4 po- 
■ ftalico infai Prouinctc della China . , j ^ 
or Quelli tri primi V sfotti par tir otto da—> 
Parigi nel i 6 60. tfuccejfiuamente nel 1661. 
C. 1 6 6.^ . Vn di loro, morì per viaggio y quando 
eragidajfat vicino allJndiey ^ tl Pontefice. 
mandòjubito àgi altri due 1 la facoltà, {sf. ordine 
f peci aledi canfagrarevn duogo deldcjmto vn 
altro'àloroelettiohe, che però fuffa del numero 
degl’ Ecekf attici, che erano m loro compagnia. 
^ 1 due Vefcnui , cPeranore/lattf portarono 
in tanto alla lor. M ì ffion^egiuntt alla Città di 
Siam Capo del Regno delf. tttejfo nome,trouoro- 
*' - no 
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no habitatione tanto comodale prefero rìfo la- 
ttone di far ai vna delle loro principali Re fiden- 
te j e di gettar ai i fondamenti dvn Seminario • . 
generale per quelle Cbiefe . 

M a perche da per tutto ardeua la perfecut io- 
ne furono co [Ir etti à differir d entrare in perfe- 
tta ne luoghi delle loro Mijfionifó intanto fe- 
cero paffar fegretamente i loro Ecclcfiaftici à 
‘Tannino, alla Cocincina ,à Camboia ad al- 
tri luoghi, doueft applic crono à colttuare le^a 
Cbiefe nuouamente fi abili te da Padri Giefuiti , 
che ne furono i primi Fondatori ; ma allora rie- 
rano flati banditi con rigor fi Editti 
tu Quello che poi fecero quefli Eccleftatticifarà 
Upr incip al materia della prefente Relatione , 
(kcfpybhcaper far conofeere più chiaramente 
l i m portanza di quelle , M ifftoni r per difmgan - 
tlM quache neparlanofome dimprefa vana , , 
foh&pcma', à'cbedt-imaWj (begli Ecclef attici 
SicoUnnon fmno atM à tal fanti one , nèpofft - 
no riufeirut , ò che non vi fa tanto ncceffarto il 
minittcro Epf copale . 

\ E vero che quitta Relatione ' fdconofur<u-> 
la difficoltà di tali impieghi rfpott olici ; mà àl- 
tr et anto è vero che non s ha mie nt ione di occul - 
A * " tarla: 



tarla : anfy li Vefcoui , che al preferitene fono i 
principali Direttori , defderano , che Jìa cono- 
fciuta, e confiderai a attentamente da coloro , che 
f fentiffero ifpirati à confacrarui i loro giorni . 

I mede fimi Prelati hauendo nePaefi predet- 
ti conofciuti diucrft oracoli , che s'incontrano 
in tali funtioni, defderarono fopra tutto , che^> 
non fe gl muiaffe alcun Milionario , il quale 
prima nonhaucffe prouato la fua vocattonc 
per qualche tempo , e Jìnd' allora diedero ordini 
à loro Amici in Francia di procurare, che vi f 
Fìabilijfievn Seminario particolare per prepa- 
rar à sì gran mini fiero quei , che voleffero fe- 
guirli, come appunto fi fa in Roma con gran 
premura, & attentione per diuerfe Nationi 
nel Collegio de Propaganda Fide , e ne Collegi] 
N dt tonali j il che fu efeguito nel- 1 6 Eco - 

me che fifpera, che molti buoni Soggetti fa- 
ranno mojfi da Dio ad offerir fi per quelle Mtf- 
fion't , se Filmato conueniente di dar loro alcuni 
auuifi .. ' 

Jfon deuono ordinariamente hauerp affiato 
i quarant' anni, perche la memoria tanto necef- 
faria per imparar le lingue Orientali, comincia 
in taf età ad indebolirji . Quefia regola però può 

rice- 
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riceucr qualche eceettiom : San Francefico Sa- 
lterio haueua paffuto qucfi'età quando partì 
d'Europa per l Indie Orientali -, & à nottri 
giorni alcuni ancorché nel? età più auan&ati fi 
fiano trasferiti à quelle MiJJtoni , vi fanno con 
tuttodì) gran pvogreffi . 

Bifiogna che habbiano ttudiato almeno la Fi - 
loffia, edite anni di Teologia, la quale potran- 
no continuare nel Seminario di Siam . 

4 < Gl’ Ecclefiattici, che fi fentijfero da Dio if pi- 
rati per tal Miffione , deuono per qualche tem- 
po efporre tl loro penfiero ad vn fauio Diretto ■ 
re , e fopratutto efaminar'i m otiui, che ve li por- 
tano, i quali non deuono effer altri fe no d'vna 
pura carità per la falute dell' anime , vna co- 

raggiofa difipofitione di f offrire gran trauagli 
per f honor di Chrifio Signor nofiro . 

Non è necejfario , che fiano molto robujìi di 
forZjC . Il principal' è, che fieno cattanti nello^> 
loro imprefe , e che portino vna difipofitione per 
operar in ogni occafione con fpirito d'humiltà , 
di carità^ di concordia con quelli , che la Diui - 
na Prouiden^a fà concorrere à sì grande opera. 

Quelli, de quali la vacati one faràprouata da 
vn S auio Direttore , ò pure , che fi fentiranno 

infpi- 
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in f pirati da Dio per vna tal opera, potranno 
con lettere ,ò inperfona far capo à Monfìgnor 
Segretario della S ac. Congregatone de Propa- 
ganda Fide, onero ad alcuna perfona di virtù 
conofeiuta , come a i PP- Penitentieri , della^ 
ChiefaN oua ideila Mijf/ione, ò altri , & in- 
formarli delle loro dtfpojfliont particolari y cioè 
impieghi ,/ludij, & altre qualità neceffarie , ac- 
ciò leprefentino alla Sac. ì Cotìgregatione , quale 
conofcendo la fujfifìenr^a del loro fpirito , non 
vi è dubio , che non li faccia re far confo lati . 

In fine iauuerte , che le per Jone anco Laiche 
potranno ejfer vtili à tal Miffìone,fe faranno 
dotate di gran virtù . ~ 
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v ^ ^ 

. Sfato della Religione ChriSìiana in Siam 
quajì fcr tutto l Anno 1666. 



Conuèniente incominciare da quello 
JRJegno,perefiere flato fin'bora prin- 
cipal refidenza de’Vefcoui Vicarij Ap- 
pollaiici , e per efler luogo molto op- 
iportuno à facilmente diffonderli à tut- 
te le loro Mi filoni . 

• £' (urtato il Regno nelPAfia Orientale tri*! io.e 15.. 
grado di latitudine (7 >ctrà , l:V4a. e i4J-di longitudine 
nella parte Meridionale deliTndia di là dal Golfo di 
Bengala , c dal Mare di Gange . 

. d A Ifuoi 



1 Helutione dette Mijfiom 

Ifuoi ternvni fonoà Poncnrc il detto M4rei> à Le- 
ttamele Montagne del Regno di Camboia-, & yn’al-t 
ero Mare io forma di Golfo, à Settentrione il 'Regno 
di Pegù > cà Mezzodì lo Stato di MaJaca . La fui lun- 
ghezza,* che fi Pende dalTvno termine all’altro , è 
quali di 300. leghe, benché fia più Pretto da Ponente 
àLcuanee, efièndoda tal banda chiufotrà due Mari* 
che Jo fanno apparir* Perniola , làqualeper efler il cir- 
cuito di joo.ò< 5 oo. leghe,. apre ilpaflo à rutti li paefi 
vicini , che fono ih gran numero, c l’inuita à venir’à 
traficare da tutte le parti neTuoiPopriè cagione delle 
fue gran richezzè. 

E v diuifoinvndici Proumcie, ch’arano vna voltaal- 
tretanti Regni , delle quali la principale è Si am, così 
nominata dalla fua Città principale, che fi chiama pur 
Iuthia , ò Pdia . Màhoggjdì fojuutte fottp vtjo ftefio 
Rè , il quale dà loro Gommatori come gii jpiaire, c che 
fé bene è Pagano, lafcia però ne’lùoi Stali libero l’c£ 
fercitio di tutte le forti di Religioni; tanto che nella 
fua Città Reale fi tedcvna gran diiìerlità di Nationi» 
che vi eferritano tutte fénza difilli bo fi loro culto piar- 
ticolare; e vi fi parlano più, di verni linguaggi diffe- 
renti . 

Le raggioni, ches'ihebbero per fernurfi quiui fdoppo*. 
cflerui Pati portati dalla prouidenza di -Dio J fono fiate 
toccate affai djfiefamentedalSignor diffurges nella fila- 
Relatione ; e perciò farebbe inutileil minutamente rid 
poterle; ballerà aggiungere, che la Santa Sedeoflcn-s 
donc fiata informata, hà dato la fùa approuationc pef» 
lo fiabili mbn tu, che vi fi proponeua ,fièrideadQ là giu- 
rilditione de’Vefcouifuoi Vicauij Apoftolici ideo fo>** 
pra<qucl Regno, c volendo che vn di loro ordinaria-;* 
mente vi rifedefie. • : ■■ • 

: Han- 



Al di SìàltLa* ; 3 

Hanno qoeft’obligo alla Santità di Clemente IX. di 
felice memoria » il quale vedendo » che la Cina>,Cocin^ 
cina, e’I Tankino erano chiufc a’Vicarij Apoftoiici à 
cagione della peifccutione, quando arriuarono all’In- 
die,e fapendo per altro la cortefe accoglienza, che il 
Rè di $iam haueuaior fatto nelle Tue terre, il fito auan- 
faggio ld della Tua Città Capitale, che dà il nome à tutto 
iifuoRegnovla coromodità di apprenderai le lingue 
di dette Miflìoni, e la facilità dhauer commercio di 
lettere coll’Europa, giudicò che non fi potefle elegger 
luogo più à propoli to pertentro generale di tutte quel- 
le Mi filoni > in cui fi potdTero perfettìonare gl’Ópe- 
tarij Euangelici , che farebbero inuiati d’Europa , 
iftruire quei che veniflero da altri Regni dell’lndie, 
per prenderei primi principij d’vna vita Apolk>lica,e 
riceuer, tanto gli voi quanto gli altri, come in vn’afilo. 
Quando doppoeflèrlì applicati à qualche Miffione, for- 
iero coftretti à ritirarli nel tempo della pcrfecutione > 
ò faflcro in altre congiunture chiamati da’loro Supe- 
riori.. . . ! 

Monfignor di Berito effendo giunto à Siam nel 
i66x. vi trouò due Chicle, vna delle quali era gouer- 
naft dalli Padri Domenicani, e l’altra dai Padri Cie- 
fuiti. Gontcneuauo tutte due inficme 500. Chrifiiani di 
differenti Nationi . V’erano ancora alcuni Giappone!!, 
chepereflere la perfccutione contro la Fede nc’ioro 
Paefi , fi, erano iui ricouerati . 

. DilTero à Monfignor di Berito, che l’anno preceden- 
te v’erano fiate martirizate 370. perfone^e ch’il fcruor 
de’fcdeli v’erafcmprepiùgrande» benché non vi fufle 
hormaipiù l’vfo de’Sacramenti , per effer lì perduti tutti 
iloro Sacerdoti. Si fentì à tal nuoua viuamentc toccare 
il Prelato ,.c non potendo da là oue era, andar’à foc- 

A a v cor- 
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4 ^lattone dèlie Àdijjioni . 

correre quella Chiefa sì afflitta, pregò quei buoni Giap. 
ponefi à fcriuere à loro Compatriotti, per atteftar loro 
il ftntimento; che haucua de loro trinagli, e la cura eh’ 
hauerebbe hauuto d’informare la Santa Sederla Sacra 
Congregatione de Propaganda Fide dei loro eftremo 
bifogno >e nello fletto tempo li léce auuifare,chc (è ha* 
ueuanotràloroperfonehabili al Sacerdotio, le man- 
dattero quanto prima,perchc fi potettero difporreà gli 
Ordini Sacri. 

Era da defiderarfi,che fi fu fiero preualuti di tal’of- 
fcrta, mà fi può credere , che Monfig. di Berito nonne 
habbiahauuta la confolatione, poiché non n'hà dato 
mai auuifo . Yidefi egli obligato à limitare p*er qualche 
tempo il fuo zelo nel folodiftretto di Si am, fenza po- 
ter’attendere ad altro , che à ftabilirfi à poco à poco,6c 
à difporre i fuoi Milfionarij con Io ftudio delle lingue,* 
con gPeflercitijfpiritualiperlc MilTìoni, alle quali li 
.dcftinaua . 

Quella doppia applicatione non gPimpedì affatto di 
trattar col proffìmo,sìpcr mantenerquei,che già erano 
Chriftiani>.comeancoraperconuertirequei, che non 
erano. Si può notar qui di pallaggio vn colpo della 
Prouidenza di Dio nel Battefimo d’vn giouinetto , -ih* 
efièndograuementeammalato j fu vifitato da MiflTo- 
narij ,• fi fèntirono quefliinlpirati à dimandar da Dio la 
fuafalute con patto, chei fuoi parenti concedettero, 
poi che fi battezzaffe, le con le loroorationi gli hauef- 
ier ottenuta la fanità. Recitarono fopra di lui l’Euan- 
geliodi San GiouannL^c hauendolo Iddio faluato dal 
pericolo ,in cui fi trouaua , i genitori di lui confentiro- 
no che fi battezzaflerepoco doppoefsédofi loro mede- 
fimi prefentati per efler catechizatijriceuerono il fanto 
Eatte fi mo con altre quattro ò cinque perfone. Anzi per 

gra. 
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Al T^egno di Siam ;'ì j 

gratitudine vollero poi rare vn dono à Noftro Signore 
di quel loro caro figliolo, perche fìiflè alleuato al Se. 
minano di Siam in compagnia di due altri giouani 
Neofiti di tredici anni, vno de’quali hauendo vn bel 
naturale, & vn raro fpirito, pareua hauer gran -dilpofi- 
tioneper lo flato Ecclefiafticoi S’infegnaua ad ambe- 
due leggere; fcriuéfe, e parlar Portughele, cb’è quali 
l’vnica lingua frà tutte quelle d’Europa, cheli fia dif- 
fufa per l’Oriente. . -> < . : r 

In tanto elTendolì i Signori Hainques, Cheureul, e 
Deydierdifpolli ad entrare ne’Paefi,oue Monfignor di 
BeritohaueUefìitnato bene di mandarli, elTo inuiò i 
due primi alla Millìonc di Cocincina, Se il Terzo à 
quella'dt Tònchino, e non rilèrbò appretto di, sè altri , 
che il Signor Laneo Milionario Francete, che ne fcrif- 
feà4.d’Ottobrcdel 1666-vna lettera , doue dice trà 
l’altre cofe . Il Signor Deydier battendoci lafciato qualche*» 
Me fi fi per andar’ al Tombino , fon rimafio filo con Monfi- 
gnor Ai ‘Berito, e come che fiamo affai occupati per efier due-» , 
iolofinoperadeffo di tal maniera , che non pofio fidi sfarti» 
alla metà del mio obligoi e fono ficuro, eh’ vn buon numero 
d’Operarij à pena ci baderebbe . Queflo e quello , che mi dà 
vn’ejìremo dolore . . • ' * •/ . 

Di cuttelcfue occupationi non ne lignifica fe non 
vna, che confìlleua neH’infegnaril Latino ad vn piccio- 
lo numero di Scolari. Mi Monfignor di Berito li mette 
tutti inlieme in poche parole nella fila lettera icritta lo 
Belìo anno 1666. H abbiamo, dic’egli, in Siam alcuni 

f iouani Siamefi , che il Re ci hà dato per ijìruire > le fittole-» 
affi per inoflri Chrifìiani , la cura d y alcuni Catecumeni , 
e’I gouernod’vna Parochia, oltre molte altri minuti affari , 
che ci portati via gran tempo, e ci fanno fofpirare ì’arriuo di 
quei , che da Europa ci. vengono à trouare . Nt habiamo vn * 

\ efire - 
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t fremo bifognot che Jiano qui quanto prima t & in buon nu~ 
meroi perche noi non potiamo fupplhre à tutti gl'impieghi , 
che dimandano vna grand’ applicatone . 

Benchequefta lettera fia diftefamcnte Campata nella 
Relatione di Mon/ìgnor d’Eliopoli , s’è giudicato ne- 
ccflario di riferirne quella particella à fine di far vede- 
re la continuatione delle cofe » e di paflàr infenfi- 
bilmenteà quelle, delle quali il twblico non è ancori 
informato, non elfcndofi faputefenon per via di lettere 
riceuute dopo quel tempo . 



t. e a p. i i 

. -:r>V 1: \ - v • _ ' • 

Continmtione dello fiato della Religione^ ' 

Chrifiiana in Siam nel 1667 . 



L À lettera di Monfignor di Berito nel 1567. contie- 
► ne cofe aditi degne d’effere riferite. Eccone le 
parole : Il Signor Iddio conuerte ogni dì de’Gentili in Siam t 
ev’e qualche apparenza d’vn’ ampia mejje. Pare che l*-> 
gratin voglia operar qualche co fa nell’ animo del Re di Siam * 
•poiché poco tempo fa , volle minutamente informarfi di ciò* 
che la Religione Chrifiiana infegna . IlcheeJJendoci flato ré- 
ferito\.penfammo dt fargli vn regalo d'immagini intagliate l_> 
in rameiche contengono i mifìerij della Vita* e Pajpone di 
Pfoftro Signore , i dodici Apofìoli , i quatte V Euangelifìi » i 
Fondatori delle principali Religioni , con due de’-piu illuflri 
Santi di ciafchedu na R eligione , e li quattro NouiJJìmi . H a - 
tteuamo fatte legar’ infieme quefìe Immagini' in Francia in~* 
vn libretto con vn foglio bianco tra l’vna , e l’altra perpoterui 
fcriuere à tempo > e luogo il loro fignifìcato • Lo donammo al 
T{e con intentione d’ eccitargli la curiofitd fperando che foffe~> 
per domandame la fpofitione . Ne c’ ingannammo punto, per- 
che 
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che irte o tre giorni dopo d’ batterle battute ci riandò' a dirt-j * 
che defiderauain ejìremo fapere ab > che fignìficauano qua* 
ritraiti , eche figli farebbe piacere di firiuergtiene l’efplica- 
tione in quei fogli bianchi in lingua Siam e fi . Tenne quefia^ 
fatica perdite Mefi occupato il Signor Lauto > che in tal lin- 
guaggio fapena leggere, fcritcerel e parlare , &baueua talento- 
di farfi ben’intendere nelle cofi della Religione, hauendon 
apprefi li termini nel tempo > che hcnttua dimorato con i Sa- 
cerdoti degl’idoli . . * Virarli 

Subito che l’opera fu compita perfettamente , fu prefin- 
tata al Rèi il quale la communicò a’ più confiderabili Dottori 
della fua C orte > li quali dopo batterla letta > & ef\rwn4t<L-> -> 
gliene fecero telatane dicendogli , chela Religione Qbnftiana 
era buona, cb’infignatta cofi affai. folleuàte % miche nulladi- 
meno era pur buottaquella,di cui Sua Maefià faceva profif - 
forte . St e poi faputó, che il Re dìjfe in certe occafioni , c^e_» 
la- Religione gli piaceua , e per tal cagione la fituorifie più a- 
dejfb che mai • Di maniera cheeffendofi ricordato debordine 
dato, che ci fi mandaferoi materiali perla fabric a della no - 
fica Chiefit j confando efpreffamente , che s’efiguiffc . In vi- 
gore di qual’ ordine ci furon confignati i legnami neceffarij , e 
fu auuifato il nofiro Interprete, che cifaceffe dare anco i mat - 
tonti tutto quello, che bifognaua. llMiniftro di Stato ha- 
ueua talmente à cuore l’ejficutione dell’ordine del Re* e per 
altro hk tanta fiima di noi, che bauendo incontrato il nofiro 
Interprete iuvna fiala del Palazzo , doue haueua radunato 
certi Portogbefi col Commiffario del Sant’Ojfitio per affari 
temporali , Amandogli in prefin za loro , fi gli V fittali del 
Rjhaneuano confignato tutto ciò, che Sua MaeRa haueua^, 
comandato per la fabrica de’Miffionary Frane e fi ? Alche l> 
bauendo quegli rifpofio, che ben prefio fi farebbe efigui- 
to . Diffe il Minifiro : tìorsù il regalo del Re ha il fuo com- 
pimento, ma io non ho ancora fatto il mio , Dite da mia par- 
te 
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te in Monfignor Ve fiotto? eh' anch’io voglio contribuire alla—» 
fabrica della [ita Chiefa . 

Sì belle difpofitioni erano ballanti per dar’allegrez- 
za.a’Miffionarijper lafperanza di veder’vn giorno vn 
bel colpo della grada Diuina, cioè la conuerfione di 
quello Stato per via di quella del Rè. Màhebbero ma- 
teria di temere, che ifauo ri» che riceueuanoda quello 
Prencipe,non procedeffero dalla pericolofa facilità, con 
la quale volentieri afcolta tutte le altre propofitioni ? 
che fe gli fanno da altri per cambiar Religione. Non è 
gran tempo chefu illigato ad abbracciar l’Alcorano da 
vna folenne > e magnifica Ambafceria della Regina 
d’Achen, chegouerna il più confiderabile Regno afeli* 
Ifola di Sumatra in luogo del fuo fratello>ch’hà abbrac- 
ciata la fetta di Maometto . Riceuè con gran dimoftra- 
tione PAmbafciatore, c s’è ofleruato poi , che fauorifee 
lopramodo quelli, che profeflano vna tal maledetta fet- 
ta . Di maniera che Monlìgnor di Bcrito in vn’altra 
lettera del i6d8.efprefle con dolore la fua apprenfion* 
in quelli termini : Il più grand'impedimento ? che habbia - 
ino alla Propagatone della Fede in quejlo Regno ? e il gratta» 
credito? che vi hanno i Maomettani , il zelo incredibile ? col 
quale fi forzano di ftabilirci la lorfalfa legge , le cariche ? che 
ci pojjìedono ? il gran commercio che ci efercitano ? gl’intrichi 
che hanno in quefia Corte, e granfiti) già da gran tempo 
vfati àfine di perfuadere il Re ad appigliarfi alla loro Reli - 

f ione ad efempio di tanti altri Prencipi Idolatri fuoi vicini . 

: quello che accrefce ancora più la nojtra paura e , che poco fa 
fono arriuati due Ambafiiatcrì vno d’Achen ? l’altro da Col- 
eonda con alcuni loro Dottori per far nuoue iftanze fopra tal 
materia. Si dice pur? che quefi’vltimo Ambafiiatore habbia 
ottenuto licenza dt fabricar’vna Mofihea? e Bagni publici in 
Siam .Tutto qnefto affieme aggiuntiti igran feruity? che ì 

Mao- 
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Maomettani fanno a ì Siamefiy fa temere con ragione » cht_, 
il Maomettifmo-vna volta non s’intrcdffa in quejìo Regno . 
Non ci delie effer Chrifìiano alcuno che non s'interejjì appref- 
fo Dio per diRornar*vn sì fioiejìo colpo . 

La confolatione, che fi puòhauere, è, che tutte le 
lettere degli anni Tegnenti non dicono eflerfeguita cc- 
fa alcuna ;equella del i669. che ci dà ragguaglio de' 
tcntatiuifattiappreflò il Rè, riferifee nel mcdeGmo 
tempo il battefimo di vn Mandarino, e ’1 colloquio te- 
nuto da vno degP£ccle/Iaftici FranceG fopra la Reli- 
gione Chriftianacol fecondo fratello del Rè . 

Circa il Mandarino fcriuono » ah’eflèndo intimo 
amico dei Miniftro diStato, <Sc hauendo vdico parlar 
della nollra Santa Fede, mandò à dire à MonGgnor di 
Beritojch’hauerebbehauutogranguftodi fentirne de- 
correre. V’andò Abito il Vefcouo per clporgli i noflri 
mifteri , 6c egli l’afcoltò con molta attentione , ne po- 
tea fatiarG di ammirare la grandezza della mifericordia 
di Dio, il quale tanto gagliardamente operali* nell’ani- 
ma Tua, che lo coflringeua ripetere fpeftò, che rcftaua 
incantato dalla bellezza , e conuinto dalla verità delia 
noftra Religione , Applicando inftantemente, che non 
G differilfe di riceuerlo, poiché era rifoluto in tutti i mo- 
di à far tutto ciò, che fegli dicelfe per meritare vna tal 
felicità. 

Quella vocatione panie sì forte, e sì Diuina , che G 
battezzò incafafoa alli $o.di Gennaro del 1668. à ca- 
gione d’vnaindifpofitione,chel’haueuatcnutoin letto 
alcuni Mefi . Dopo quello G difpofe a’Sacramenti della 
Conformatione, dell’Eucariftia.edell’Eftrema Vntio- 
ne, che riceuè tutti vn’dopo l’altro in 5o.giorni,che vif- 
fe dopo il Battclimo. La Tua moglie, ch’è apprelfo la 
Regina in qualità di Cameriera fò battezzata tredici 
• B giorni 
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giorni dopo lui nella Chiefa de’Miffionarij Franccfi » 
doue hauerebbe faljo Atterrare , fe hauefle potuto » it 
corpo del Tuo Marito, come egli lleflTo haueu a defidera- 
to, mentre era infermo, mà la prudenza l’obligò à cede- 
re al tempo, & à permettere, che fuffe fepolro all’vfan- 
za del Paefe per non difgufiare i fuoi parenti , e’1 Mini- 
erò di Srato* il quale volendo honorarecon la fua pre- 
fenza la comitiua, volle ancora , che la cerimonia ti fa- 
ceffc fecondo il coftume del Regno. 

In quanto al fecondo fratello del Rè, è affai probabi- 
le, che hauerebbe ridotta à fine la fua conuerfione , fe la 
nafcita, e’1 grado fuoglie n’haueflèro data la libertà > 
Mà Ipeffoi Prencipi fono vittime della ragione di Stato- 
Hauendo quelli hauuto curiofità di fcorrere ir Libro 
delle Immagini, ch'era Hat© prefen tato al Rè, e di leg- 
gerne la /piegatone » che v’era inferita in lingua del 
Paefe, dopo hauer dimandato, Se ottenuto licenza di 
conferirneconiMiffioearij» inuiò vn Mandarino per 
inuitar il Signor Laneo ad andarlo à trouare à Palazzo, 
e fubito che lo vidde, lo coftrinfe àfcder’appreffo di «è, 
dicendogli, che bramaua d’effcr’informato delle cofe 
della noftra Religione, perche gli parea bella, e che 
fperaua, ch’il Oio de’Miluonarijeffendo Omnipotentc» 
come diceuano, l’haurebbe potuto guarir d’vna Parali- 
fia, che gli toglieua l’vfo de’piedi » e delle mani già da 
dodeci anni e più .11 Signor Laneo fenza differir punto» 
cominciò à diftenderfi fopra i noflri mifìerij in quel mo» 
do, ch’era folito di fare con coloro,che non n’haueuano 
mai faputo niente , echevoleuano efferne iflrutti per 
riceuerc il Battefimo. N’hebbe tanto guflo il Prencipe, 
che lo pregò à ritornami /peffo»edopo diuerfi colloquij 
in termine di trèfettimane confcfsò francamente, che 
non v’era & non vnfolo vero Dio, quale egli hauerebbe 

per 
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per l’auuenire adorato. Io effetto effóndo partati alcu- 
ni Meli, < 5 chauendo fatto pregar Monfignor di Bcrito 
à trouarfi due giornate lontano dalla Città di Siam , do- 
ue la Corte era andata per trattenerli ; e diuertirfi alla 
caccia delle Tigri, gli lignificò il primo giorno di De- 
cerci bre del i66j. che non riconofceua più altro, ch’vn 
Dio Creatore del Cielo, c della Terra , e che i’adoraua 
più volte trà’l giorno. Rinouò poi la fletta protetta à di 
6 . di Gennaro del feguente anno 1668. nella feconda vi- 
fita, che gli fece il Vefcouoà Siam nel Palazzo Reale. 

Tale fu il mezzo, del quale fi compiacque Dio di fer- 
uirfi per aprir la ftrada a’Mittionarij francefi di predi- 
care in quella Corre i mifterij della Trinità, e dell’In- 
carnatione . Mà sì come da etto dipende la conuerfionc 
intiera degl'infedeli , così egli falò conofcequal fia per 
eflere il faccetto di «ì felice principio delia Religione 
Chriftiana, la quale viene giornalmente abbracciata da 
qualche numero di Gentili, eiòrfe tutto il Regno facil- 
raentei’abbracciarebbe,fe qualche Prencipe Chrittia- 
nonefacettfciftanzaalRè con quella premura, che i 
Maomettani vfanoper guadagnarlo alla loro Setta . 

Monfignor digerito pajfa poi nella fieffa lettera allo fiato 
del /no Seminario , e diceche la Jua fabrica è compita , corte 
anco il fuoCimiterio, quale hà fatto alzar fei piedi da terra , 
& appoggiare ad vna muraglia di mattoni per poter ui fot - 
ferrare i cadaueri in tempo cTinondatione , la qualità di tal 
fabrica vien riferita nella lettera del 1667. della quale poco 
fa, ragionammo, e di cui bora ripigliaremo il filo dianzi in- 
terrotto . 

H abbiamo, die’ egli, fatta edificar e vna tirata di cafe ben 
grande sàia piazza , che ci fu data f anno p affato . Il primo 
piano 'e di mattoni, il fecondo di legno , doues'e fatta vna-_» 
Cappella affai capace, fitto la quale potranno habitare molti 

B 2 Mif- 
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Mifftonarij . E come che vi fono differenti Nationi intorno 
alla Città di Siam di fterfe fer V illaggi f eparati ,che li Por- 
tughefi chiamano Campi , habbiamo dato al nojìro il nome di 
Campo di San Giufeppein riconofcimento de' fauori riceuuti 
perl’interceffìonedi queffo gloriofi Protettore delle noftre. 
Miffioni. Dopo batter fatto queffo Rabilimento,habbixmo pro- 
vato nuoui effetti della Dittina grafia nelle conuerfioni affai 
frequenti di non pochi Idolatri , e per la vocatione di molti 
giovani divarij paefì , li quali effendo entrati nel noffro pic- 
colo Seminario , promettono di fe gran frutto . 

Del reffo ben fi conofce,cbe queffo Seminario e opera di Dio, 
tanto pale fi fonale benedittìoni , che gli manda fopra di effo. 
Comincia à ere fi er affai in numero , e c’e qualche apparenza , 
chefì'à poco hauremo più [oggetti , che non vorremo à cagione 
de pochi Operary che ci fono per {fruirli , non battendo appref- ^ 
fi di me cheilSignordi Laneo, il quale lauora con vn'ap- 
plt catione, e fatica incredibile . Piace ffe à Dio , ch'io hauefft 
qui trenta Miffìonary ■> trouarei bene in che impiegarli j ma 
che fi ptt'o fare con vn filo ? Habbiamo de' fanciulli dateci da' 
tor Padri. I (yiapponefi di quefiarefidenza ci pregano , che 
fe gli faccia vna Captila, e chef dia loro vn Sacerdote per 
vffftiarla . Partoriamo con gran confiamone intorno à certi di 
Laos Schiatti prefi in guerra , che fianno in vna piccola V ili a 
lontana affai da qtteffa Città , dotte fi và ogni Domenica per 
dir loro la Meffa. La loro femplicitx, innocenza, e pouertàcon- 
gionta con la poca inclinatione, cb'hannoà ffar più commodi, e 
mirabile. Poco rifi, con alcune herbe, & alcuni pochi pefiiolini 
mal cucinati fino il lorcibo ordinario. Sono co t enti quand'hano 
qualche pezzo di tela vecchia per coprir fi , fpefio non fi troua 
nelle loro confeffìoni materia d'affblutione, figli altri di Laos 
fin di naturale così buono, farà fàcile il fanti la Mijfione co »_> 
gran frutto . Mà non filo non fiamo in fiato di andarli à 
cercare nel loro paefi , mane meno attendere à quei, cheti 

fona 
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fono vicini, Operar#, in nomedi Dio, Operar# , perche c 'e 
da lauorare da tutte le parti -, Fin qui fon parole del Ve- 

fcouo. 

R' credibile che tutti quei che leggeranno } s’intene- 
riranno, ò almeno fi lènti rannoobligatià pregare il Pa- 
dron della MefTe à mandare Mietitori nel fuo Campo 
per folleuar quelli , che già vi fono . E’ vero , che di tem- 
poin tempo fi fono mandati alenai per loro foccorfo, 
mà il loro numero è 1» piccolo in paragone dei bifogno, 
che non puòefTerbafteuole per fedisfare pienamente il 
zelodiperfene, che ben conofeano l’ampiezza delle 
Miflìoni.Siftimaperò, cheilpublicohauerà gu/lo di 
fàperc i nomi di tutti coloro, che fin’adcflo fi fono ap- 
plicati all’opera di quelle Mi (Tìoni Jontafce , e di veder 
nel medefimo tempo con tal’occafionc le principali 
circoftanze de’loro viaggi . 

CAP. ili. 

Primo Imbarco degli E cclejì attici Frmceft 
per l' Indie Orientali . 

I Signori, Deburges,Deydier,Cheureuet> Hainques, 
Laneo, Brunel, Danuille , Chereo, Perigod, & 
Brindeo furono iprimi,che accompagnarono itrè Vc- 
feoui Francefi nei ior viaggio per terra , li due primi fe- 
guirono Monfignor di Berito, gl’altri due Monfignor 
di Metellopoli,eIi fei virimi Monfignor d’Eliopoli nel- 
la fua prima partenza : fenoli poi partiti nello fpario di 
tré annialtri quattordici Sacerdoti , & alcuni altri fi 
mettono all’ordine per feguirli . 

Quelli vltimi non prcfexo cornei primi la via di ter- 
ra, 
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ra, mà s’imbarcarono fopra i Vafcelli della Compagnia 
Reale di Francia , pcrl’Iodie Orientali . 

I primi Ecclcfiaìlici partirono da Parigine! Mcfc di 
Nouembredcl 1 665. c s’imbarcarono alla Rocclla nel 
Mar2odeirannofcgucnre,il Signor di Burgcsche crada 
Siam venuto in Europa nel tornare alla Milfione , feruì 
lorodicondottiere,e menò fcco li Signori Lambert » 
Bucard, Mahot, Guiard,& Sauary , co’quali fi accom- 
pagnò à Madagafcar il Signor Frachey . Era quello per- 
fona di merito, e d’efpcrienza, che haueua rilòluto di 
feguitare Monfignor d’Eliopoli nel Tuo primo viaggio , 
mà vna lunga malatia lo ritenne in Francia , e dopo ef- 
ferfi nfanato fe nepafsò ancorché folo alFlfola Delfi- 
na, òdi Madagafcar, con dileguo d’alpettar la prima 
occafionc che fe gli prdèntaflc d’accompagnarfi co’ Ve- 
feoui Francefi . Nel tempo ch’ei fi trattenne in quell’ 
Ifoladiede fegni del fuo zelo aiutando con le fue fati- 
che quelli della Congrcgationc della Milfione, che in 
Parigi fi chiamano di San Lazaro, i quali lo trattarono 
con molta carità, e quando vi palsò il Signor di Burges, 
s’accompagnò con lui, mà non arriuò al termine deli- 
berato , poiché elfendofi ammalato, morì Tantamente 
nel Regno di Golgonda. 

Il SignorLambcrtnonandò tantoauanti,pcrelTcre 
fiato aflalito da vna fèbre continua , che in pochi gior- 
ni lo tolfedivita. 11 Signor di Burges, il qual’crain va’ 
altro VafcelIo,efiendo auuifato dell’eftrcmità del di lui 
male verlb le colie della Guinea, ouc vna parte della 
flotta G congiunfe con l’altra, dopo più di quindici gior- 
ni di lèparatione lo trouò in agoniafuor d’ogni fpcran- 
za. Morì poi il dìfeguente , chcfù la fella del Corpus 
Domini lafciando tutti quei della flotta, e principal- 
mente il Signor di Burges, c gli altri Sacerdoti Francefi 

in 
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io vn’cftremo dolore della perdita d’vn tal fogetto . Era 
egli fratellodi Monfignor di Berito , & vno de’primi 
Di rettori del Seminario delle Miflìoniper li Stranieri 
eretto in Parigi * Quello- pio Ecdefiaftico haueua fatto 
(piccar il fuo zelò in tutte le funtioni delia fua Trofef. 
none, ma dime nelle Miffioni di Campagna, lequaligli 
feruirono di difpofitione per applicarli alla (àhite degl’ 
Infedeli . 

In tanto eflendo contrario il vento perandar’aH’Ifo- 
ladiS. Tomafofi rifolfero di fermarli in Brade» oue 
arriuorono à 2 ou di Luglio dopo dodici giorni di naui- 
gatione. II poftodouc gettarono l’ancora era negli 8 . 
gradi di latitudine Meridionale alla (piaggia d’vn luo- 
go, che hà due nomi cioè Recif , e Fernembucg. Il pri- 
mo è d’vca rupe, che dà principio ad vna catena di Mo- 
tagne, la quale continua per feicentoò fettecento leghe 
lungo la Coila dell’America Meridionale , che nelle 
aperture, òfpatijche vi fono ditanto in tanto riceuen- 
do l’acque del mare formano i porti per ammettere i 
Va(celli,e dargli commodità di aflìcurarlì dall’onde del 
mare , che in tal Coda fono ben fpeflò furiofe » 11 fecon- 
do nome è d’vn’altra rupe attaccata alla Terra (èrma , 
& affai vicina alla Città diOlinda, che vna volta era di 
gran confideratione, mà gli Olandefi alcuni anni fono 
h rouinorono, & i Portughefi, che hanno occupate tut- 
te quelle Coffe delBrafile, larifiurcifconoogni dì più . 

11 Gouernatore delia Prouincia, come che haueua 
qualche diffidenza della Flotta Francefe, in molte colè 
fi moftrò difficile . Fà per tanto il Signor di Burges pre- 
gato àcafar’in terra per trattar con lui, e gli riufcì di 
guadagnar tanto bene l’animo di lui, che al bel princi- 
piorindulfeàpromettere tutti i rinfrefchi neceffarij : 
mà non potè mai ottener da lui, che i noffri Vafcelii 

en- 
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entrafTero dentro i fuoi porri . Iddio però vi prouide con 
vn calo improuifo, perche quefto medesimo Gouerna- 
tore , hauendo dato materia al Rè fuo Padrone di Tetta- 
re mal fodisfatto del lùo modo di procedere , fìi fatto 
prigione fenza che vi penfalfe niente , -e metto in ceppi 
nel PalazzodcllaCittàdettoCamera,efi/naImente im- 
barcatofopra la flotta Portughefe, cheritornaua dalla 
Baia, che chiamano di tutti i Santi, à Lisbona] poi clic 
egli fò arreftato , quelli , che n’haueuano maneggiato il 
• negotiojofferirno, e diedero di buona voglia à Francc- 
fi quanto dimandauano. E così il Signor di Burges ripi- 
gliò ben rotto il viaggio deli’Indie* &arriuò à Siam nel 
mele di Febraro del 1 669. dopò più di tré anni di Acmi. 

C A P. I V. 

♦ 

Secondo imbarco degF Ecclcjìafticì Franccfi. 

L A fecondaCompagniaparrìda Parigi nello fletto 
Mefe medefimo anno 1669. Non era sì numerofa 
comcla prima, perche nonv’era che il Signor l’Ao- 
glois, e ’1 Signor Vachet guidati dal Signor ChamefTon 
Gentilhuomo Franccfe, ch’haucndo già l’elperienza di 
vnasì lunga nauigatione volle tener compagnia à quei 
due Miffionarij, à quali poteua nel corfo di quel viaggio 
giouar molto con il fuoconflglio . Fecero vela dal Por- 
to Luigi il Marzo feguente (opra vn Vafcello della 
Compagnia Reale, che li portò al Capo Verde, doue fi 
fermarono per rinfrefearfi. Haueuano dileguato d’en- 
trare in vna Baia occupata dagli Olandcfi; mà efifendo 
loro contrario il vento, entrarono nel feno di Rufef- 
que, ch’èvn grò flò Villaggio, à cui è più difficile l’ap. 
prodare, e che da loro era lontano vna lega . La mede- 
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(ima (èra che il Vafcellogettò l’ancora»quattro Mori di 
quel Villaggio tennero al loro Vafcellofopra rna Can- 
nona tutta d’vn pezzo per offerirai Capitano del Va- 
scello da parte del Gonernatore tutto quel che dipen- 
• deua da lui . 

Portarono per prelènte ma gran Callebafla specie di 
rafo grande come la zucca fatta d’vn frutto di quei pae- 
fi detto pure Callebafià ) piena di vino di palma > ch’è 
vn liquore aliai ingrato al gufio , quale porfero in vna 
tazza aliai lorda. La mattina feguente quattro de* più 
principali del Vafcello andorono à viiitar quel Gouer- 
natore, che li haueua preuenuti con maniera così cor re- 
lè . La Scialuppa che 1 i portò) non potè giunger’à terra 
per cagione che Tonde erano troppo alce j mà bi fognò , 
che i Marinari li portafièro fopra le Spalle fino à terra > 
doue effóndo fmontati, furono condotti alla cafa dei 
Gouernatore> che G domanda l'Alquiero, cioèà dire il 
Padrone del Villaggio . Paffarono per vna Specie di La- 
berinto di molte vie c ircondate da Spalliere di giunco 
dell’altezza d’vn’huomo, e dopo molti giri entrarono in 
vn Cortile tondo cinto pure di fpaliere di giunchi) doue 
viddero due Capanne) la figura delle quali rapprefenta- 
ua vn’alueario d’Api > fenon ch’erano più alte, più fpa- 
tiofèj e meglio fabricate »• mà non già più pulite di den- 
tro: non trouandofì gente più Sòrdida degl’Africani . 
Vna di quelle Capanne era perla moglie dell’Alquicro , 
e Taltra per lui . Érafi egli dilpofto à riuerire i Deputati 
affilò fopra vna fiora nel Cortile > haueua da’iati dieci ò 
dodici Cortigiani Mori, de’quali tré 6 quattro erano 
armati di Zagaglia, d’Arco , e di Carcafso fenz’altra 
velie che vnoftraccio di tela, ch’era Tvnico fegno dcl- 
1 a loro verecondia) fe pur fi può dire,che refii loro quai. 
che cofa di quello fentimenro d’honefià naturale, per- 

C ciò- 
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cioche fi recanoad honore propriofeiporrequcllo del- 
le loro proprie figte^e de più profilali pau nt; à tutti gli 
iuropc’ , che vi pafTmo, come vn dilato Io fece à punto 
allora ad vn Gerc ihuomo Francefc ,che bau< ndo pre- 
la vna sìfatta ciuiltà per ingiuria ■* dille à quell’idolatra» 
ch’er gli faceuavn graue affi onto con vna offertasi bru- 
tale; che Iddio prohibiua à tutti gli huomini quella For- 
te di commcrcjj l'otto pena di andar r eternamentc nell* 
Inferno, che quello giufto Dio fi Farebbe ben vendicato 
vn giorno di quei diigratiati» che ofauano inuitar cosi 
gl’alrri àcontrauenire alle Fuc Diuine Leggi in quella 
materia * e che in fine bifognaua aflòlutamente lalciare 
tn sibrutto cofiumc del Paefè , che portauafeco la per- 
dita deiranima»e di tutti glfeterni piaceri del Paradi lo» 
che non fi danno le non à pcrfonc caffè.. 

L’AJquiero và vellico d’vna maniera,che lo diftingue 
dal coramune imperochc doue eie gli altri Fono quali 
tutti nudi, egli porca vna camicia affai larga di tela tur- 
china, la quale gijtocca le ginocchia; c quando com- 
pariFce con folennità, come fece in queff’occafione, il 
mette in capo vn berettino à Foggia della (cuffia da not- 
te, perche dal contegno che quei moftraua, fi compreFe, 
che tal ornamento l’intrigaua , e che non sr’era afluefat-r 
to. Portaua anco per legno della lua nobiltà vna (pad» 
fenz’alrro armacollo tenendola colla mano . E 4i più lo 
fàceua con sì mala grafia , e con maniera sì ridicola, che 
facilmente fi potea feorgere, che non era grà cofa elper- 
tonelPvfodi taParme. Anzi noareponeuaegli inque- 
ffa la Tua principal fidanzale ficurczza, poiché alle brac- 
cia, al capo, ai collo, & altre partì del corpo teneuaat- 
taccati certi bollettini Fupcrftitiofi, chiamati Holec , 
feritti con caratteri Arabici , e coperti con pezzetti di 
cuoio, che gli habitanti di quella Coffa comprano affai 
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Cari da’loro Indouini , la fcienza de quali confile tutta 
in fapere alcune parole Arabiche, che fcriuono in vna 
carta per venderli comepreferuatiui» attefochela pa- 
rola Holet è lo ftelTo» che in noftro Linguaggio Confer- 
uatore della per/ona . 

Quando «'apprettarono al Goucrnatorc, in vece di 
complimenti, e cerimonie gli prefentarono vn fiafco 
d’acquauite,e molti altri, poi gliene diedero in contra- 
cambio dell'acqua, e della legna, che doucuano pigliare 
fulle Tue terre. Indi prefero daluicongendoper andare 
à prouederfi delle già dette cofe , delle quali erano con 
elio lui conuenuti. NeH’vfcirdicafa li Francefi anda- 
rono alla Fatturia deTortughe.fi , douc l’Alquicro gli 
accompagnò lènza cerimonie . Furono da loro ben ri- 
editi, c rifrefeati con vnpaftoattai buono, fe bene non 
v’era pane di grano, ne vino di vite , perche da gran 
tempo non erano giunti in Rada quel Porto Vafcelli 
da Lisbona . Quello che confolò più gli Ecclefiaftici 
Miflionarijfù i’occafione, che quei Signori Portughcfi 
diedero di eflèrcitar quali tutte le lorfuntioni Apoftoli- 
chc in vn’iftetto giorno, poiché fecero battezzar fei de 
loro figlioli, e fi confettarono al Signor l’A nglois, che 
lapeua baftantemente la lor fauella per intenderli, e do- 
po fi communicornocon molta pietà alla metta, che fi 
dille nella loro Cappella. 

Scorfi cinque giorni nel fare le prouifioni neccttarie 
leuarono le ancore à 1$. di Maggio per andar’à drittura 
all’IfoladiBorbon, doue giunterò ve rfo la fine d’Ago- 
fto, c gran tempo vi fi trattennero per olfcruare le bel- 
lezze, chela natura v’haueua radunate. Ecco io poche 
parole la deferittione, che mandò il Signor Vachct.- 
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CAP. V. ' V ' : 

Defcrittìonc deU’Jfoh di Borbone . . 

V e Fi’ I fola ttirrìtarebbe (dicagli ) d’effer popolata co- 
me la Francia . Partì che la terra Faria , i fiumi , e‘l 
Mare garreggtno per renderla più gradita , & ama - 
hile_, . • ' ■' ‘ 

La terra non ha bifogno A'effer coltiuataì benché frutti due 
ò tre volte l'anno > bajìa foto feminarci per raccoglier cento per 
vno/ll grdhOì che ci fi raccoglici e molto più bello , che Id . _» 
fepìenza chi cèfi porta di Francia, è délFIridie . 1 frutti ci 
hanno vn fapore marauigliofo ,■ i legumi Ci crefcano in tutti-» 
le Jlagioniì come ancora tutte le altre piante , anco quelle _> > 
che ci fi trapiantano da altri paefi . Il Tabacco gli Ananas ,i 
BannantSìcbe altrimenti fichiamanè Fichi cFJldami,l* Vite , 
li Dattoli ci cri fi oh o con mirabilfecinfditii.il 1 Zeccherò Jìeffo , 
che nel F altre Tfole richiède tatù diligenza) ci viene c 4 s\ tibbon- 
dantementeì e facilmente da s'éfiejfo, thè notic'é^ifogno 'd’al- 
tra fatica che di raccoglierlo* 1 v A" 

I vartj metalli, che più volte fi feoperfero a tafo Fn alcune 
campagne , e- colline di qrteJVIfol affanno Creder 1 # ihe forfè tifi 
franerebbero- facilmente altre mihlendifiWo , flagro , piom- 
bo , argento, & oro, fe con diligenza fe ne cere affi. ■ 

I *Bcfchi fon pieni di Capre fatuatkhìt , Capri) , & aìtrrbe- 
fiìe, delle quali finza poluere , e palle fi fa. ogni dì {accia fu f- 
ficienteà mantenere gli habitatori delFIfbla , e pèrda? rin- 
frefchrà Vafce Ili, che fono lai Volta alla Rèèddi La vaghez- 
za de* luoghi d'andare a fp affo è grande y pofih cóltre 'che gli 
alberi fon belli, e s’incontra ogni fòrte difaludticine , Svolati- 
li , e particolarmente Tartarughe, che pefano 700. ò 800. 
libre tanto fon grandi . Non eie animaF alcuno fanguinario , 
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di citi fi debba temer V affatto , rie Serpente , ne Vipera , n'e 
Scorpióne: onde fi può c aminare > e ripofor fopra Fherba per 
tutto con Jicurezza . 

L'aria e sì pura } e fana, che fubito, che vno la può refpir*- 
re, guanfce da qualunque malatia. Haueuamo nel nojlro V am 
fcello de' Marinari moribonda ch'ejfendo fcefi in terra, fi rieb- 
bero in pochi dì perfettamente . Ci fi vede fuolazzar conti- 
nuamente sì gran numero di Vcelli d'ogni fine , ch'vn duomo 
/paleggiando può ageuolm erte con vna fila bacchetta in ma- 
no fenz'armeda fimo ammazzarne tanti, che baftino per se > 
e per molti compagni .Quei, che più fpeffi fi vedono , fino 
Piccioni faluatichi , Quaglie , Merli > T ordì, Bulle , Pernio ì 
grojfe cerne Quaglie » la caccia di quejì'vltime e di gran dilet- 
to, ph>cfyfipléendono)Ò6n Jìraccarle. 

C*in oltrepìtafirte TVcelli, ch'hanno qualcbejimilitudine 
con il Falcone, e che danno fpefio , che fare à coloro , che di fre - 
fio arTruarto-alf Ifola . Amano sì fortemente per loro natura 
il rtffbfchdquandoveda.no vn Marinaro con il berettino di 
Cquel calore,glivanno con eguale impeto, e deflrezza fui ca- 
po,* fin %a ferirlo gli portano il berettino in alto, ponendolo 
in cima d'vn albero , dotte fi pigliano piacere con la più bella 
maniera del Mondo. •• 1 



L Sacque Vi fino coti benefiche, che non cedono niente à 
quell#, che fon* le pm famofi in Francia per i lor effetti falu - 
teuoli . I Fiumi danno tante forti di Pefci differenti , che _* 
reca fìupore la tnoltitudinedi quei t che vi fi pefeano. Il Mare 
nutrifce ful lido Tartarughe sì gr offe , che a pena quattro 
-Marinari poffìno metterfenevna in fpalla, che tate la ma- 
niera che s’vfattel prenderle la notte , quando vanno full'are - 
na : e bafta vna fila perfaVvrtpaflo a quaranta perfine . In 
fine non ho mai Veduto vn iì bel Pàéfe, e mi pare, ehe Jia vhl* 
vero Par adì fi terrefire , doni la natura ha vnìti tutti i fuot 
allettamenti . * 
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Tanto nc dice queft’Ecclefiaftico, il quale aggiun- 
ge, che dopo hauer prefi tutti i rinfrefehi, quei del Va- 
fcelioricuperata Jafanitàcon Jeforze,firimiferoin ma. 
re per ripigliarti viaggio à Madagafcar , andando dritto 
al Forte Delfino, doue era fiato riceuuto col Tuo Com- 
pagno il Signor Langlois nella cafa delli Signori della 
Mi ilìone detta di San Lazaro. Furonoda quelli allog- 
giati per tutto il tempo, che vi fi fermarono , e trattati 
con quella carità, e cordia!ità,ch’è il proprio & ordina- 
rio carattere della Congregatione della Miflione. 

CAP.VI. 

Dimori i detti Signori V oche t , e Langlois 
à Madagafcar , & à Sur atte. 

E Ra bendouere,che quelli due paflaggieri folleuaf- 
fero i loro albergatori nel feruitio della loroChie- 
fa, e però dopo che’l Signor Langlois, chev’era giunto 
inférmo! fùrifanato. 11 Signor Vachet, e lui diuiferotrà 
loro tutta la fatica particolarméte dopo la morte d’vno 
de’Signori di San Lazaro, e durante la malatia,e la con- 
ualefcenza di due altri , ch’erano i foli Operarij Euan- 
gelici diqueU’Ifola, e che s’erano ridotti nel medefimo 
tempo all’cfiremo. Supplirono dunque i Signori Va- 
chet, e Langlois alle loro fùn rioni Parochiali. Vno fi 
tratteneua nel Forte Delfino le Domeniche , e fede per 
amminiftrarui i Sacramenti, e farui le lllruttioni, Pre- 
diche , Elòrtationi ordinarie* mentre l’altro andaua per 
la campagna à foccorrere quei, ch’habirauano lontani 
dal Forte. Queli’vlcimo impiego firaccò tanto il Si- 
gnor Langlois, che ricadde ammalato , e ne mancò poco 
che non morifTe. Mà Iddio lo voile riferbare ad altre 

fati- 
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fatiche nell’lndie, verlo le quali s’imbarcò col Signor 
Vachet , e ’1 Signor di Chamdlon à 1 6. d’Agoflo del 
1670. e non armarono à Surat che à. 16. d’Ottobre 
dcll’iiieflò anno, poco doppoche Syuagi nemico del 
Gran Mogol Taccheggiato haueua la feconda volta 
quelle famofa Città, douc haueua brugiari più di 1500» 
cafe,e prefo,come fi dille, più di venti millioni d’ar- 
gento» lenza comprcnderui i caualli di prèzzo , eie pez- 
ze di panni di feta»dr argento, e d’oro, come anco le 
pietre prctiofe, di perle fine»delle quali fece/ìcuramen- 
te vngran bottino: perche quando faccheggiò la prima 
volta Suratte, lì dice, che trouò in vna fola cala 2 2. libre 
di perle fine» tonde , e forate d’ineftimabil valore» Non 
Furono efenri fc non i Francefi,gJ’IngIeG»e gi’Olandcfi,* 
el General di quei Corfari portò tanto rifpetto al Padre 
Ambrogio di Priuilly Capuccino della Prouineia di Tu- 
renaSuperior di quella Milfione». che prohibìalle fue 
genti il toccare non folo la perfona, mà ancora la di lui 
cafa . Di maniera che feruì quella d’afilo à molti Mer- 
canti Chrìltiani , che vi ripofero la miglior parte delle 
loro robbe .. 

Quello degni filmo Religioiò hà tanto credito non fel- 
lamente appreffo i Cattolici » mà anco appreffo gli He- 
retici, Maomettani» c Mori, ch’egli è l’arbitro genera- 
le di tutte le differenze, che nafeano trà tutte quelle di- 
uerfe Nationi,che trafficano in quel paefe. I ladri fteflì 
gli hanno veneratìone , e ben fi vidde in vn’altr’occafio- 
ne, nella quale vn Corfaro di Malabar hauendo forpre- 
fo Surat, comaodò,che la cafa di quello Padre fuflc la- 
feiata intatta, e prohibì fotto pena della vita il toccar’i 
di lui vicini. Vna sì generale- dima s’è egli acquiftato 
coll’integrità de’ collumi, e con la dolcezza del fuo ze- 
lo. Fà ogni Domenica tré Difcorfi> vno iaFrancefe* 




*4 ^lattone delle Mi filoni 
l’altro in Portughefe, e ’1 terzo in lingua Morefca, C 
benché non (ìa aiutato, fe non da due Milfionarij della 
fua Religione, de’qualiciafcunohà ilfuoparticolar’im- 
piego, con tutto ciò fa frutto confiderabile. Vsò ogni 
forte di boni vffitij con i Miflìonarij Francefi per quel 
tempo, che fletterò àSurat, doueii fermarono più di 
cinque Mefi fenza trouar’occafione di partirli : E verfo 
li 20. di Maggio del 1671. s’imbarcorono fopra vn Va- 
Icello Armeno, ch’era affai fcomroodo per la fua pic- 
ciolezza,e per il gran caldo della ftagione,mà la fperan- 
za di non trattenerli le non due mefi in quella nauiga- 
tionecongiontacoldefideriod’eflèr quanto prima da 
Monfignordi Berito ,efoffrir qualche cofa per l’amor 
di Dio, fece loropaflar via tutte le difficoltà , onde ar- 
riuarono felicemente à Siam nel principio di Luglio 
' dello ftelTo anno , 

CAP. VII. 

T tr&o Imbarco degli EcdefiaHici 
Francefi . 

L A terza Compagnia fu quella che Monfig. d’Elio- 
poli condufle feco nel fecondo fuo viaggio nel 
1670. Quei che l’accompagnarono, furono i Signori 
CourtauTin de Maguelonne , Seuin , Forget, Gayme , 
Chantebois , e I.oteox , Se in oltre trèò quattro Laici . 
Stettero tré fettimancà Porto Luigi auanti d’imbarcar- 
fiieperimpiegaruivtilmenteil tempo fecero vna pic- 
chia milfione nel porto doue erano, e fui fine Monfig. 
d’Eliopoli diede quattro ò cinque volte laCrefimaàpc- 
titione di Monfig. Vefcouodi Vanne$,ch’hauédo fapuro 
il tutto, ch’haueuan fatto quelli Milfionarij pafTaggieri, 

cre- 
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Credette, che lalor Miiiionepotelfe fupplir’à quella, eh' 
egli haucua penderò di mandami. 

Efltndo venuto il giorno della partenza, fèparata- 
mentc s’imbarcaronosù tré Vafcelli delia Compagnia 
Reale di Frane ia,vnode’quali chiamauafi il Delfino % 
l’altro la Fenice, il terzo l’Auuoltoio . YTciron di porto 
àgli il. d’ Aprile con vna Tramontana fauoreuole, mà 
e ffendofi mutata ben prefto in Ponente, li coftrinfe à 
gettar l’ancora dopo dicci leghe di nauigatione alla 
lpiaggia deH’Ifola di Grucz, donde poi fi rinfilerò in 
«narealli itf.mà cambiato di nuouo il vento ricacciò il 
Delfino dentro al porto. Monfignor d’EJiopoli , ch’era 
$ù quello Vafcello, ottenne da i Signori Direttori del 
Commercio l’imbarco persè, c per i Tuoi Ecclelìaflici 
negli altri due Vafcelli, mi auanti di partire da Gruez 
vi diede la Credala à molti, che d feruirono di taPocca- 
Cone inafpettata mandata dalla Diuina Prouidenza . 

Subito che fi leuò propitio il vento , Monfignor d’E- 
liopoli s’imbarcò con quattro Miifionarij sù la Fenice , e 
gli altri due fòpra l’Auuoltoio , ch’era più piccolo, e me- 
no com modo, & hauendo fatto vela à io. di Maggio, 
diedero fondo à 1 8. di Giugno alla Baia di Rufifca.4. ò 
(. leghe lontana dal Capo Verde. 

CAP. VI IL 

Defcr it (ione del Capo Verde i ■■ 

* ' 

S Tetterò fui quindici giorni, nello /patio de’quali gli 
Ecclefiaftici Franccfi hebbero tempo di ricono- 
fcer’ilPaefe, & eccone alcune particolarità fcritte da 
vn di loro in quella forma. 

• La Baia, dotte noi Riatti o> e vicina ad vn’Ifoletta , dotte gli 

D Olan- 
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Olande fi tengono vna Fortezza glibabriatoti della -qnkk±> 
fono alti di filatura* e di fattezze ben proportiotiate % ma neri 
affai *e di più infoientijjlmt ajfaffini* quando s’ accorgono d y 
effere fnp eri ori a coloro > ch’incontrane . Hanno vn Re dieci 
giornate di fcojlo* in terra ferma* totalmente furano* e feue» 
rifarne s che non folo di tempo in tempo cambia t Gommatori 
di eiaphedun luogo * ma ha anco facoltà di vendere i poi flui- 
di t> i quando gli paro e piace . Il lor naturale non e grati co fa 
differente da gl’ altri Mori dell’ Africa . Non hanno àncora 
l’vfo dell’ armi da fuoco* fi firuonofelo dell’ arco* e della zaga- 
glia \ ér i lor’habiti confijìono in vn poco di tela* che li coprt-> 
lanuta del corpo . Vedemmo due de’loro V illaggi * lecafe dc-± 
quali fon fatte di giunchi di figura fintile à quella de'nojìri Al - 
uearij . . Il lor cibo è vn poco di natele* tir alcune volte vn poca 
di pepi ficco* e puzzolente . La bro beu arida e dì via di P al- 
ma . Vfanofrà di loro vn lìngnggìo particolare * ma coirgli Jìra* 
meri fi prttono d'vn parlar miflo deWQlandefe * e del Partii-* 
ghepi & in qualche parola del Francep . La lor Religione con - 
fifte inviuere fecondo la libertà del finfi fondato in alcuni 
refidtti * che ancor vi fono* del Maomet tifino • Si può creder 
che altre volte fieno paffuti inqueffe terre alcuni Cacis . Han- 
no tra loro de Mori ignoranti quanto ejfi * che prttono loro di 
‘Preti* e li chiamano Marabù . Finalmente hanno prefa da _»> 
Mori la Poligamia* l’auerfione alla carne porcina * e la ma- 
niera di orare • Noti betono *ie Tempii*, ne Sacrificio > e’I più 
gran contrafegno della lor Religione e di portar in tefla * & al 
collo appefi ttrtiptòchetti eutròniabfUni pùtihiicìte chiaman 
Grigri* cioè à dire , fritti > quali ricettano da loro Marabù * e 
credono frpfrftitioJamente*ch'habbiano gran virtù commoghi 
forte di inalatigli ;: ^ ! li i ir t-[ .v - ’ 1 - : £ 

r Se li trouaiTero pcrfone v che haueflero adojcora^gio* 
e paticDza di volcrfì applicareallstcanuerfione dell’anta 
ffiediqueftipojtoli’* fi come moito ballerebbero da pa- 
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tir»- efudarencl colriuar quella vigna totalmente ab- 
bandonata» còsi altrettante al certo ricetterebbero da 
Diolegratie »e le conlòlationi » purché lauoralforo da 
buoni Opcrarij con perfeueranza fino al fine fenza riti- 
rarli per le difficoltà,© malatie» ò poco progreflò , che 
forfè farebbero nel principio; mà con afpettar tutto il 
frutto delle lor fatiche à fuo tempo , Se in quel modo, che 
piace à quello, che folo può dargli il principio » il pro- 
grefiò, e laperfettione . 

La terra è tanto Iterile , che non vi erefee altro che 
miglio, tabaccosqualchc palma, c qualche herba cattiua 
efecca, cheferue di nutrimento à gli animali. L’aria 
v’erasì calda mentre che vi dimorauamo, ch’il pefee 
che vi fi pefcaua,à pena poteuaftarfei fiore fenza glia, 
ftarfi . L’acqua vi è tariffi ma,.c sì cattiua , che non fe ne 
può far prouifione per il viaggio di Mare . Vi fi trouano 
Buoui, Capre»Galline, e qualche vccello faluatico,come 
Tortore»e Pintade, che fon limili in groflezza ài nofl* 
Fagiani .--per non parlare del refto, che vili trouadn ab- 
bondanza^ che vi fi piglia faci! mente, purché s’habbia 
vn’buoino del paefe, dotte fi fà focaccia , il quale voglia 
feruir di guida» effondo le felue piene di Centi , e di le- 
pri» che non mancano mai à i buoni Cacciatori , come 
anco le Scimmie» Se i Papagalli . 

Nel tempo che vi fi flette, Monfignor d’Eliopoli am- 
miniflrò i Sacramenti à quindeciò venti Chrifliani, eh’ 
effondo Portughefi , ò defeendenti da loro per via di lc- 
gitimo matrimonio con donne nere, erano di color’o- 
liuaflro, come fono la maggior parte di quei dell’India . 

Vi furono in oltre certi Mori, ch’andarono à trottar’ 
vno degli Ecclefiafiici Francefi , e gli parucro di natura 
docile. Credo , dic’egli , che qui fi potrebbe far bene per 
r ani me . Ho vedute perfine attempate , che filafeiauano am - 
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maefirare fen ZA. difficoltà . . Ho interrogato i pii capaci , e fat- 
te alcune domande al Gouernator del Paeje , & vna fera tra 
V altre nel dir l’V fitio alla riva del mare ->fui falutato da vtLs 
venerabil V ecchiojil qual' bau tua fembianza d’vngran Ma - 
rabutot cioè d'vngran Uro Sacerdote . Mi dimando ciò chc_> 
facevo igli dijfi per via del m io Interprete 5 che pregauo il mio 
Droicfuhito.fi mifeàfare certi gefti fìranagantii dicendo » 
che anch'egli pregava il fuo . Dolche prefi occafione d’interro- 
garlo ) qual'eraqufio fuo Dio » e quanti ne riconofceua Mi 
rifpojecofe tantoridicole, che mi fece venir compattane ; ini 
confefsò periti che non v'era, fe non vn Dio > e che bifognaua^j 
detefiar Maometto . Ripigliando io da poi il difcorfo , gli co- 
minciai adir qualche co fa del vero.Dio, che noi adoriamo i il 
quale generava ab eterno va Figliolo vguale à fe fleffo , che_» 
sera fatto huomo per noi . Aqnefìo m'interruppe con dirmi . : 
Chi e dunque queflo Figliolo , del quale mi parli > Sei tk fior - 
fi ? Non già i gli rifpofi » non fon' io quefio Figliai dì Dio i ma 
fon mandato dia parte di quefio grand'iddio per farlo cono - 
fcer à tutti glihuominiie dimani telo infegnerò . Non man- 
cò di venirmi à trovare il giorno fegitente nella fapanrui_* 
d'vn Portugbefc, dal quale alloggiai ioi e dopo battergli io fpie - 
gato i principali mifierij della nofira . Santa Religione mi 
di fife i che v’b aiterebbe p enfiato fopra : e ritornò àvifitarmt 
molte altre volte . 

V n’altroi ch’era il primo del luogo, dotte ci tr ouauamo > ha- 
uendoimparato i principi] della nofira fantafede in vna breve 
comterfatione convno de'ncfiricompxgni,xh'ci'a-inecQi ci fi 
gettòà piedi ammirando ciò che gli dicevamo j, e come che vo- 
levamo veder la d/fpofitionedelfuo cuore i gli dimandammo 
per provarlo yfe voleva ejfer battezzatoi mà per allora fi 
feuso con direche temeva, etri fuoi parenti ,&HR'e s’hrrit af- 
ferò vedendo vn’hnomo della fina qualità lafciar cosi facilmen- 
te la Religione della Patria . Gli mofhamtao s che tutte que- 
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fe confiàerationì erano vrt nulla in comparatione d’vna beata, 
ò infelice eternità : e come fi vidde fretto » fi mife à pianger 
con calde lagrime fiongiurandoci à refi arditi per qualche tem- 
' fo per ifirnirlo) perche fubito che fapejfe i noflri mifìery > fi 
farebbe batezzare ; ma battendogli detto » che l’ordine di Dio 
ci chiamaua altroue» fi offerfe à mantenerci per lo fpatio d’vn’ 
anno, afifitcuraniocì, ch’hautua del migliti del rifa, del vin di 
palma, e del pefce , e che prometteua di venire egli fiefio con le. 
Jue mogli al battefimo al fin de iranno . (jli fecemo intenderei 
che fe riceneua quefio Sacramento con le fue mogli , non pole- 
na ritenere fe non la prima, & egli ci promife , che non ne ri * 
terebbe altre , e che farebbe battezzar tutti i fuoi figlioli . T ut- 
te qutfie rrfpofie mi guadagnarono tanto il cuore > che volen- 
tieri haurei acconfentito di flar iuì per la fperanza diconuer-, 
tir col tempo tutta U Città diRufijca y eh’ e molto mercantile 
per effere fintata fipra la rìua del Mare. Mà Monfignor 
d’Eliopohmidiffciquartdo gli feci vna tal propofta, che quel 
’patfe nonhra della fua Mijfione, e che non bifognaua cambiar 
dtfigno, echi c’erano miìlitrii d’anime , checìafpettauanopm 
lontano : ecco come fi tratta da luuorare per tutto , & io non sì 
fio che potran rifpondere al giorno del giudi tio tanti Sacerdo- 
ti che non fanno niente in Europa, mentre chetante atnmt-> 
perifeono per. ma ncanza d’iflruttìeneie di lume . . JQuefta e la 
rifiejfione , che faccio fpejfo qui , appettando in tanto la uofira 
partenza , la quale farà, coni’ io fpero , fràpoco , imperciocht 
il V afelio, cnhaueuamo Inficiato à Porto Luigi, ci hà rag- 
giunti felicemente in quefia fpinggta, e fubito -, cb’hauerà fat- 
tele fue prouifioni , faremo vela . - . ' \.\ 

C^efto Vascello, ^qugle parla > è il Delfino, che 
arriuò a] Capo, Verde tré giorni dopo gli altri , benché 
quelli fi fodero partiti da Porco luigi più di dodici gior- 
ni auanti . Quiui i Miflìonarij, che ftauano affai feora- 
modi fui Vaiccllo dell’Auuoltoio, entrarono in quelio 
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del Delfino, e le trèNauihaucado Teuato l’ancora à 2* 
di Luglio, s’auanzarono in compagnia profperamente 
fin’agli ri.deli’ideffo mele, quando il Delfino à cui s’e- 
ra rotto l’albero della prua, e parte di quel dì mezzo* 
effendofi gli altri Vafcellifcrmati vicino àlui per (oc- 
correrlo fin’à 1 8. lafciolli finalmente continuare la na- 
uigatione come prima fino à jo.mà l’Auuoltoio dando 
meglio di vele , che gli altri fi (èparò da loro quel gior- 
no per auanzar camino. Et in effetto arriuò à Suratte 
alli 1 7. di Gennaro del 1671. come fi caua dalla lettera 
del Signor Chameflòn , il qual non era ancora partito da 
quella Città per Siam,qnando il Vafcello à quella (piag- 
gia arriuò , gli altri due dettero (oli infieme fino alli 1 6> 
di Settembre, poiché laNaue del Delfino infadidita del- 
la tardanza di quella della Fenice, fu codretta à fa- 
lciarla . 

- Quedi due Vafcelli prefero vn viaggio molto diffe- 
rente fra loro . Quello del Delfino hauendo radunato il 
fuo confeglio alli a^dell’idcffo mefe fu coftretto. à pi- 
gliare la volta del Brafile, e fi fermò alla Baia di tutti i 
Santià 5. d’Ottobre, cioè adire lo dedò giorno, che la 
NauedelAuuoItoiofifermòalCapodi Buona Speran- 
za , doue la Fenice arriuò (blamente alli 1 1. di Nouem- 
bre coll’anno fteffo 1670. 

• • C A P; I X. V f 

.... ^ * - • - , , 

Dcfcrittione dell a Bai a detta di tutti i 
Santi , e di Mofmbique . 

B Enche la Baia con nome di Tutti i Santi fia molto 
conofciuta ,con tutto ciò s’è dimato bene , che fi 
poteua inferire qui ciò ch’vn Miffìonario ne fcriffe . 
- • E' fi- 
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E'fituata)dic’cgl]*n'e quindici gradidi latitudine dalla 
parte del Mezzodì > e ne 34©. di lunghezza» e di variatone 
quafi cinque gradi verfo Leuante.E' vna delle più belle * più 
grandine più ficure*che fi vedano *hauendo in circa io* o i a. 
leghe di circuito * poiché vi pojjbno Jìare 1 00©. & anca 1 2 00. 
Vafcelli commcdmientefenza toccarfi gli vni co’gli altri 3 e_> 
feti za temer fi filo* ne impeto veruno di vento > thè poffa loro 
nuocere^ come la Nane Delfino ne fece efperienza iti /patio 
quafi di tre mefi, che vi flette . Ha l’ingreffo da Mezzodì 3 da 
Settentrione le Montagne Tapagippes) da Ponente rifila-* 
T apatica) &vn poco più innanzi certe Montagne molto al- 
te i e da Leuante la Città di San Saluatore 3 che fi chiama in- 
differentemente la Bayadetodoslos Sanftos » 0 puri Satt-> 
Salùador * > 

£' quefia Città Capo di tutto il BrafiIe»Sede Epi/copale 3 
luogo » ouerifiedonoi principali Gouernatori del Paefe* el 
fuo gouerno particolare evno de'più confi derabiliych’habbia il 
Re di Portogallo* in tutti quei Stati per proluderne i migliori 
/oggetti : E' ditìifa in Città Alta) e Baffi 3 da vna Montagna 
affai afpra* che rende il camino dell y Alta molta difficile » <-* 
non bà altro che due Portegna da Tramontana* l’altra da~* 
Mezzodì * 

Gli edificy per il pae/e fono affai belli * aperti il giorno d<L-> 
tutte le bande finza ninna vetriata* ò impannata * mi dentro 
fina fenza parati . Le Chìe/efteffe non fi adobbano fi non di 
carte dipinte affai bene >cht non fi mettono fi non ne i giorni 
fefliui * txà non vi mancano indorature>& argenterie « Quel- 
la de' Padri (fiefuitì quando farà finita * farà molta magnifi- 
ca* effendo fabncata tutta di marmo portato d’Europa . Vi 
fino ancora molte altre belle Ghie fe ì fin za contar le /empiici 
Cappelle . La prima e la Catedrale * la feconda e quella dell* 
Mifiricordia > è voglifm dire Ho/pidale per i malati :jnd 
quella de Carmelitani Scalzi* vn’ altra de’ Mitigati ( Car- 

-i-n meli- 
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melitani calzati : ) quella de’ Padri del Capticele * che fotta • 
vna Riforma particolare dell'Ordine di San Francefco d'jif- 
fi fi in Portogallo i quella de’ Benedettini Riformati) ch’hanno 
va’ Abbate Regolare * che ha ius di Paflorale * e di Mitra * «_* 
Parecchie per la Città baffa , « p*r i Tiorghi < 

Vi fono cinque in Jei mila habitanti : molti de' quali foni 
‘Preti* e T^elìgiofi*e pochi Soldati : GllSchiaui ancora vi foni 
in vfo . La Giujìitia vi s 'ammintftra con giuri fditione Regia * 
ma non fuprema , compojìa di dodici * ò quindeci V fidali: dal- 
le fentenze de' quali , come che non hanno vigore di decijtoni fi- 
nali* s’appella alla Corte fourana di Lisbona . 

La richezza del Paefe non confifiein altro , ch'in zuccha- 
ro* e tabacco* de quali v"e chi fa gran mercantia* màgli altri 
non fe ne feruono,che per barattarli in viueri* e panni * che 
fi portano da Portogallo* e ferue perii loro mantenimento . Li 
Tapuis* che fono i naturali del Paefe* non lafciano penetrar 
più aitanti dentro terra . / Portughtfi hanno fatto quanto han 
potuto per vincerli *mà vedendo che non ne veniuanà capo 
per caufa ielle vafie* e fpatiofe felue * doue fi ritirano * e chc-> 
per vno che n’ammazzano, ne rinafeono cento * fi fon conten- 
tati di quel poco di terreno* ch’haueuano fenz’auanzarfi più 
oltre contro di loro . 

ITapuisfonobianchiqua.fi quanto gli Europei i hanno la 
Capigliatura lunga* e nera* l’aria afiai dolce * la fifonomieL 
si nobile* che non hà punto del faluatico . Perquefta cagione 
forfè* quando i Portoghefi ne prendono alcuni * non li trattano 
daSchiaui * perche non n'hanno fembianza* apparendo più 
toffo in loro vn non s'o che di fublime fopra tutti i popoli dell * 
America . 1 Padri Giefuiti * che attendono con particolarap- 
plicatione alla conqnìfia dell' anime in tutti i luoghi* doue li 
' manda la Compagnia * v'hanno vno de’loro Padri * che vi 
fi granàiffimo frutto s e di natione Olandefe * e s'adopra in- 
torno à quei del Paefe : Ho difeorfo con lui più volte * & hi 
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trottate in eJ?o qualità di vero Milionario . 

La terra non e fertile , non produce ne grano , rie vino , mà 
folaniente legumi in poca quantità) Cedri » Aranci , Meloni , 
dr anco altri frutti non conofciuti in Francia . 

La bontà dell’aria è mirabile tanto perla vecchiezza 
degli habitanti, ehe vi muoiono più di decrepità} che 
d’altra malaria, quanto per la prellezza , con la quale i 
Marinari più deboli con la fanità vi ricuperano anco le 
fòrze* l’acqua v’è sì buona» che per molta che le , ne be. 
uà, non fà mai danno» purché per altro nons’habbia ma- 
le, e’I caldo dd mezzo dì poco^ maggiore di quello, 
che fi fente -in corefte parti nc’Mcfi di Giugno, e di Lu- 
glio . 

La Naue Delfino hauendo pre/b in quello luogo ogni 
rinfrefco,fi mifeinmare , e palsò per Mozambiquc > 
luogo, ch’eflèndo per fe medefimo affai noto, non hà 
bifogno d’altra deferittione. Ballerà il dire, ch’è va* 
Ifola, la quale non hà più di tré quarti di legha di circui- 
to verfo la Colla di Zangubar , ò Caffreria à gr. 1 5 . di la- 
titudine . La fortezza che la difende hà quattro ballioni » 
è molto fòrte, e munita di 40. pezzi di cannone , mà gli 
Arabi di Mafòale Città fituata trà’l Capo Rozalgata , e 
l’imboccatura del Golfo di Perfia hauendo faputo che 
la Città non era ben guardata, meffa all’ordine vn’ar- 
mata di vndici Vafcellettida guerra con circa-à mille 
cinquecento huomini fe n’impadronirono il Mefe di 
Gennaro 1 669. quando non v’era nè Gouernatore, nè 
guarnigione, e dopo hauerui attaccato fuoco , fi ritira- 
rono con piccolo bottino, poiché gli Habitanti s’erano 
ricouerati col meglioramento delie robbe loro nella 
Fortezza. £ fi dice, però ch’hauendo incontrata vicino 
alle Ifole diQuerimba nel ritorno la Flotta Portughe- 
fe, che da Goacpnduceua il Gouernatore à Mozambi- 

E que, 
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que, furono da effa batutti ,c cinque» ò Tei de’loro Va* 
fcelfi gettati à fondo . 

Di tutti i luoghi, che i Portaglieli haueuano sùleCov 
Aedi Melinda >e di Zanguibàr» non v’è le non Scena, e 
Mo 2 ambique,che lìaoo qualche poco habitat! .La for- 
tezza di Solfala è deferta ulGonernatore di Mozarhbè» 
que vi mahtkne folo alcune poche per Iòne, conir art» 
co al Capo de Correnti j & à Hiambanea per negqtiàf 
eo’Mori j e’1 trafico dell’oro che altre 'Tolte, (fi iàccuaà 
Soifala, hot fi fà à Scena . I luoghi dove fi capa queita 
metallo) fono in Monoraotapà più dentro terrai rion fi 
caua dalle miniere come in Europa, mài Mori Jb trrt» 
uano zappando la terra lolo tré ò quattro piedi dialrcz? 
za» e lo portano al foftituto'del Gouernatore di Mo- 
zambique, le pur non Io vendono di nafeoflo à gli habit 
tanti del paelc . Tra quelli Mori non v’è quali nilTufli 
Chriftiano i fi radunano tutti nelle Mofchee , t feguonq- 
pubicamente la legge di Maometto: Sanno però si poco i 
principali punti della tor falfa Religione* chefirfe là ùtfiia^ 
rebbero facilmente , fefideffe loroconef*tamtntc\ l'ijiruttio^ 
ve della nofira , di cui già credono gli articoli principali , 

Da che il predetto Vafcellofi fermò à Mozambiqne, vi 
vennero molti Mori di Mombaza Città fi tu sta sii la Cofta 
di Melinda * JJ Ecclefiaflico Frànctfe , che parlò loro » diccj 
th’cran di JfaturaaJfaèproportionatà) e par negli ch’haueffert 
buon giuditio *:jNa vidde V9À tràgli altri » ihe baueua % ma 
quafi fcrtzdiCwonaz e volcndvfine àccertarcl* prefe , e ve* 
sbendo tch’in vece di Croce itera folo quel pezzo di legno » che 
ve firma la cima e*l piede fenza l’altro à tranerfì-, domandò à 
quelhi che la.portaua , perche non teneu a alla fina Corona 
la Crocehttierai non fin ChrtfiianO) rifpofit ma Moro » w*_» 
metto fe non la metà della Croce alla mia Corona per ri co* 
vofcer’vn fila Dio ? fe vt mettejfi la trauerfa» ne riconofcertì 
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molti » «ir fi potè cattar altro da lui » perche fi accofiarono molt' 
altri e ruppero la conuerfatione . 

Quello è quanto s’è tornato bene di riferire di quel 
che paGò in Mozambique , mentre vi flette la Naue 
Delfino. Partì al primo d’Agoflo i 6 ji.Sc arriuò feli- 
cemente àSuratteà 3. di Settembre dello fleflò anno. 

La Naue Fenice, sàia quale era Monfignor d’EIio- 
poli, non arriuò così pretto . Li due Ecclefiaftici , ch’e- 
rano sù la Ncue Delfino non hauendo potuto faperne- 
nuouanell’arriuo loro à Suratte temerono, che non le 
fofse accaduto qualche funefto accidente : Mà grande- 
mente fi rallegrarono quado lo viddero in quella fpiag- 
gia co le Naui del Signor de la Haye doppo più d’vn’an- 
no difeparatione. Haueua quello Vafcello corfo bur- 
rafca al Capo di Buona Speranza, oueelfcndo arriuato 
àgli 1 1- di Nouerabre i67o.era flato fin’à 14. in peri- 
colo euidente di far naufragio , le non fuflè flato foc- 
corfo.Mà laDiuinaProuidenzalibcrandoi Milfiona- 
rijdasìgran rifchiodiè loro maniera di fuperarc quel 
Promontorio alli a. di Gennaro dell’anno feguente 
donde poipalfarono à Madagalcar in 40. giorni. Ha- 
uendo Monfignor d’Eliopoli in queft’Ifola perduto vn 
de’fuoi Operarij» Teppe nello ftelfo tempo dagli Vffi- 
ciali della Naue Trionfo, ch’erano flati veduti fani, e 
falui alla Baya di tutti i Santi quei due Ecclcfiaftici , eh' 
erano sù la Naue Delfino, quali egli già teneua perduti, 
e che la medefima Naue faceua conto di eflereà Surate 
lù’i fin dell’anno. In effetto diè loro Iddio la confola- 
tionc di riuederfi tutti, doppo hauer corfo più volte ri- 
fchio della vita. E perche k Compagnia Reale di Fran- 
cia hà il fuo principal riftabilimento à Surate , s’è ftima- 
to bene d’inferir qui cid che ne fcrifle vn’Ecclefiafhco 

francete in queflo tenore . . . t 
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CAP.' X. 



Defcrlttione di Sur atte , e del Paefe . 

/^\ Citta e fituatacinqueleghe lontano dal Mare * 

l) e baanata da vn diurne .h on e molto ben fabri- 

cateti benché r’ babbi* di belle cafe nfit cinta di<t?inra 
filo dopo l’Ottobre del 1670. quando fu facchegpatà^ t Amn 
data in parte dal Sinagi. Pare più grande d’Orltans, e- fera 
molto più popolata . Il commercio vi tira ogni forte dt natme, 
‘v’elibertà d'ógni forte di Religione >n'e credo , chini fi* nel 
Mondo altro luogo, dotte la Diuinitafia più nutrita Ci* ma- 
niere di culto più differenti vm». * • - ■ 1 ' '■'[ « c , 

o II paefe e habitato da tre Nationi principali . La prima, e 
degli antichi habitavti dello fieffo paefe i i quali, fe lor credia- 
mo 1 n’hehbero il pofirfio prima che verun’ altra terra comm -, 
cìdjfe ad effere habitat a . La feconda <r degli antichi habi tanti 
delle parti Occidentali, e Meridionali della Perfia,cbe pia- 
rono in quefio Paefe per sfuggir l’opprefflone, e tirannie de* 
Cali fi di Bagdat, ch'ejfi chiamano Per fis . La terza e quella, 
de* Mori, eh* hanno pur nome di Maomettani . 

Gli antichi kabitanti dell’Indo fìan fonoituifi in quattro 
órdini, che fra loro non fi mefeotano , m'afon minti per la-* 
diuerfità delle Profejfioni, ConfuetuditH ,e Superftitionii ben- 
ché s’accordiuo nc’principali funtidella lorfalfa Religione* » 
Ilprimo fiato e de* Br ammani, che hanno V amminifiration * 
dello fptrituak. Il fecondo delle perfine da guerra, i Capi 
delle quali fono ' nobili, chiamati Raias * Il terzo de Baniani, 
che attendono foìaminte dlla mercantiti, Vvlùmo degli Arti - 
gìani,& Agricoltori, ■ ’ x '\ ‘ r - \ x 

- ■ In Surate none’ irnejfunodeW ordine de Soldati, ò Guer- 
rieri , perche fino tutti apprejfo al Re dell’ India, che profejk 
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fanolamedefima.loro Religione ,. ò apprejfi al Radia Siti 4 
gii dr altri Radiàs , fanno guerra al Mogol, ò pure fono ah 

frotte affaldati . • 

Le perfine che paffano per braue nell' Indo flati non fareb- 
bero buone àdiffendere vn palmo di terra in Europa. Fanno 
la guerra a guifa di Barbari convna grandijjima con fifone, 
feruendofi più dell’arco, e delle f recete , che d'armi da fioco > 
t he fin' affai rare appreffo di loro > e nulladimeno due b tre mir 
ladicoforoqnaf tutti nudi fitto la condotta del Siuagi , ò 
dialtro Capitano in fua vece faccheggiqrono Surate nell Ot- 
tobre del 1670. benché vi fi contino più di ducente mila ha - 
tifanti . 

*\ 'f{ue 8 o Ridia, che al prefintt e T airone di Rampante li 
Cefi a di Maialar dotte (a Compagnia Francefi hi vn Ma- 
gazzino, hi prefi per pretejìo di far la guerra alcuni punti 
di Religione . Pretende di liberar i fuoi fu dii ti dalla op - 
fnffione dal Mogoh ohe con vna non sò qual novità impedisca 
il liberi efircith del loro culto fuperfiitiofi , &iu oltre ha de ? 
onolito molti de loroPagodii'o Temptf. Égli e di naturai de- 
firòy 'e. politico, cmoftra ami ci ti a colla nofira Natione , ma sa 
molto bene maneggiare i fatti fuoi. Mentre io fiauo in Surate 
vn Squadron volante di cinque, 0 fei mila huomini comandati 
daCotebkam Governatore di Orongaba h andana per dar fic- 
corfi a due Generali , che flauarì all'affedio d'vna Fortezza 
chiamata Saler appartenente al Siuagi ,ftuata tra Daman » 
$ Baffi poco dentro d terra. 

• I B ani a ni, chehabitano in Surate , hanno vn'habilità fin- 
golarijfimaalla mercatura . Non v'e quafi tra loro chi non . _» 
fappia perfittamenu il modo di trafficare delTl ndie » Si Infile- 
rebbero ammazzare fenza ne mano lamentar]** e la maniera^ 
fervile, con cui fin trattati da Morii thè li tengono comc~* 
fchiaui bévendoli impoltroniti, ha plinto in Uro ogni finti* 
-, » ' men - 
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mento digenerofità , di cui fero fon capiti, quanto qua! fi . 
uoglia popolo d'Europa. 

1 Perfiani, che aderan pure cornei loro antichi il Sole, di 
Fuoco , non fono più bellicofi de'Baniani ,efei Sudditi di Da- 
rio non haueuan maggior coraggio , che i loro de fendenti , non 
e da marautgliarfi delle conqnijìe d'Aleffandro . 

/ Maomettani fono o Mori, o Mogolitani. 1 Mori fono 
Venuti dalla Cofia di Malabarfono mezzi neri,e fanno il me - 
fiier di Mazarit , cioè a dire dt Facchini , Marinari , So Ida - 



ti. Spie, e Sententi . Sono veramente vna canaglia infoiente -» 
ma infingarda, che fi laftiano trattare come tanti Schiaui da 
qttei del Mogol » 

1 Mogolitani fono i Padroni del Paefe , bianchi quafi come 
nti, grandi , graffi , fr affai ben proportionati di ftatura. BU 
fogna che il loro gouerno fia buono già che tengono à freno il pò» 
polo dentro à termini del douere . Tutti quei , che fanno à Su- 
ratte , non fanno cofafiararte militar e, fi danno totalmente ±* 



al traffico, &all‘v fura . Di quefla gente, come anco de 1 Per-» 
fiani, che fono al fruitilo del gran Mogol, fi eleggono i Magi» 
frati, & i Gouernatori . Appaiono fatti/, prudenti, e moie fi > 



battendo per maffima, ch'vn huomo deuefmpre ejfir padrone 
di se medefmo in qualunque cofa, che gli accada, non compor » 
tano in s'eftffi vn minimo aito difdegno , ò di colera ; furane 
dare mille 'cafonate ai vnofhiauo ma fenza turbar fi , hanno 
vna gran ctuiltà verfi gli franteti , mi dotte che i Perfiani li 
preuengono nell ofisquio , i Mogolitani fi contentano di rifpon » 
dire cortamente d quelle che fi fa loro. Sono afidi rifntite 
quanto mai pofiono quelle perfine, che dalla loro naftita fono 
attuezze ad efiirincenfate, e che fanno grande flima di se me» 
defime . Quella èquatno ci dice il predetto Miffionaria 
della Città di Stiratele dè’coftumi della gente di quel 
paefe. Si puòfacilmenec comprendere qual fo&e la fo» 

dif- 
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disfattione, che riceucrono gli Ecclefiaftici Fràncetì ., 
ch’erano partiti da Parigi con Monfignor d’EliopoIi 
quando doppo eflfcre (tati tanto tempo feparati dalui , fi 
Titrouorono infìeme inyna sì bella Città > d’onde potè- 
feuano in pochi Meli portarfià Siam _ .... * 

Dei retto atlanti di pattar più auanti > è bene oflèruar 
quìi tratti della Diuina Bontà fopra le loro perfone. In 
tutto il tempo che le malatie riduceuano ali’cllremo 
gran numero di Marinari come ordinariamente fuole 
accadere in sì lunghe nauigationi , non ne fu mai tocco 
ne pure vno de’Miffionarij, anzi ne meno de'Secolari 
delia loro compagnia, benché vno di quelli Secolari con 
due Sacerdoti arrendettero à fa dintorno à gli am malati 
tutti quei lèruitij, che piu poreano nuocere alla loro fa- 
nità . £' vero che nel principio non li /bruirono , perche 
i Padri Capuccinif ch’erano i Cappellani de’Vafcclli , 
de à quali doppo Dio deue la gente, che v’erada fua con- 
feruatione per la continua diligenza, con cui s’adopra*- 
uano giorno, e notte àfouuenireà corpi , dcaU’animej 
non vollero diuidcre quella cura con gii altri Sacerdo- 
ti ,fe non quando infiacchiti dalla continuatione di ù 
gran fatica, furono coflretti d’accettar l’offerta , che 
fpeflifiimo veniua loro fàtta.Mà benché gli Ecclefiaftici 
Francelifoffcroglivltimi ad intraprender quella ope- 
ra; hebbero però tempo battanre d’efporfi al pericolo 
d’vn mal, conragiofo» e non hà dubio, cne ci bifognò vna 
fpeciai protetrione del CieJo per preferuarli , & vno 
ilraordinario coraggio in etti per allìfierc alla cura degli 
altri. 

Quella prima gratia fu accompagnata da vn’alcra ; 
poiché quelli, che parcuanoi più deboli , e di più deli- 
cata compie flìone,furon quei che più refifterono alla fa- 
tica, e che meglio degli altri fi mantennero fra il timo- 

re 
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re de più graui pencoli . Si fentirono manifeftamente * 
raddoppiare le forze nelle occafionidouefù di bifogno 
adoprarle m i ni> fecero Tvffi ciò di Marinari , e coll’a- 
iuto di pochi altri fecero colè, che pareuan’impollibili , 
e che in altro tempo haucrebbero richicfto due ò tré 
volte più gente per riufeirui. Mentre poi i corpi loro 
eran’inuigoriti fiòche naturalmente» l’anime loro Ita- 
liano del tutto vnite al bencplacitodi D o nelle più fie- 
re tempefic, e nè più tenibili appreflamenti alla morte. 

Tanto attefìano con lettere loro medefimi circa i 
fentimenti» che internamente prouauano » i quali dou- 
rebbero dar coraggio alle perfone,che fentendofi ìlpi- 
rate ad attendere alle Mi filoni ftraniere, fe ne ritirano 

E rincipalmentein riguardo del gran tratto di Mare » che 
ifogna palla re con réti incommodij che dalontano pa- 
iono veramente infopportabili,tnà diuengono poi si dol- 
ci , quando fi fentono » e tanto ben conditi dalle cclefti 
conlòlationij cheobligano quei, che n’hanno fatto là 
prouaà confcflàre, che le Diurne confolationi rallegra- 
no J’anime à mifura de loro trauagli ,& oltre di ciòqui- 
dofon paflate , lafciano il giubilo del meri to,e quello di 
vederli al termine de loro defiderij in vn luogo, doue 
fpcran di dar compimento al loro facrificio con vna 
vita confacrata all'impieghi Apoflolici, di alia fàlute 
delle anime le più abbandonate rrà turte, 
benché ricattate come le altre dal 
, Sangue di Giesù Chrifto» 
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CAP. XI. 

s 

Contìnuatione dello Stato della Religione 
QbrijìianainSiam dall'anno 1 66y. 
in poi . - 

D Opo vna sì lunga digre Alone, nella quale fiamo 
infenfibilmentecaduticoll’occafionc delia rela. 
cioncdi tré viaggi dc’Miflìoparij Francefi ,èhormai té- 
po di ritornare alle cofe, che riguardano il progreflb 
della Religione nel Regno di Siam, oue Monfìgnor di 
Beritotrouò tanta difpofitione nella lettera dei \66j. 
che habbia m’interrotta, e di cui hora ripiglieremo i! 
•filo ... 

E qualche tempo y che ho mira di fcrinerle intorno a tre 
grand' opre di gran feruitio di Dio > che fi potrebbero fare itts 
quefto Regno, e che farebbero btnìffimo ricevute . La prima— > 
e difiabilirci vn Seminario) ò Collegio perpetuo per ogni forte 
di nationey il quale fujfe capace di tener'almeno cento perfine . 
N e habbiamo già gettati i fondamenti affai felicemente per 
la mifericordia di Dio con fperanza cb'ei fia per dargli col 
tempo avanzamenti confiderabili . La feconda farebbe "d’tjìi- 
tuirvna Communità di molte fanciulle > la quale fujfe piu 
numerofa di quella dt'Semìnarifii i ma non bafta che qui fi 
trottino animi ben difpofii à tal difegno , « bi fogna di più il 
concorfi Ai molte cofey che affettiamo dalla Divina Previden- 
za . La terza , che darebbe grand’ edificatione a quefia Corte » 
farebbe il fondare vnHofpedale per i poueri malati , per il 
governo del quale ci farebbe bifogno di due zelanti perfine ^, > 
che fapejfero qualche, nfa di Chirurgia y e di Medicina—,. 
Quando poi non fnjfero confumati , tanto palerebbero qui 

F per 
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ter idonei) e capaci à rendere pruìtio confider abile al pu- 
bico . 

Replica quefto Prelato le medefime cole nelle Aie 
lettere del 1 66 8 . e fi può qui inferire ciò che in clic fcrì- 
ue peroccafionc dello Stato dcj Cbriftiancfimo ne’Re- 
gni d\Aua,e Pegù vicini à quello di Siam vedo il Set- 
tentrione fecondo quello, ch’ei ne Teppe, parte da vn 
Mercante Francefe, che v J era flato due anni in circa, e 
parte da vna lettera di Mafulipatan , che diceua ; che il 
numero de’Chriftiani in quei due Regni non palli mil- 
le perfone ; che in molte Città vi fono molte belle Chie- 
fc fenz'altro Paftore, che quello che rifiede nella Città 
d- Aua,àcuinon è permeilo di vifitar Je fue pecorelle 
diiperfe per varij luoghi , fuori che due volte l’anno, ha- 
uendoil Rèprohibito,che yì fi tenga altro Prete.OntP* 
èche quei poucriChriftiani fono affai pocoiftrutti. Del 
refto i Popoli fono di vn naturale affai buono, mà han- 
no tanta flima della loro Natione, che riguardano gli 
alrri con di/prczzo ..Sono ambidue i Regni pieni di feJ- 
ue , doue fi vede vna gran quantità di Tigri, e d’FJefanti» 
la terra però farebbe fertile , fe vi fufle chi la coltiuaflc. 
Vi fono molti Fiumi nauigabilijde’quali il principal’è 
quello, per cui fi và in due Meli da Pegù ad Aua , che 
può portare barchette finoà Beomen Fortezza di quefP 
vltimo Regno diftante cento leghe dalla Città capitale'* 
come ella è frontiera de’Chincfi, eflì vi portano le loro 
mercanzie, fenza però efler lalciati paflarpiù indentro, 
acciò non vengano in cognitione della facilità, che ci 
farebbe d’iropadronirfi dcili Stati del Rè d’Aua, i quali 
per efler da quella banda poco popolati , convn’armata 
di foli dieci mila huomini fi potrebbero ageuo lenente 



occupare, 



Mà 
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Mà per ritornare à. Siam » Monfignor di Berito fece 
nel 1668. due ordinarioni. NeJla prima s’ordinarono 
dueSeminarifti > i quali doppovna lunga proua nel Se- 
minario prefero il Sacerdotio à titolo di Miflìonarij. 
L’vnoeradiecàdiaS.anni» & haueua hauuto l’honòre 
d’eflère baftonato nelle prigioni di Cocincina per ha- 
ucr’affifiitoa’fedeli > che furono doppo condannati al- 
la morte in odio della noftrafanra fede,- di qualità fuf- 
fe J’aitro non fe n’bà rifeontro, folo fi sà > ch’era di Ne- 
gapatan figlio d’vn Portughelè del. Vefcouato di Melia- 
por,eche ditte Ja prima Metta il giorno di Palqua con 
vna diuotione molto efèmplare . Quelli due (ogget- 
ti hanno vna pietà) & v no fiaccamente mirabile ; ne fi 
può à bafianza rigratiar’Iddio d’hauerli dati al Semina- 
rio di Siam per farli riulcire vn giorno gran Miflìonarij. 
Nella feconda ordinatone furon proaofll al Sacerdo- 
tio due Tunchinefi, l’vno de’quali haucua 52. anni » e 
l’altro 43 . in due Meli che fletterò in Siam fi notò in lo- 
ro tanta capacità» e virtù) che fe bene bramauano di fiar 
iui vn’anno per perfettionarfi negli efiercitij della pietà» 
con tutte ciò Monfignor di Berito preferendo il bene 
generale delle Milfioni all’auanzamento loro partico- 
lare , gli applicò lènza dimora à gl’impieghi della loro 
profeffione . 

11 Signor Laneo aggiunge » chev’erano cinque ò fei 
Seminariflij che doueuano pigliar la prima tonìùra nel- 
la Natiuità della Beata Vergine dell’anno ftcfib » e par- 
lando di due Tunchinefi ch’haueuanoriceuuto 1 ordine 
dei Sacerdotio dice» che predicauano con tanta gratta 
Bel lor linguaggio» che rapiuano tutti quelli» che li po- 
teuano intendere ; che la lor mortificatone » humiltà » 
e femplieità erano rare» c che la loro modeflia haueua 
vna non sò qual forza d’incantare» di modo tale che 

F a non 
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non fi poteuano rimirare lenza rie rapirli di rilpetto,é di 
riuerenza . Dal che fi ficorge quanto fia ragioneuold 
^ammettere agl’Ordtni Sacri alcuni di quel Paefe, men- 
tre frà loro fi trouano perfone di sì rare qualità . 

Poco i erta, che dire di ciò che fù fatto in Siam nef 
1669. 1670. e 1671. fi caua però dalle lettere mandato 
daquei Paefiiche Monfignor di Berico-partì. net 1669. 
perpaflfareà Tunchino*come fi dirà nella Quarta parte 
di quella Relat ione, c che durante la ftìaaffènza i.Mif- .. 
fionarij, ch’haucua lafciati à Siam > s’impiegarono prin- 
cipalmente intorno Scarcerati, che fonosi rigoro(amé- 
te trattati in quel Regno, che muoiono la maggior par- 
te di ftcnto ..Si poferodunque alla Ioc cura eoa grand* 
appiicatione,e ne batcezaronopiùdi4oJ quali moriro- 
no fubitodoppo il batrefimo, poiché non fe gli conferi- 
ua quello Sacramento fe non quando erano giunti all’e- 
(tremo . Si vede anco dalle medefime lettere , ch’il Se- 
minario di Siam crefceua ogni di più, come lo fcriuc 
Monfignor di BeritoàMonugnord’Éliopoli nel 1670» 
in quella maniera^ 

'Habbiam’in Siam ognidì più di 4 o .perfine da mantenere* 

Il Signor Hinques ne ha cinqrì altre in Cocincina , quali egli 
alletta- per Catechift/-, eh ha defìmati alla Stato Ecclefiajlico . 

Il S ignor Deydter parimente e cojìrcttoa far qualche fpefit—x 
tn Tunchino ne’princifij, della fua Miffìone^Sono più di due^> 
anni , ch’io non ha mandato niente al Signor Cheureuil à Cam- ' 
boya j ma egli al certa vi tic à credenza , e prejìo b tardi btfo- 
gneràdijtmpegnarlo dal debito . Oltre quejìe fpefe ordinarie le » 
ìorrijpondenzfy ch’io mantengo ne’ luòghi delle nojìre MiJJioni 
'cofano pure qualche cofa « Riferifca quefìa particolarità à 
V'S. IlluJìriJJtma fenza però, ch’ella debbar pigliarfene mini- 
mo fàftidio , perche fon ficuro, che fe noi fama fedeli alla-* 
nofravoc attorìe* non ci mancherà mai il necejfano . Vna 

tal 
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tal confidenza è lenza dubio heroica in vnpacfe, oue 
non c’èdafperarnientedagli huòmini, in beneficio de 
quali fi lauora fenza neflTnn vantaggio temporale, poi- 
ché li iafeiano guadagnare per lo diftaccameutodali’in- 
terefièjche vedono negli Operarij Apolfolici, de quali 
Pvnica confofadonc fi è il patirqualche cofa per amor 
di diritto , oltre à patimenti volontarij , ch’abbraccia- 
no nella vita mortificata, di cui fanno profeffionc, Nè 
ìraanca Iddio di procurar loro altri trauagli , de quali gli 
huomini da bene fono fempre prouifti in qucfto Mon- 
do. Poiché le lettere dell’anno 167 i.dicono, che vcrlò 
i 15* di Gennaro di quell’anno MonfigDor di Berito fu 
aflalito da vna febre così vehemente, che in pochi gioiv 
tai fi ^erfeogni Iperanza di lua fa Iute. Se quella malati® 
# per lui voa pefantiffima Croce à cagione della vio- 
lenza de parofifmi; non fù minore per tutti li fuoi Mifò 
‘Sonar j per il timore, cb’h< bberodi perderlo. MàChri* 
fio Signor Noftro non volle afflìgerh fino à quel fegno* 
anzi pare che non per altro permetteflevn sì gran peri* 
colo, chcperdare occafione al Rè di Siam di moftrar 
loro nuoui fegni della continuatione della fua beneuo- 
lenza. Quello Principe, ch’haueua offerto poto prima 
da fua prorèttione à Monfignor di Berito in vn’ahra 
-Congiuntura, in cui la carità non comportaua, ch’il 
Prelato da sè mede fimo fi difehdcflfe, haufendo faptita 
da nuoua della malaria di'lui metre fi ritrouaua duegioiv 
natelontano da Siam, comandò fubito al megliore de 
fuoi Medici Cinefi , che paflafle fubito alla cura del 
-Vefcouo, e che non Abbandona fle mai fenza fuo or- 
dinedìnche non l’haueffe metto ih ficuto. Vna grafia di 
«quefta fòrte, che farebbe fiata vi! gran foliieuo ad vt? 
huomo del fecolo, fu riceuuta con quella rlnerenza , e 
ricogoit ione, che fi conueniu» non però fà la più gran, 
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coniòlatione , che fendile Monfignor di Berito . Il 
contento d’efler limile à GiesùChrifto crocifilfo, &il 
defiderio di morire fuegliarono nei lùo cuore fentimcnti 
di dolcezza molto maggiore i e benché la carità del 
prolfimo l’obligalfeà fottomettcrli alla volontà di Dio 
in cafoche voleflc lafciarlo tuttauia nel Mondo per at- 
tendere alla lalutcdellc anime,- nientedimeno tenendo 
egli per fermo la cagione dello flato eflremo in cui fi ve- 
dcua di douerprefto andare àgodcr’Iddio , riuoltò tutti 
li Tuoi penfieri à prepararli alla morte, de à difporfi nel- 
la maniera, che lì conuienc ad vn'huomo Apoftolico per 
far bene quel paflaggio. Riceuè dunque ruttili Sacra- 
menti della Santa Ghicfa con vna rallegnatione, e fo- 
disfattione incredibile. Mà Dio che qualche volta fi 
ferue di quelli rimedij fpirituali non meno per guarirci 
corpi che per fantificar l’anime , io liberò da sì gran pe- 
ricolo per la fua onnipotente bontà con gran concento 
di tutti i MilTionarij, che procurarono di sfuggire que- 
llo colpo con i loro facrificij, e preghiere, benché peral- 
tro l’al'pettaflerocon vna perfetta lommiflìone . 

A quello giubilo le n’aggiunlè ben preflo vn’altro per 
il felice arriuodelli Signori Langlois , e Vachct Sacer- 
doti MilTionarij col Signor de Chamtflòn, che arri- 
varono à S:am nel principio di Luglio delio Ile flo Anno, 
e per le nuouc, che nel tnedefimo tempo riccuettero 
deJPimbarco di Monfignor d’bliopoii , e della fua nu- 
merofa compagnia. Subito ch’hebbero aperte le lette- 
re, e che vi trouorono Pegni sì chiari delia protettione 
della Santa Sede per tutte le MilTionidi quei paefi lon- 
tani, fi pofero à lare molte confulte lopra certi punti 
più importanti per il gouerno de’Mifltonarij, e doppo 
hauer lungo tempo confultatofe era bene, che Monfi- 
gnor di Berito andaife alla Cocincina , fi conclufe > 

che 
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che quello viaggio era neceflario. E così egli fi partì 
fenza dilationc non Jafciando à Siam fc non i Signori 
Laneo, Buchard, Langlois, e de Chameflon . Il pri- 
mo di q.icfii rrè Sacerdoti vedendo, che Clemente IX. 
Sommo Pontefice eoncedeua loro con vn’efpreffo Bre- 
uela Miffione di Siam, fi Tenti animato à far nuoui sfor- 
zi per lauorarui più fortemente che mai ì c per tal’effcc- 
to continuò doppoà predicar con nuouoferuore in lin- 
guaSiamefe, e Portughefe,& à confettar nella Cocin- 
cinefe, la quale haueua egli poco prima imparata. Gli 
altri due Ecclefiaftici cominciarono fin d’alloraad aiu- 
tarlo quanto poterono nel gouerno del Seminario, e 
della Chiefa, Se in tutti gli altri a ffari di carità dal nu- 
mero de quali veniuanooppreflj , fperauano però di po- 
tere al tutto fupplire coll’aiuto di Dio fin’al nuouo foc- 
corfo, che Monfignor d’EliopoIi doucua pretto com- 
durui . i-i 



C A K X I I. 



«vi. 

;r ) • 



Auuifi di Jonfalam , e Bengarin ricevuti 
in Siam nel 1671 . 



G lonfe intanto vna lettera del Signor Perez lòtta 
la data de 2 .d’Aprile 1 67 x» Quello Miffionario 
èPortughefedi narione , mà s’vnì con gl’Ecclcfiaftici 
Francefi per operare có elfo loro fecondo gli ordini de’ 
Vicarij Apoftolici . Eran già tri anni > ch’era Prete 
quando fi pofe l’occhio (opra di lui per mandarlo fòla 
in Miffione . Fù dunque inuiatoà Bengarin , & à Ionfa- 
lam, che fono nell’eflremità di Siam trà Tenafierim, 
e Malaca, per tentare Ce fi fufiè potuto guadagnare del- 
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]e anime àChrifto. Scriffe da Bengarin à Mònfignor 
di Berìto, ch’egli era arriuato à lonlalam Tu’] fine di Gé. 
naro deii’anno medefimo 1671. e che i’hauea trouata 
infetta del Maomettifmo, che da molti era ftato ab- 
bracciato» ficome anco in Bengarim ad inftigatione 
de’Mori» il falfo zelo de quali s’adopra per ftabilir que- 
lla maledetta fetta non folamente in quei contorni» mà 
anco in molti (lati vicini . 

Oltre àquefto impedimento, che s’oppone alla pu- 
bi icationedell’Euangelio» pare, che gli aflalfini, de’ 
quali fon piene tutte le ftrade macftre di quei paefe *, 
fianoMiniftri meflìui dal Demonio à bella porta per 
deuiari Mirtìonarij dallo feorrere la campagna » perche 
non vi fi può caminar mezza lega fenza metterli à peri- 
colo di perderla vita, ò almeno d’eflcr’aflàlfinaci , c 
maltrattati da quella difgratiata forte di gente . 

La terra è sì Aerile, che vi manca fpelfo il neceflario 
per il mantenimento del corpo, c quella fcarfezza ca- 
giona certe peftilenzc ordinarie, che portano via gran 
gente; mà però come che vi fi trouano miniere di (la- 
gno^ Fintefclfo fà , che gli habieatpri chiudano gli oc- 
chi à tutte l’altremiferje, onde nonèmarauigfia, che 
quello Mirtìonario vi ftia per la fperanza di guadagnare 
anime, mentre tanti altri vi fi fermano per il defiderio 
del guadagno temporale . 

Yitrouòvh picciol numero di Chriftiaui, che à ca- 
gione del commercio erano molto prima colà venuti 
fin dalla Corta di Coromandel,c giàs’erano quiui ac- 
cafati colie genti del paefe,- che però firifollè di fabri- 
carui à benefitio loro yna Cappella , oue battezzò ben 
prertomolteperfone. * . 

Fece parimente peafiero d’andare à Ilare vn’anno 
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tanto à Bengarin > quanto à Ionfolam» per piouare Ce 
quei pòpoli fi fo fiero ia/ciati indurre à riceuerci’fuan- 
gelio, 3 c in cafo che ve li vedefle difpolti , prometteua 
di darne auuifo à Si am » per potere gouernarfi fecondò 
gl’ordini,che fegli farebbero prelcritti. 

Riceuè egli fogni aliai chiari dalla Diuina protettio. 
ne > che non manca mai à coloro » che camminano con 
purità nellapropria vocatione. Fù auuertito da vna per- 
Iona » che c’era chi haueua fatto dilegno di ammazzar- 
lo inficine con quattro ò cinque Cbriftiani, che io do- 
ueuan accompagnare per la ftrada, che và da Meringi à 
Jonfolam, & hauendo egli dato in ricompenfa la metà 
del fuo viatico» la Diurna prouidenza»per maggiormen- 
tepurificarlo con vn’intiero diftaccamento » pennifo 
che gii faffe poco doppo rubato anco il refio . 

Grande pertanto fu il godimento» ch’egli hebbe in 
rederfi ridotto ad allettare tutto il foccorfo da Dio fo- 
lo in mezzo ad vn Paefo »doue nonèquaff punto di ca- 
rità» e molto poca gente » che fia in fiato di poterla fare. 
Mà efiendofi Chrifto Signor Noftro fatto fuo amoreuo- 
le proueditore» non gli lafciò mancare rifo , fichi > e ia- 
cques, che fono foli frutti del paelè. Dì quelli cibauafi 
egli ordinariamente» e quando non ne haueua più.face- 
ua cuocere delle foglie d’albero coll’acqua» e fale» ouero 
fmà rare volte )mangiaua qualche poco di pefee prefo 
da qualch’vno de’Seruitori . 

Vna tal maniera di Wuerenon gli nuoceua punto alla 
fanità, e benché egli fùflc di temperamento aliai dclica. 
to> ftaua peròbenii 7 ìmo,nèglimancauanoforzeballe- 
uoli per fupplireà tutte le funtioni Apofioliche con vn 
«do» che non mai llaua in ripofo . Di modo tale che 
quello clèmpio fa vedere da vna parte» chela gratia, e 

G la 
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]a virtù mantengono i Miflìonarij.e dall’altra, che quelli 
che hanno paura d’intraprendere 1 loro impieghi à ca- 
gione de’patimenti, che elfi s’incontrano, hanno molto 
diche confidare in Dio, douendo tener per fermo, che 
chiunque fi confacra à lui per cooperare alla falute del- 
le anime abbandonate, riceue ne’fuoi trauagli foL 
lieui tali * che ben fi prouano da chi fi 
troua nell’occafione. 
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RELATIONE 



Delle Milioni 

DE’ VESCOVI VICARI! 
APOSTOLICI 
NEL REGNO DI COCINCINA 

PARTESECONDA. 



CAP. I. 



) i 



Primo Viàggio del Signor Cheureuil Eccle- 
. JtaBico t e MiJJìonc&io Francefc^j 
.per la Cocincina ... 

* * * • A i. ; 

| A Cocincina è iìtuara irà gradi 140. , « 

*45 • di longitudine , e trà gli la. e 
16. di latitudine. Hà per confini da Le- 
uante il Mai* della Cina » da Ponente il 
Regno di Laos » da Mezzodì quello di 
Ciampa» òdiTfiampa > da Setfien mo- 
ne il Tankino>di cui non hà gran tempo, disila era vna 
Prouincuu màvn Cognato del . Rè di Tunlcino man- 
datoui per Gouernatore » fe ne fece Padrone» & i Aloi- 
de feenden ti vi fi fon poi mantenuti contro gli affiliti 

G a de' 
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de’Tunkinefi, che hanno qua/ì perduta ogni fperanza 
di riunirla aJia lor Corona >, benché le facciano vfca 
continua guerra. ; • 

Quello Regno non è sì Ipatiolb , come quelli che*gli 
fono intorno, màfupera tutti quei dell’Oriente nella 
gloria delle armi. E vicino al Regno di $iam*e dallV- 
no all’altro E può andar’in due ò tré fcttimane.Quei del 
pacleperlopiù non fon ticchi , ò fiapercbeloro non è 
permeilo il traficar’altroue,ò pure perche fono ftraor- 
dinariamente grauati d’impontioni. E quelle fono le 
ragioni che li coftringonoà viuerc con poca fpefa.Han- 
no gran talento, tfcinclinatione alle lettere, che loro 
feruonodi Arada per arriuar’alleprime cariche di giu- 
dicature, e quanto più lì inoltrano difìnterellati , tanto 
è maggiore la Arnia che hanno prdfo alli htiomiru 
faggi. Come ch’hanno rn’intclletto acuto, e penetrante, 
cedono volontieri alla forza delle ragioni : dal che na- 
fce, ch’ellèndo la Filofofia morale de’Chriftiani confor- 
miflima alia retta ragione, hanno elftvna gran propen- 
derne à fegpirla, feRtQ^o anoorortareddalla me de li- 
ma inclmatione id aDBràcciat'àffàttd li ftelrgiotfie tà- 
to ne’dogmi , quantane’ca Auml, perche ardentemente 
dcliderano di liberarli dalla tirannia del Demonio, di 
cui hanno tante volte elperimentato il jfyrore.Eco**** 
tormenti medehmiych’eflìprouano» vengono à riAiP 
tare in dannodcl tormeotatores Perciò chcquantbpiùj 
li maltratta,tàntopiùaiuta lènza auuederfène il zq£dc? 
Milhonarij,difponendoperqueAa viail popolo» con- 
uertirfi, egli AcRi Infedeli dicono , che fe il Rè non 
s’opponc He col rigore degli editti* tutto »L Regno lì fa- 
rebbe prcftoChriftiano. Tantorne fcriue vn’Ecclefia- 
fticoFraocelè , il quale fiegue A dire, che hà feoperto 
vicino àqucAo Regno vn’altra Natione, che li chiama 
r. V> Moi-- 
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Moi-Ro, di colore aflài nero, e benché non fia intie- 
ramente ciuile , hà però vn naturale femplice , e dolce : 
habita per le Seluc, e per le Montagne, & è quali tutta 
fotto ìl dominio della Cocincina. Non vi fi vede Tem- 
pio veruno d’idoli, e come che non hà notitia del vero 
Dio del Ciclo, adora il Cielo fìefio, e gli fà facrificij . 
Sarebbe molto defiderabile , che qualcheduno gli por- 
tale il lume dcll’Euangelio , poiché quello Millìonario 
hauendo battezzato degl’infedeli naturali di quel Pae- 
fe, flima, che fe fi attendere ad iftruirgli tutti, fe ne 
conuertirebberomolti,anzi nella fua relatione dice di 
fpcrare, che qualcheduno d’Europa leggendoquefto fia 
per commoucrfi alla perdita di tante anime, che cadon’ 
ogni dì ncllTnfcrnoper mancanza di chi Joroinfegni la 
verità. Si trouerebbe nulladimeno in quella gente vn 
oftacolo,che farebbe difficile à vincerli, e pare che hab- 
bia prefò origine dal Gudaifmo. Perche v’èfrà loro vna 
legge, che quando vn’ammogliato viene à morire, il 
fratello, ò fe non hà fratello » il nipote fpofi la vedoua»e 
fe IVno, e l’altro rifiutano aleutamente il maritaggi, 
lòggiacciono ad vna non sò qual nota d’infamia » Mà la 
grafia di Dio èafiai potente per vincere ogni difficoltà, 
edaeflabifognafperarciltutto nella conjierfione de- 
gTIdolatri,alpcttandoche ifpiri à qualche Milionario 
zelante la rifolutioned’andar’à {occorrer quella Natio- 
ne . Il SignorCheurcuil fi ftimòobligatoà fermarli nel- 
la Coeincina, fecondo gli ordini precifi , ch’haueua ri- 
ccuuto d’attenderui .. 

Monfignor di Berito nominato dalla Santa Sede per 
Vicario Apoffolico in quello Regno haueua fempre 
hauuto vn’ardente defiderio di paffarui dopoif fuo arri- 
uo in Siam, eJ’hauerebbe fatto in fin dall’anno 1663. fe 
nonfuflè flato impedito da molte confiderationi, dalie- 

quali 
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quali la principale fò il giulèo timore , ch’hebbero i più 
prudenti, &i più zelanti, chela pcrfonad’vn Vcfcouo 
non faceffe troppo gran figura fra Ghriftiani, e perciò 
non poteffè poi ftar nalcolio in tempo che la perfccu- 
tione,non effondo ancora del tutto eftinta, fi poteua 
riaccendere con più furore che prima . 

In tanto per non lafciar’affatto fenza foccorfo quella 
Chiefa sì defolata, rilòlfe mandami in fuo luogo, il Si- 
gnor Cheureuil con qualità di fuo Vicario Generale, e 
gli diede infieme qualche denaro per folleuare moki 
ConfeffbridiChrifto,ch’erano flati priuatidc’loro be- 
ni, e ridotti in eftrema neceflltà . 

Effendofi quello Miflìonario imbarcato alli 18. di 
Giugno dei 1664. in vnanaue della Regina di Siam, i 
Marinari Chinefi, che la guidauano, effondo Gentili , 
gli diedero affai mareria d’efercitar’il zelo con i loro fu- 
perftitiofi facrificij fatti ad honoredegridoli, che fta- 
tiano lèmpre efpofti alla poppa del Vafceilo come in 
vn’akare, fopra di cui brugiauano notte, e giorno legni 
odoriferi per renderfeli propitij. Andarono per tanto 
quelli ciechi idolatri à trouar il Signor Cheureuil per 
obligarloà c6tribuir,come gli altri paffaggieri,alle fpefè 
d’vnfacrificio ftraordinario, che voleuano fare per ot- 
tenerivna felice nauiga rione, mà egli ricusò collante , c 
valorofamentedi dar minima cofa della taffa impella- 
gli , ch’era d’vna fomma confiderabilc .Diffe loro , che 
effondo 'Chriftiano non riconofoeua altro Dio ch’I 
Creatore del Cielo, e della terra , e che gli era vietato il 
ricorrere alla protettione d’altri che di lui folo, perlo- 
che hauendo tirato fopra di sè lo fdegno di tutti loro , fù 
da medefimi attribuita à lui la difgratia del vento coni 
trario, che fi leuò , & haurebbero forfè facrificato lui 
fieflo , fe non haueifero hauuto riguardo alla Regina, la 

qua- 
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quale gli haueua dato luogo in quella Nane. Si conten- 
tarono dunque di prohibirgli il primo pianojdoue s’tgli 
tal volta ardiua di comparire per pigliare vn poco d’a-< 
ria , fi vedea lubito caricato di mille ingiurie. Mà la pa- 
rtenza, ch’egli inoltrò* & infieme il bel tempo* che po- 
co doppo feguì,cambiaronóloroil cuore in sì mirabil 
maniera* che doppo hauerlo condotto ad vn Porto del- 
la Cocincina* quelli * che più l’haucuano maltrattato, 
diuennero i Tuoi maggiori amici ,& vfarono con effò lui 
cortefie grandi, c buoniffimi vfficij. 

C A P. I I. 

Primi impieghi del Signor Cbeureuil 
nell a Cocincina . . 

I L SignorCheureuils’erafermatoallaRadadi Faifo 
fin da 24. di Luglio , mà non fcefe in terra prima 
del giorno di Sani’Ignatio, la cui fella egli pafsò in cafa 
de’Padri Giefmti,di maniera tale però, che doppo pran- 
zo ritornò al Yafcello per cllèr prefentc alla riuifia » 
ch’vn Mandarino doueua fare delle robbe, che v’erano. 
QuefPVfficiale credendoli , che’l Milfionario folfe 
Porrughefe, e ch’haueflc perle, e diamanti , de’quali fo- 
no molto auidi in quel paefe, fece vn'efattiifima ricerca 
mà in damo-, e con due ò tré feudi che gli furono meli? 
in manojlè nc fpuntò la licenza di fcaricare il Baulio del 
Milfionario, quale due giorni doppo per ordine del Go- 
oeimator della Proni ncia fù portato dal Gran Manda- 
rino de Cinefi, che fi chiama Caipha pet farne vna nuo- 
ua riuifta » leuarono in eflavna parte delle Immagini, e 
lanciarono Falere per inauuertenza con ordine al Man- 
darino di reftituirc le tòlte à quello forefiiero quando 
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rfcifle dal Regno . Efsendo dunque il Signor Cheureuii 
▼fcito felicemente di quello primo imbarazzo, e confo- 
landoli per gli altri molti, che la Prouidcnza Diuina gli 
hauea permeili per elfercitarlo , leuandogli ogn’appog- 
gio, che poteflc hauere dagli huomini , prefe rifolutione 
d’andar’alla Corte per terra, fiche fece à piedi con ogni 
forte di diligenza, e fecretezza . 

Quiui, effendo inuitato à predicare, Se ad vfficiar’il 
giorno deli’ Alfunta, prefe occaGone di farli riconofcc- 
re per Vicario Generale di MonGgnor di Berito dal P. 
Furiti SuperiorediquellaChiefa , edal fuo popolo. II 
che parimente fece poco dopo in Faifo , & in tal qualità 
di Vicario Generale applicò à quella Chiefa vn’Indui- 
genza plenaria , fecondo la facoltà concedutane dalla 
Santa Sedeà tré Velcoui per quella grà fella della Bea- 
ta Vergine, la cui diuotione procurano diffondere per 
tutto, inGeme con la cognitione del fuo Figliolo. Molte 
perfone fi feruirono di quella Indulgenza per accollarli 
con più feruore à Sacramenti, confclfandofi da quello 
chelorolaportaua, e coramunicandofi di mano del 
medefimo al fine della Meffa cantata. 

Fermolli egli otto giorni alla Corte, nel qual tempo 
gli furono moftrati forto vna Cappella quattro, ò cinque 
corpi de’primi Chrilliani fatti morire circa 4o.anni pri- 
ma per la fède, e ripolli in caffè di legno affai aggiullate. 
Effendofi poi à balianza informato dello fiato della 
Chriftianità del Paefe s’imbarcò in vn batello per ritor. 
narà Faifo, fenz’hauer fatta riuerenza al Rè, perche 
ciò non fò ftimato à propoli to per raggioni che troppo 
lungofarefcbe il riferirle. In quella nauigatione hebbe 
tempo di difeorrere della noftra fede col Capitano dei* 
la barca, il quale in pochi giorni effendo infirutto per 
mezzo d’vn’Interprete, fi tfouò affai di/pofto per. rice- 
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uer’il battefimo à Touran, ch’è vn’altra Refidenza, doue 
i Padri Giefuiti hanno vna Chiefuola . Si trattenne poi 
quiui vn giorno perconiblatione di 200. Chrifliani, che 
vi s’erano radunati per vederlo, e vi battezzò tré ò quat- 
tro donne, che gli furono condotte da Catcchifti affai 
ben’iilruite , oflèruando neJJ’amminiftrare quello Sa- 
cramento le cerimonie prcfcritte dal Rituale, con edi- 
ficatione grande d i coloro , che vi fi trouarono . 

EfTendo dunque arriuato à Faifo v’impiegò tré Mefi 
à fine di perfettionarfi nella lingua; mà non per quello 
lafciò d’infcgnare à leggere il Latino à giouani Cocin- 
cinefi , confolar’i poueri Chrifliani , che venirono à do- 
mandargli la limofina, & à catechizar’i Gentili, che con 
loro fi prefentarono.Trà quelli vltimi fi trouò vna donna 
con due ò tré figliuoli, de quali vno che ancor poppaua, 
era sì languido, ch'à vederlo non pareua, che doueflè 
hauere più di due ò tré giorni di vita . Quella hauendo 
intefo parlar di Dio, e dei Paradifo de Chrifliani, fubito 
che gli fù dimandato, fevoleua » che fi prpeurafle que- 
llo bene al fuo figliuolo, accontenti che fi battezzale, 
ilchcfù fatto incontinente, el giorno feguentc hauen- 
dolo portato morto sì moflrò fi grata al Milionario 
per la cura ch’eiprefe di fepelirlo nel Cimiterio,e sì for- 
temente fu molla dallo Spirito Santo, ch’ella ancora 
vuoile farli chrilliana con gli altri due fuoi figlioli; la 
qual benedizione fù al certo impetrata à quella bene 
auuenturata famiglia dal primo . 

Intanto elTendofi fparfa voce, che la perdendone ri- 
cominciaua in Corte, fù configliato jl Milfionario à ri- 
tirarli ; e come che era (limato ricco , fi potea credere , 
chei Soldati del Rè farebbero venuti ben prello à fpo- 
gliargli la cafa . Egli però rilpofe, che non appariua ra- 
gione alcuna di fuggire in va tempo, quando alle fue 

H peco- 
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pecorelle era più che mai neceflana la Tua prefenza;che 
non era sì ricco come fi di ceuaj ch’il poco ch’haucua 
era dedicato aifèruitio di quei Chriftiani ; nè per altro 
fine lo tencua i e che Te No Ziro Signore hauefic permee- 
rò, ch’eifuffeprefo, era Padrone; màche fc voleua fer- 
lùrfenc per mantenimento depouer ; , io poteua liberar 
dalle mani.de’Soldati . Finalmente fi dichiarò, che qua** 
lunquc cofa accadefie , perderebbe più tolto la vita»ch$ 
lafciar’ii firo popolo in sìgraue neceffità. 

CAP. II I. 



Princìpio dell a perfecutione riferita dal 
Signor CbeurcuiL 



i .) ■ 



Q Vefta perfecutione perefler molto notabile me- 
rita d’ellèr diffufamente riferita . Ecco i partico- 
lari ,che nc ferme quello Operario Euangelicò 
pochi anni doppo.[ Fflèndofi la per/ecutione aumenta- 
ta, e ftefa fin’à Faifo,ouc ftauo, il Rè mandò Soldati 
perprcnder i Chriftiani, e per leuar loro le Corone, Im- 
magini, de altre cofe di deuotione. Cercarono per due 
giorni tutta JaCafa de’Padri Gielùiti fperando di tro- 
uarui il Catalogo de nomi de’Chriftiani. Doppo quella 
vifita,daeui la mia cafa fu efènte per mifericordia di 
Dio , i Gouernatori della ProuinciadiCocham manda- 
rono due Mandarini, che m’arreftarono in cafa dc’Pa- 
dri della Compagnia infieme con loro , e due Padri Ca- 
puccini, li quali paflàndo da Siam à Macao erano ca- 
pitati à Cocincina . Ci mifero tutti infieme, e fecero con- 
durre nel medefimo luogo il P. Fuciti,che rifedeua alla 
Corte, e’1 Padre Baudet parimente Giefuita , che fta- 
ua à Turan, mettendoci in cafa guardie , che vegiiaua- 
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no dì e notte, oltre ad altri Tei, che di fuori faceuano la 
fentinella alla porta . 

li giorno Arguente eflendo venuta in Chiefa vna C6- 
pagniadi Soldati d’ordine de’Mandarini per leuar’vn 
quadro della Beata Vergine, che voleuano far calpe Ila- 
re da'rinega ti, ci pofemo tutti in fieme ad impedire vn 
tal’oltraggio; mà e/Tendocifi auuentati come lupi arrab- 
biati, & hauendoci prefi per i capelli, che portiamo afi* 
fai lunghi fecondo il coftume del paelè, ci gettarono «^5 
per terra, e prefero à viua forza, il quadro . 

I Pallori, &i Preti non eflendo in flato di poter’ani- 
mar’i Chriftiani, furono più facilmente , e con maggior 
rabbia alfaliti per farli apoftatare: I primi ad elfePat- 
taccati in Faifo, furono i Giapponefi, ch’erano ricchi , e 
pareuanole colonne della Chiefa . Le minaceie lor fat- 
te di leuar loroi beni, e le cafe, li inamarirono in modo, 
che vergognofamente rinegarono la Santa Fede, e per 
fegno delFapoftafia furono coftretti gli huomini à cal- 
pe Ilare co -piedi l’Iraagine di Chrifto Signor Noflro , c 
le donne à federui /òpra . ] 

V na tal caduta cagionò granàiffimo fcandalo , effondo il 
lor mal’efempic foguitato da vn gran numero de' più ricchi , e 
più riguardeuoli Cocincinefi della Città di Cacham , ina 
quel che fece apparir più la lor’infame codardia , e nello Jlejfa 
tempo la forza della nojlra Santa Fede , fu il coraggio dì vna 
giouane d’età di 2 y. anni buonijjìma Chrijìiana , che trouan- 
dofi prefonte all’apojìajìa dii 20. perfoney fenz’efier c ono fiu- 
ta. Ji fonti da vna parte tanto moffa in veder la caduta di 
tanti Chriftianiy e dall'altra tanto fòrtemente animata dallo 
Spirito Santoy che facendofi fìradafrà’l popolo , fi profefso ad 
alta voce per Chrijìiana . I Governatori irritati dalla intre - 
pìdezza di leiy la fecero prender’ alloSallor a , e Umifero alla 
Canga t eh' e vna forte di ceppi di legno , Soffrì ciò effa tanto 

H a chri- 
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chrifiianamente, ch'animò molti Chrifiiani à dìfprezzar la—* 
perdita de'beni, e della fiefia vita . /debbi io la confolatione-» 
di vederla ejjendo venuta a cercarci con quattro, ò cinque altri 
Confeffori diChriflo, che tutti fi confidarono come pur'effà—» 
fece , trattenendo in tanto con qualche regalo i Soldati , che gli 
hanenano in guardia . . ... . . i . 

Vera tra quefii Confeffori vn Vecchio , ch'hauena cura del 
Giardino de' Padri Giefuiti, efhprefo mentre vi laucraua 
con vn Catechifia T unkjnefi , poco prima venuto ad babitare 
in Cocincina . Eraui in oltre vna Dama venerabile , che fi 
cbiamauaBa-MariaVedouad'vn gran Mandarino, che-» 
qualche tempo alianti haueua gouernato qurfiaPr onìrici fi , & 
era fiato affai fiimato dal Re. Era qutjìa l'appoggio delle _* 
Chiefi della Prouincia tanto perla nafcita > quanto per la li* 
beralità , con cui prouedeua à gli ornamenti dell'Altare, alle-», 
neceffità de' Padri, e de potteri. Era già fiata fpoghata Van- 
no precedente 1 66 q. d'vna gran parte de firn beni, egli era—» 
fiata fatta [pianar, e brugiar'vnabella Ghie fa, eh' haueua—* 
fatta fabricar mezza lega difeofio da Faifo con la fua taf» , 
ch'erapocodìfiante,di maniera che s' era ridotta ad h abitare—» 
in vna capanella,one fui à vederla fubito che arriuai per fat- 
toria da parte di Monfignor di Perito , e ve la trouai conten - 
tiffima del fuo fiato nella confi deratione di Giesù Chrifio ama . 
to da lei con grandiffimaienerezza . .. v 

Il Re mandò à pigliarla in quefia capanna, ma il riguardo , 
che ancors' haueua alla memoria dal fuo marito , haueua im- 
pedito il metterle la Canga -al collo, ch'e fvltima nota—» 
d'infamia—*. . 

Efiendo quefi e genero fe vittime ricondotte à Cacham doppo 
ejferfi fortificate col Sacramento della Penitenza , furono con- 
dannate à morte. Lagiouane fu efpofiaàgli Elefanti col Ca- 
techifiaTunckinefe, e gli altri furono condannati ad effer de- 
capitati . Ma Ba-Maria fu per ordine efprejfo della Corte-» 

• chin- 
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chìufa fra quattro mura erette à tal fine, & attorniata da .. , 
faldati per farla morire di fame . Vi flette cinque giorni co - 
fiantemente, mà infine non potendo più fopportarlafete-> co- 
me poi ella vi dijje, pertnife Dio per humiliarla , c/?<r dimandale 
d'vfcime, & andò al Tribunal de’Gouernattri per rinegarla 
fede come gl’ altri . 

(fintili trionfarono di quefìa caduta, i Chrifliani all 1 
incontro fe n 1 affi/ fièro viuamtnte, elei fteffa inceffantemente 
la deplorai! a concalde lagrime . Il fuo dolore fi aumentò tan- 
to) ohe vita notte quando potè, venne in Chiefa, doue io mi 
trouauo ancora dcppo che n 3 erano fiati fcac ciati i PP. Giefui - 
ti, e dimandò con fin ghiozzi bahiti ad intenerir i ami alpe - 
fini . In ptefenza di molti Chr fi fatti la riconciliar) febene le—» 
differtj per qualche tempo la commutinone per obligarla con-» 
quefìa dilatione a riconcfcere fempre più l'enormità del fuo 
fallo , e perinfegnare nella perfona di lei àgli altri che fùfjero 
colpevoli della flefia apofiafia . 

Alcuni giorni avanti la mia partenza ^quando mi vennero 
àfignificar l'ordine del mio e fi lio, laconfeffatperla feconda . _> 
volta, e la communicaì con tutti quelli, à quali haueuo negata, 
ò per dir meglio differita la partecipatone di quefioP enerabile 
Sacramento à cagione deU'tJìejfa colpa*.. 

Era veramente vno fpcttacclo pietofo il vedere da vna-> 
parte la contritiotie di quei poveri Chrifliani caduti per debo- 
lezza, e dall' aitralaccUnnuatìone de'rigori , che fi efercita - 
vano fopra molti genercfi Confi ff ri-, poiché andavano con la 
Canga al collo per le firade demandando limefina , quelli fh fi- 
fi, che pochi giorni prima fi eran veduti nell'abbondanza-» 
d’ ogni cofa, e quello ch’era loro più fenfibile, erail vederle 
loro mogli con i figliuoli ridotti in tfiretxa mendicità. Molti 
temendo allora de da lor fiacchezza , fi ritirarono nelle felue , 
abbandonando il temporale, ch’haueuano , per afficurar la—» 
loro falutefrà difagi del freddo , e della fame . 

Par- v 
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Faruemi all'hora tempo di feritimi del denaro » ch’hdueuo 
portato » e depojttato in mano d’vn Gì appone fi Chrijlianó » 
che me lo Jerbaua.Gl’inuiai dunque dalla prigione » dotte-» 
Jìauo alcuni vigletth doue ordinano * che deffe parte della —» 
fiamma» ch’haueua di mio , ad vn Chrijlianó Cocincinefe » che 
à pofìa sera nafcojlo , per poter /occorrere i carcerati » e portò 
quel fujjìdio alla Citta Reale» oue molti Jìgillarono la loro fede 
collo fpargimento del Sangue . Si fegnalo tra gli altri vna—> 
donna di cinquanta anni chiamata TSa-Anna, ch’haueuavna 
grafia /ingoiare per guadagnare le anime efercitando lafun- 
tione d’infignar la dottrina Chrtjìiana all'alt re donne » in cui 
s’ era già da gran tempo acquijìata la Jlimade Chrifliani » e_* 
l’odio de Gentili» chevedeuano con gran dijgttflo molti della—* 
loro gente abbracciare la nojìra Santa Fede a perfuafione di 
quefìa donna Chrijìiana . 

PervendicarJÌ dunque dell’ ingiù rie, che i lor P agodi da 
lei haueuano riceuute» l’accufarono à Mandarini » che n'h ane- 
ti ano commiffione dal'Re »equejìi doppo batterla crudelmente 
fattaflagellare tla condannarono ad èffcr’ abbruciata aleuto 
fuoco con piajìre di ferro infuocate » che le pofero fui vifo » fit- 
to l’ orecchie » fui petto » e su le cojìe » & altroue . Furonle an- 
co cacciate miccie accefe negli occhi » nell’ orecchie » e nelle-» 
narici i & ejfa fijfrì qttejli fpauenteuoli tormenti con tanta 
patìenza » egenerofità » che die ammiratone à tutti quelli» che 
ne furono fonatori» e riempi di co nfnfìone ì Carnefici» & i 
Giudici » che vinti dalla conjìanza di lei la pofero 
in libertà col corpo tutto arroftito dnppo hauerle 
confifiati quei pochi beni » ch’haueua . 

5 . , 

é • 
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; c a p. 1 v. 

Continmtione della flcffa perfecutione 

riferita dal Signor Che areni l . 

• „ . » • 

L A perfecutione fi Jìefe doppo nella Prouincia di Jjhtan-* 
quia,ouc fi numerauano circa d quattro mila Chrtfii ti- 
ni j defittali ejfendofi molti perduti d'animo , quattro ne ri- 
compenfarono col coraggio loro lo fcandalo, che la pufillanimi - 
tà degli altri hauena cagionato .Vnodi quejli era vn venera • 
bil vecchio d’età di 80. anni , huomo qualificato , hauendo fer * 
ui to gran tempo di Catechifla , e meritata perciò in qualche _» 
nodo la corona del martirio per il fino zelo , e fedeltà in quefio 
sì degno impiego . 

v Giunti che furono i fopradetti quattro Confeffori à Faifo. 
con i contrafgni di prigionieri, fi fecero loro incontro per la—» 
firada da tre giovani di 14.0 1 •}, anni, due mafihiyè’vn *. _» 
f emina nominata Lucia* ch’eran partiti dalla Città Realtà» 
con dìfigno divenir’ à cercar vnagloriofa morte per la nofira 
Santa Fede . Vno de’ loro motivi fi era , perche hauendo 1 loro 
parenti rinegato-, mnparea loro di poter fare co’ rinegati, mà 
voleuan’ andar à viver eternamente col loro Padre celefìt-, • 
jQuefìì tre giovani j’accofiarono al vecchio, e gli communica- 
rotio il lor difegno , pregandolo à riceverli in fua compagnia ; la 
qual cofii gli diede materia di fomma ammirazione, non poten- 
do fati ar fi d’adorare la bontà di Dio, t’I potere della fu a grati* 
fipravn’ età st fiacca, e doppo hauer fidi sfatto in tal modo al- 
le fue parti con Dio, rivolto a’ giovani s’offerfe à fervi* loro di 
patrino , e di Padre in quel combattimento . 

Avanti d’ andar’ à Cacham ottennero dalle toro guardie la 
licenza di venir da noi per prender congedo . Sarebbe diffidU 
ad efprimere la confluirne, che ne finimmo . Ci partita 

vede - 
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vedere in quefii Scinti Atleti vn immagine della frimhiivt-J 
Chiefa-, e rifnfcitare i primi fecoli , che hanno popolato il Cielo 
di così gran numero di Martiri inaiando la terra col [angue , 
che ha poi prodotto tanto numerofa pofteritk d'altri Santi . 
Doppo hauerci dato contezza dello flato deplorabile , in cui 
haueuan lafciatele loro Chiefe->fi confidarono con deflrtzXA—» 
per preparar fi al combattimento fenza che ifoldati fe ne ac - 
corgejfero . tìaurebbero anche defiderato di communicarfi, ma 
fit impojfibilcìperche per allora no conferitamelo verun’ Hoflia 
conficcata per patirà che non veniffiro a profanarla quando 
noi meno ce lo penfafiìmo •> e dall’altra parte haueuamo detto 
tutti la f anta Mejfa fecondo il noflro / olito la mattina tre bore 
doppo la mezza notte . 

I tre giouani figuiuano i quattro huomini finz’ejfer legati » 
ò mejfi alla Canga > e le guardie li lafciauan entrar j & vfeir di 
cafa quando voleuano » ammirando l’intrepidezza di quelle _# 
picciole vittime, che di lor voglia cercauan la morte temute l_ > 
da quefta N atione più che da qualfìuoglia altra del Mondo . 
Si confefiarono come gli altrii poi riuolti verfo di noi con lieto 
vi fi ci diedero l’vltimo Addio con quefie belle parole) che veni - 
uan da vn gran capitale di fede. Refiate ò Reuerendi Padri 
in terra) che noi ce n’andiamo al Cielo. Haueuan ragione di 
parlar così) poiché erano sì vicini alla grafia del martirio , che 
riceuettero poi cogli altri . Perche hauendo vedutoiche i quat- 
tro Confijfori, ch’eran con loro } erano condannati ad efier de- 
capitati ) fi prefintarono a Gouernatori con habiti di fifa ( che 
i Chrifiiani di Cacham fiaueuano dato loro per riparare iru» 
qualche modo alla vergogna della lor caduta > con la carità di 
quel dono ) dijfero d’effir colpeuoli dello fi c fio delitto > poiché ^ 
profifianano la ftejfa Religione » ch’era fola la vera , finza la 
quale non v’e falute) e che così bifognaua ò liberarli , ò punirli 
tutti ìnfitmt. 

Qnefio ardire recò meraviglia a’ Giudici , e li irritò di tal 

for- 
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forte ,ehe li condannarono immantinente ad cflePeffo/ìì tutti 
tre alli Elefanti , e come che molti Gentili mojjì da vna tene- 
rezza naturale verfo di effi aniauano dicevi 0 loro , ch'eraru» 
pazzi in voler morir costgiouanì , che dotteuano lafciar mo- * 
rire i vecchi , eh' erano arriuati preffò al termine della lorvita , 
mà che loro mentr’ erano nel fi or dell’età , doueuan penfar'à go- 
der le dolcezze d'vna vita? che non hatteuan quafi ancora— > 
ajfaggsAta . La gioititi etta Lucia con vn* ardore Serafico , «__> 
modèjìia Angelica rifpofe loro: Chi è più matto noi ò voi ? 
Verranno alla vofira morte i Demony.à. rapire l’ ànime vo- 
Jìre , e portarle all’ Inferno perche li hauete adorati, e feruìti 
ne’vojfri P agodi con pregiudi tio del cubiche douete à Dio fi- 
lo , Creator del Cielo, e della terra, che i Chrifìiani adorano , e 
feruono,e forfè il voflro corpo non farà da veruno accompagna- 
to alla fi poi tur a : mà per noi fxppìate , che fi moriremo gioita- 
vi, quejìa morte ci farà prejlo cambiata in vna vita eterna , 
la quale fperiamo, egli Angeli verranno àriceuer le anime 
nojlre nell’vfcir che faranno da nofiri corpi , li quali non pojfi- 
no più gloriofamente e/fir’ accompagnati, che da perfine > c hi£» 
hanno da morir per la fede doppo di noi . 

Vna talrfiposìa animata da vn’ar dente carità toccò fui 
viuo i Gommatori, i quali volendo vedere,fe la fleffa genero- 
' fitàfimantcneuafinoal fine , andar ano per effcrc tefiimontj 
della vittoria con gli altri Mandarini feguiti da vna foli <_» 
di Gentili, e di Chrifìiani ; fubìto che quefte innocenti vittime 
• , vidderogli Elefanti nel luogo del lor fupplicio, alzando gli oc- 
chiai Cielo, s’armarono col figno della Croce > & incontinente 
furono affiliti da quelle beftie, che con le loro-probofiidi le pre - 
fera , e gettandole in aria le ripararono co’ denti, che loro /pun- 
tano fiori della bocca, e pofefile fitto i piedile /infoiarono, 

I Chrifìiani, che ajfjìeuano à quelFilluJhe fpettacoh h eb- 
bero cura di raccogliere le pretiofi reliquie di quefii Martiri - 1 
Padri Gi finiti he ùbero i corpi di due giouani , & io hfili leu» 
z . ì ~ yòr- 
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forte d'haueril capo della gioitine tta Vergine , e Martire Lu- 
eia-, che Mdnfignor di Berito fece riporre qualche tempo doppo 
fitto 1* Aitar della Chiefa, che hk fatto fabricar in Siam . 

Il fio efimpio animo tanto vn* altra giouanetta, che s’ andò 
a dichiarar Chrijliana aitanti gli ftejfi Giudici . Mà Dio chc—> 
dijìribuifie come gli piace quefia forte dì gratta', non le concefi 
fi che la mèta della Corona, poiché li Giudici hauendola con- 
dannata ad ejfer frufiata, e vedendo , che perfifìeua nella.-, 
fiagenerofa rifilutione , la cacciarono dal loro Tribunale _j 
con f ufi d’ ejfer minti da vna femmina . 

G A P. V. . 

Vltime circo]} anice della perfecutionc , e 
ritorno del Signor Cheureuil à 
$iam~> . 

N EI medefimo tempo ordinò il Ri , che il Crocefijfi fijfe 
efpofio publicamente nelle Jìrade di Fai fi, e fece publì- 
care a fion di trombe , che tutti gli habitanti di quella Città 
fènz y eccettuarne veruno Cocincinefe , ò Cine fi, venijfero à cal- 
fefiarlo per generare con quefio mezzo in tutti i fidditi mag- 
gior difpre zzo della nòjlra Santa Religione . Fu dunque fìtto 
dipingere vn Crocefijfiin tela , e perifeherno portato per tutte 
le Jìrade fino ad vn’hora prima del mezzo dì, e già tutta léL-, 
Città era concorfì al luogo defiinato . Jguei che ricufarono di 
càlpefiarlo furono conofciuti , e puniti come ChriJIiani • " t 
• M’informai con ogni efattezza de ftiotiuì, ch’il R è haneua 

battuto di ventre à qnefii ejìremi no praticati mai da ni un’al- 
tro Tiranno, il che tanto più mifìceua Jìupire, perche il Rè 
adora il Dio del Cielo: Mi fùrifpojlo da alcuni , chehaueua. 
ciò fatto per pura ragion di fiato > temendo , che la Religione * 

che 
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che s’introduceaa nel fitto Regno fufie vn preteso per intra- 
durui à foco a poco vn* altro gouerno , & vn altro ‘Principe , 
di cui credeua ejfer Imagine il Crocefffo , 

E' molto veri fimile, che i Giudei , che in gran numero fono 
fparfi in quefia Natione,fujferoi principali autori d’vtta tal 
gelofia , ch’il Re haueua concepito, e che inuidiando à progref- 
fi fatti della nofira Religione già per più di 40. anni in. quefio 
Paefe , temefero , che fi aumentale vie più con la MiJJìone de 
Vefcoui Francefi^e che però ne miefiero fermare il cor fi per via 
di calunnie, t fofpetti infinuati nell’animo del Re. grullo, che 
mi conferma in quejìa coniettura 'e , che nel med fimo tempo 
fparfero nella Cina le medefime impofiure , che fon poi fiate-* 
cagione del più abomineuole, e più ingiuriofo Bando , che fi fi a 
giamai publicatOjontro la nofira Santa Fede. ^ . 

Ho procurato di fapere il vero numero di tutti i Martiri * 
che diedero quefi' anno la vita per la fede j tanto nella Città 
Reale,quanto nella Prouincia di Cacham , & altroue » & ho 
trouato ejfer fiati 43. la protettone de quali fperofia per bene- 
dire dal Cielo le noftre fatiche qui in terra . ; 

Ma come non fojfe bafiatol hauere [cannate le pecorelle , fu 
inoltre fiimato necejfarioil cacciar via i Pafiori > perche non 
battendoci Dio ftimati degnidi patir qualche cofa infieme con 
effe noflre pecorelle, cifìt da due Mandarini, thè vennero à po- 
fta à Fai fi > letto l’Editto del nofiro efilio , in virtù del quale-, 
i mede fimi ordinarono, che i tre Padri Giefuiti fùffero i primi 
ad imbarcar fi [opra il V afelio d’vn Capitano Giapponefe , 
ch’hebbe ordine di condurli à Siam . Per me nero fiato auui- 
Otto da buon luogo, che non ero comprefo nell’Editto, e che s’ era 
detto in Corte, che per non ejfer Portughefe, e per ejfer venuto 
di « UOUQ, il Re haueua penfiereii Inficiarmi in pace . Mà al- 
cune perfine maligne fecero tante ifimx* a'Gouernatori della 
Prouincia, ione io ftauo, che fui cacciato tré 0 quattro fitti- 
mane doppikNel tempo, ch'tofietti alla Cocincina (on iT ad* 

l 2 * Ca- 
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Capuccini doppo la partenza de’ Padri Gie finti , cifii dateti 
più libertà > e et furon Iettate le guardie, ch'erano innanzi alla 
tiofìra cafa. C:ò facilità ìingrejfo à molti Chrifìiani , ck' ef- 
fondo caduti per pura fiacche zza,veniuano à riconciliarfi con 
vn fontimento mirabile. Nel principio andauo à trottarli la_> 
fora nelle loro barche, e vi paffauo vnagran parte della notte » 
verfoledue,ò tre bore doppo mezza notte ritornano in Chiefa , 
per celebrare il Santi (fimo Sacrificio della Mejfa , nella quale 
communi catto quei , che s‘ erano dtfpofi con vita penitenzamà 
nel fine veniuano loro feffì a trouarmi > e confejfo , che fo la lo- 
rocaduta m’affìiffoper la perdita delle loro anime, fìi pero an- 
co maggiore l’allegrezza-» che pronai in veder la contritione 
del loro citerei e l’abbondanza delle loro lagrime . Se ne trottò 
vno , che m’ajjìcuro d’ejferfi fontito tanto mojfo , che ne barle- 
tta fondato /< angue , e fette vita fottimana intiera affai debole _* 
per lavehemenza del difpiacere, chi n’haueua concepito, di 
forte che non era neceffario di eccitarli conrtmpr atteri , ma più 
lofio di confolarli con la confideratione della bontà Diuina, & 
ballettano ben più bi fogno d’ejfer animati da tal confidenza , 
che fiitnolati da fornimenti di timore . 

I (jiapponefi, ch’erano frati i primi nella fiacchezza , non 
fìirono gli vltimi nel pentimento. Mi pregarono infoantifiì- 
mamentt( noti ofando dì andar’ inChie fa , e non potendo Infoiar 
le lor famiglie ) ch’io mi contento-fi d'andar’ in vna cafa par- 
ticolare della loro Natione per far loro la gratta di riconciliar- 
li alla fiuacara Madre Santa Chiefa , che confoffàuano ba- 
tterla troppo debolmente abbandonata . Feci lor guadagnare*» 
quefta miforicordia a prezzo di molte , e reirerate domande , 
acciò hattejfero eccafione diriccnofcert l’ enormità del fallo >.«_> 
cosi fedi face fero allo filandaia, eh’ haucuan dato. Ma in fitte 
mi refi alle loro iftanze tanto urgenti quanto continue, ofife- 
rendofi effi à dar dibuon cuore ogni fodisfattione , che mi fife 
piaciuto d’ordinar loro , Andai per tanto alluogo da loro. bra- 
mato. 
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i natth dotte doppo batter fatta loro'runa finterà > ma infume c<i~ 
rii attua correttione > alla quale non rifpof eroiche confinghioz- 
zà y ve con fejfaivna parte con t loro figliuoli ì e come ch'erg 
fui punto della mia partenza fenza faper quando potejfero ha- 
uer Sacerdoti per amminifìrar loro il Santijfimo Sacramento ■> 
h diedi loro io mede fimo per fortificarli nelle buone dìfpofitionh 
in cui li lafciauo , di far penitenza tutto il rimanente della . -# 
lorovita . ' \ ’ . t r 

. Non dee finalmente tralafiiarfivnacofaì cbemofira eui - 
denumentCì che il fangue de’ Martiri e la femenza de Cbrìfitflr 
ni > poiché non fidamente queh eh' erano caduti > e quei che spe- 
rano nafeofii ne' bcfchh vennero la notte alla noRra Chiefa per 
partecipar' ini de' fan ti miftery 5 ma ancora ci fi prefentarono 
dieci Idolatri per eJJer'ffiruttij tra quali v'era vnoì ch'ha - 
vendo la moglie paralitica , la portò egli folofopra le fue J palle 
inficine con due fanciulli per riceverli! f acro battefimo. Ma io 
che veleno prouarla lor fede dimandai lorOì come ordinano 
d’abbracciar vtta Reti gì unti ch'era tanto perfeguitata 5 di cui 
la fola profejfione paffuta per delitto degno di morte ? Mi rifi- 
póferOì che per qttefia fiejfa cagione volatan farfi Chrifiìani 5 e 
che fi farebbero tenuti d gran forte il poter dare il farigue per 

•una caufasigiufia» n ■ »'* » - « - : 

Io per me ben'hanrei defiderato di continuar' àd impiegarmi 
mi intere feriti tie > ma per effer coftretto ad v fctre dal Regno y 
penfai finamente avanti à Dio quello , che farebbe fiato più 
efpediente per aiutarli. Haueuo gran defiderio di andarmene 
furtiuamentein qualche barca per il fiume d fine di ritornar- 
mene ■> e poi nafeondtrmi in qualche luogo ; ma credei » ch'il Rei 
& i Governatori fìjfao.per fare cenhe tanto e fatte > cheto in- 
fallibilmente fojfi pòi per cadere peHe Inumani, fi che ciò fa- 
rebbe fiato vn pormi in impoffibilita totale di ferutr le anime » 
Per la qual co fa giudicai bene di cedere agli ordini del Re , ed 
imbarcarmi sù vn vafcelloì del quale il C apitano ? & i prin- 
ì pipali 
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cifoli Affittali offendo Chrifiiani mi haurebbero lafciato f mon- 
tar la notte in terra doffo alcuni giorni . Per queft' effetto dop- 
po bauer dflribuito la maggior parte del mio denaro tra Chrb 
fìiani di Cacham > e di Faifò comprai vna barca , che mi coftò 
2 o. feudi , e la lafciai con i tnei parati di Cbiefa, e col re/lo del- 
le mie robbicciuole raccomm andata ad vn’huomo , che flima- 
uo per vno de miei maggiori amidi acciò poi venijje a pigliar • 
mi al V afcello il giorno, el’hora tra noi concertata ; Mà per 
occulto giuditio di Dioiche volle punir le mie p affate in feàeltdy 
queflo amico mi mancò di paroloiond'io mi viddi obligato à ri- 
tornar à Siami douegiunji in 28, giorni di nauigati<fnedoppo 
ejfere flato otto mejt nella Cocincina » out fperauo ritornar 
preflo doppo bauer refe conto e fatto di quella Chriflianità per - 
feguitata à Monfignor di 'Ferito . Qui finifee 1 * relatione 
del Signor Cheureuii» ch’efTendo andato à trouare il fuo 
Prelato verfolafine d’Aprile dell’anno 1665. & hauen- 
dolo rooflo à compaffìone per le Tue pouere pecorelle 
della Cocincina» gli fece pigliar rifòlutione di andanti 
in perfona» il che haurebbe egli fubito efeguito, fé per 
allora fufle flato poflibilei mà bifognò contentarli di 
rimandanti il SignorCheureuilàpena giunto in com- 
pagnia del Sig.Hainques» che non era ageora flato 
in quel paelè > e che poi vi flette fi no allelu- 
ino della Tua vita» e da lui habbiamo tut- 
to quello che auuenne fin'al Mele 
di Febraro del 1 67 o. 




• t. « • - V . . • » 

CAP.YI. 

v ; • 
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L * < 9 i. : ‘ • • • , 

cap. Vi. 



Viaggio fecondo del Signor Cheureuil per 
andar alla Cocincina in compagnia del 
Signor Haihques ,che arrmb folo 
alla « Città Capo del Regno , 

1 

. . ! * 1 . ' **• 

P Artico no quettidueinficme veriò il mette di Ago* 
fto, c doppohauer corteggiato circa à due Metti i 
Regni di Siam 9 cdi Caihboia, e pafTatc molte Ifole >. 
ibarcorono finalmente sù le Corte di Champaiouei Ma- 
rinari ricufarono di portarli fino alla Cocincina > sì per 
cauli del veto cocrarios come anco per il timore d’cflèr 
decapitati, le fuflèro rtati (coperti códuceodo de’Mittfio- 
narij contro Fefprertc prohibitioni di ttrefeo publicare» 

. i Qaiil SignorCheureuil , ch’era partito con. qualche 
mdifpofitione da Siam, s’ammalò da vero, mà però vol- 
le, che il Signor Hainqucs lo lattciafle in cura alla Diur- 
na Promdenza, e ch’egli intanto così folo continuarti? il 
fuo viaggio. Quefti adunque con gran vigore ripigliò il 
retto del iuo camminoÀ picdi,ancorche per andare dal- 
le frontiere, che diuidono il Regnò di Camboia da quel 
drChampa, fino al primo Borgo della Cocincina vi bi- 
ttog natte anco per vn’huomo di buona gamba almeno va 
Mette di tempo ► 

11 RegnodiChampada alcuni anni in qua rtà fog- 
■getto al Rè delia Cocincina, dei quale anco aderto è 
tributario ,il Signor Hainques non fece, che paflarui,raà 




fudditi naturali del Paefe, siili quali parlò 1 eran’inttetti 

degli 
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degli errori de Saraceni , mà però non vidde nelle Cit- 
tà» ch’incontrò per viaggio veruna Mofchea>& ofseruò, 
che particolarmente quelli, che Hanno in campagna > 
fono circa alla fetta che profelfano tanto ignoranti , che 
per quello che fi può credere, farebbe facile con la gra- 
tia di Dio il farli paflare alla noftra Santa Religione , fe 
loro fi fpiegaflèro le verità, e la dottrina morale dell’E- 
uangelio. In effetto quel poco, che vi flette, hebbe la 
conlolatione di battezzami trenta Infedeli adulti. Il Vi- 
ce Rè, che per allora gouernaua in aflènza del Rè, ch’e- 
ra andato in perfona à pagar’il tributo à quello della 
Cocincina, gli fece ogni accoglienza imagi nabilc . 

Non è credibile con quanto cortcfe maniera quello 
Gouernatore trattò il Signor Hainques, poiché hauen- 
dogli fentito dire qualche cofa di paffaggio della natu- 
ra della noftra anima, e della felicità eterna de’buoni 
doppo quella vita, ne fentì tanto gullo , che attellò dis- 
piacergli non faperla lingua Annamitica , in cui paria- 
ila il Milionario , e che il medefimo non fapelfe bene 
quella del paefe per poter trattenerli con lui fe nz’Inter- 
prete à difeorrere pienamente quanto fi poteua, fopra 
tali materie, da lui giudicate tanto importanti . Lo pre- 
gò dunque in cafoche ripaflTalTe vna volta per quel Re- 
gnojàvenir’ad alloggialo cafa fua, b non potendolo 
far rellare per allora , lo fece accompagnare fìcura- 
metite con honorefino alla Città di Nha-Rou , ch’è il 
principio del Regno di Cocincina. 

Pò beniflìmo riccuuto dal Gouernatore della Pro- 
uirteia, e benché hauelfcdclliDati i tré giorni, che vi flet- 
te, àrillorarfi dalle fatiche del viaggio» nulladiineno 
Lauendolo condotto la Prouidenza Diurna in cafa d’vn 
tìhrilliano» gli altri, che nc furono auùifati, vennero £ 
trottarlo nafeoftaojenteper confd!àrfi,e comunicarli,- e 

-V' : ‘ gii 
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gli concluderò anche alcuni Infedeli» che battezzò , 
Pafsòlanotte>e’l giorno in quelle fatiche Apoftoliche, 
clic gli feruirono di ripofo, Se elfendo di poi pattato al- 
la Città Capo della Prouincia di Phuan» viincontrò le 
medelime fatiche» ò perdir meglio v’hebbe la medefi- 
ma conlòlatione per quinto potè permettere la lun- 
ghez za d’vna intiera notte . 

Vollero in quella occafione accompagnarlo due per- 
fone, che gouemauano quella Prouincia , egli feruiro- 
no di guida fino ad vn’altra» che fi chiama Quining, ò 
Pulocamby. Lalor compagnia fu cagione» che i Fedeli, 
il numero de quali era grande» non ardirono di acco- 
flarfegli per paura di non fcoprirfì: erano tuttauia sì 
trafportati dall’allegrezza di vederlo, non ottante il do- 
lor che fentiuano di non potergli parlare à cuore aperto, 
che vn di quei, che vennero àfalutarlo gli diede ( fenza 
penfarui ) il titolo di Padre in prefenza d’vno de princi- 
pali Magiftrati, benché egli fotte veftitoalla Giappone- 
le, e che volefle pattar per perfona incognita. Ciò ai cer- 
to l’haurebbc pollo in vn’ellremo pericolo, fe Dio in 
quelFoccafione non nehauefle prefa la cura, facendo, 
che.il Magiftrato non fe n’accorgette, ò almeno che 
hauefle verfo dilui volontà così buona, che moftratte di 
non accorgerfene . 

Finalmente doppo hauer pattato per tré ò quattro al- 
tre Prouincie , & hauendo in quello mentre prefa qual- 
che notitia della grandezza dello flato, come anco de’ 
coftumi, e del naturale di quei popoli, giunlè alla Capi- 
tale del Regno, che fi dice in lingua del Paelc Diul-hac . 
Mà hauendo veduto, che con tal diligenza s’inuigilaua 
fòpra i Chrilliani, che non era potàbile il radunarli fen- 
za che fi fapefle , ftimò meglio di ritornacene alle Cit- 

K tà 



74 fylatione dtlle Mijfioni 

tk più remote dalJa Corte» & elette quella di Faifb à ca- 
gione del gran concorfo dc’foreftieri, che vi fi rrouano . 

Scritte di là vna lettera Circolare à tutti li Chrifliani 
per confidare glt afflitti» confirmar’i vacillanti , e folle* 
uar i caduti durante la pcrfecution e, & inficine efortar. 
Jià disfare generofa mente l’altarino , ch’haùeuano inal- 
zato nelle loro cale d’ord ine delRè,per fegno d’Idolola- 
tria, con cui fi diftingueuano quelli » ch’haueuan calpe- 
ftate le facre Immagini, dagli altri ch’erano flati co- 
lanti. E per iftillar loro maggior’horrore d’vna sì grad* 
impietà, fi rifolfeànon dir Metta incafadi veruno» che 
fenetrouatte reo, dinonammctterlo per patrino al fa* 
crofònte } edi fofpendere anche dalle loro funtioni i 
Catechifti, che fu fièro partecipi di tal miferia finche 
hauettero (cancellata la vergogna del loro misfatto con 
la gloria di qualche generofa arcione, e d’vna ciempla- 
re penitenza . 

Quello modo d’operare hebbe tutto quel (uccellò,' 
che lo Spirito Santo fuol dare àdifegni , de quali etto è 
l’autore . Quei popoli che fon naturalmente delicati 
nell’honore» fi fentirono (limolati da vn Tanto defiderio 
di ricuperare quelche haueuan perduto i la lettera , che 
iiceuerono,hauendogh lignificato il ritorno d’vn Mitt 
fionario li infiammò d’vn zelo tutto Diuino contro sè 
ftefli , s’efortarono fra di loro à pianger’amaramente 
lalorcaduta» e fi lottomiferoà tutto ciò , che fu 
lor’ordinato per rimetterli bene con Dio. 
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L C A P. V I I. 

Impieghi del Signor Hainques nelle Prouìncie, 
e r inoliatone della perfecutione . 

H Attendo il Signor Hainques in quello luogo meflo 
iltutroin affai buono ilato, gli preparorono i 
Chriifiani vna Barca per condurlo nella Prouincia di 
Quininh,quale egli trouò tanto ben difpofta , mercè la 
diligenza da lui vfata d’inuiar colà prima del Tuo arduo 
alcuni Precurlori Euangelici, che feuza celiar mai per 
quattro meli s’impiegò quiui in riftabiliri fedeli, de in 
conuerrir Gentili. 

Ritomòpoià Faifò verfo il Giugno del 1 666. doue 
gli habitanti delia Prouincia d’Hue in grandini mo nu- 
mero vennero à trouarlo, dolendoli auantià lui , come à 
lor Padre» che fèndo più elpofti al pericolo che tutti gli 
altri in riguardo della vicina Corte» quella ftelTa cagio- 
ne li hauefle priuari della Tua prefenza. Prefe egli dun- 
que tutti i mezzi più opportuni perfoccorrerli , ferman- 
doli tal volta nella Barca prelfo alla riua del Fiume per 
riccuerui gli ammalati» e conferir loro i Sacramenti , ri- 
mandando gli altri àcafa» douchaucua vna Cappella , 
incuipafsò molte notti lenza dormire, horconfelìando, 
e communicando i Chrilliani , hora iftruendo , e batte- 
zando i Catecumeni . Hor mentre che l’abbondanza 
della melTe corrilpondcua alla fatica, il Demonio gelo- 
fodVntalprogreiro,molTe alcuni ad accufar’à Magi- 
ftrati quattordici perfone, le cale de’quali furon fubito 
demolite ,i mobili portati via da Soldati , de e Hi podi in 
•prigione , oue furono carichi di catene con altri fei, tra 
i quali v’erano tré huomini nati in campagna per nome 

K 2 Lino, 
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Lino, Pietro, Se Andrea , vn foldato nobile per nomo 
Bartolomeo, vn’altro pur nobile chiamato Rafaello, & 
vna donna, ch’jn altro tempo era fiata affai ricca. 1 pri- 
mi quattro haùendo intefo dalla Yocecommune la pre- 
fa degli alni quattordici, erano accorfi per arriuarli , <Sc 
baueuano profelfata la loro Chriftiana Fede auanti à 
Soldati i il quinto effondo llato acculato da’fuoi coraw 
pagnifoldati al Secondogenito del Rè, non hauendo 
quel Prencipe, che l’amaua, potuto diflorlo dalla fua ri-, 
lolutione, fu per ordine di lui baftonato, e per grada 
meffoin libertà per paura, che il Rè venendo à papere la 
fua colla nza non lo face fife m,orire,fe-G foffo trouato tuc- 
rauia in prigione .'Jnpakneute la Donna nominata di 
fopra,haucndo trottata la fua cala totalmente dilìrutta 
quando vi ritornò dpppo hauer riceuuti i Sacramenti 
aiella Cappella del MiHionatip., qvte ella flaya, mentre 
face uan quell ’ffecutione, fe ne andò fpontancamente 
da sè al Com mandante de’ibldati, che la cercauan per 
tutto, per dirgli ch’era pronta à morire-. 

Alcuni giorni doppo vna donzellagiouane nobile di 
gran qualità tagliatili i capelli alla maniera degli huo- 
mini, & hauendocolla mutatione delle velli occultato 
jlfuofeffo,elafuanafcita,animatada vn’ardente defi- 
derio di foffrirper Giesù Chrillo, lì pofe da per le flcfla 
in prigione, ouehauendo detto ài Soldati, che veniua 
à dar la vita per la Tua fede, fu arrecata, finche il Rè cf- 
fendone flato informato, la fece rimettere nelle mani 
del fuo fratello acciò la teneflè llrettamente guardata, 
nel che volle dar fegno della liima, che faceua della fa- ' 
miglia di lei, e della memoria, ch’haueua de’feruitij pre- 
dati alla Corona da parenti, & antenati della medefima. 

Più felici d’effafuronoi tré Contadini già accennati 
Lino, Pietro>.& Andrea , poiché effondo loro fiate ta- 

glia- 
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glia te nel bel principio le braccia» morirono con tanto 
coraggio, che il Rè,8e i grandi ne reftorono grandemen- 
te ftupiti, quando ne feppero la nuùua, & i Chriftiani fu- 
rono sì lontani daU’intimorirfi per quella fanguinofa 
tragedia, cheanzi fe ne andorono in truppa più che mai 
à vilitarei carcerati tanto per animarli fra loro, quanto 
per portare ad e (lì le cofe necclTarie perii viucre. Molti 
che sperano perduti d’animo nell’altra perfecutione pu- 
blicarono ad alta voced’clTerChriftiani , < 5 c interrogati 
da lòldati, fe li fentiuano da morire, rifpondcuano elfcr 
quello il maggior delìderio ch’hauelfero . La loro molti-* 
tudine feqe tanto llupir’iMagillrati, che furon colirctti 
à vietare, che li metteflerojn prigione tutti quelli , che G. 
prelèn tauano, & ordinando più tolto, che li caccialfero 
via colle ballonatc . .1 . 

In tanto elfendoli conuejjtitovn'lncantatoreper no- 
me Thayoo, & hauendoiJ l\è con raerauigliaintefo,che 
quell’huomo doppojjauer rinunciato al Demonio eralì 
meflb De ceppi co’Chriftiani, corfe voce , ch’egli voleflc 
radunar’i più dotti tra Gentili per difputare con i Cliri- 
lliani, c per tal mezzo conofcere, qual RcligionefulTe la 
migliore, e la più conforme alla retta ragione: vna tal 
fama indufle alcuni Chrilliani à voler fcriuere à tutti gli 
altri per dar loro auuifo, acciò veniflero alla Città prin. 
cipalc. Mà il Signor Hainques non approuò intiera- 
mente quello difègno, ò perche TEuangelio, che ci or- 
dina di fuggir di Città in Città in tempo di perlècutione , 
non ci confìgliomaiadefporcidanoi flcfli al furor de* 
Tiranni , ò perche dubbi taua , ch’l rumore , che fi fpar. 
geua,potcflèefler probabilmente vn’artifìcio per rac- 
cogliere le fue pecorelle , e condurle fenza difficoltà al 
macello. Non lafciaronoperò alcuni di fcriuercà nome 
del detto Signor Hainques lènza commuoicargli la let- 

* .■ tcra* 

f. . ■- S. V r • - K “ - r .*• 
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tera.Bbencheairauuifoditalrifoluttone ei mandaffe 
da loro perfone fidate per leggerla prima che la figillaf- 
fcro , il tutto fu inutile > perche già era {lata data in ma- 
no di chi la doueua portare, & egli non volle dare nè pur 
minimo tempo per leggerla pi ima di partirli . 

Come che la lettera era concepita con tcrmioi molto 
vrgenti,^C il bollor naturale della natione inficmc col 
zelo dellaftde n’haueua inferito molte cofedi grand’im- 
pegno, e vehemenza, non pochi Chri Ulani partirono in 
fretta per trouarfi puntualmente alla Corte, oue i (oldati 
hauendopublicato con fraude il giorno della difputa , 
pigliauano ogni dì nota degli huomini, e delle donne 
che arriuauano alla prigione .Perla qual cofa il Miflio- 
nario afiìcuratoli del loro cattiuo ditegno da lui sì bene 
prima prefentito, fcriile à tutti li fedeli perprohibirgli , 
che più non dettero i nomi loro, pregando i principali 
adoperare quanto poteuano, che gli altri non fi mouef- 
fero. Mà quello non impedì, che molti, & anche quello 
che portaua la lettera non fi trouaffero nel luogo atti- 
gnalo per la Difputa con vn zelo affai più feruente che 
difereto: percioche i Miniftri fi teruirono di queft’oc- 
cafione per pigliarli tutti fin’al numero di 40. e li chiu- 
fero in vna ftretta prigione con intentione di farli mo- 
rir di fame con gli altri, ò almeno di far perder loro il 
coraggio con vna mortesi lenta. 

Alcuni doppohaucr patita per molti giorni la fame- 
trouarono mezzo di fuggirtene, tra quali vna giouane di 
18. anni, che fi chiamaua Toy, e che haueua hauuto ho. 
nore de ffer baronata nella precedente perfecutione,e£- 
fendo fiata nel fuggire incontrata da Soldati, fu ricon- 
dotta in prigione, oue terminò il fuo facrificio moren- 
do di pura fa me. 

Affai più crudelmente fu trattato vn Catechifia chia*; 
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ciato Benedetto d’età molto auanzata, ch’haucndo nel 
principio tolerato ii tormento del fuoco , alcunigiorni 
doppo cadde mifrramcntc neH’IdoIolatria con altri di- 
ci dottori quali poco prima haucuano dati fegni di gran 
coftanzaj 5c infegnarono con la caduta loro à tutti 1 fe- 
deli quanto pericolo/ò fia il prefentarfi da sè à quella 
forte di combattimento con vna rifolutionc, che pare 
tal volta foftenuta da vna confidenzain Dio, e che in ef- 
fetto altro non è , che vn’humana prefuntione. 

Vna donna chiamata Monaca defedando la violen- 
za) con la quale (icodringeuano li Soldati di Chrido à 
metterli fotto i piedi le fante Immagini , andò à dichia- 
rarli ad alta voce d’eflerChriftiana, c fece ben vedere, 
che lo Spirito di Dio l’haueua portata à tal difegno, poi- 
ché doppo edere data arrodita à fuoco lento, fu rodìà in 
prigione, doue morì trionfando della fame, e del do- 
lore . 

Bartolomeo, del quale habbiamo parlato di fopra , 
doppo edere dato gran tempo in prigione, fu caricato di 
badonate; gli lùrafo il capo , e fcancellato il fuo nome 
dal ruolo della Compagnia delle Guardie, e con quedo 
fò liberato . L’idedò fecero con alcuni altri, ch’hauendo 
il corpo coperto di paghe furono rimandati alle calè 
loro, e pcrlcueraron o nc ila fede fino alla morte . 

Gli altri finalmente eflendo affiditi dalla Diuinagra- 
tiafoffriron’ancora più lungo tempo, e non furon libe- 
rati fin’al principio dell’anno 1667. hauendo fuperati i 
patimenti delle fegrete,e della fame fenza morirne pur* 
vno, volendo Dio conlèruarli per far vedere in loro le 
forze, che dà à quelli, che con l’abbandonano . ( 

• Vn folo chiamato Si mone ne fò ritenuto per l’vlti- 
mo, perche effcndodatoCatechida,il Rè voleua didin- 
jucrlo diti communi con far durar più il fuo fupplicio „• 
R. così 
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cosìhebbe tempo di ricompcnfàre la Tua prima caduta 
con altfetantacoftanza, e poi finalmente fò liberato 
doppo va’anno intiero, quando effondo la figlia del Rè 
vicina à morte , fi vuotarono affatto le prigioni . 

All’auuifo, che s’hebbe nelle Prouincie della libera- 
tione de’Prigionieri, ripigliarono i Fedeli nuouo corag- 
gio, &i Pagani cominciarono da tutte le parti à farfi 
iftruirc fenza, che vi fuffero tirati da alcuna efortatione- 
Diofoloopcraua tanto potentemente nc’cuori, che il 
Milionario non facendo altro, che farfi vedere in vn 
certo paefe pieno di Montagne, che fi chiama Phaon 
Thay, battezzò in vn fòl mefe vn Borgo intiero, non 
mancando intanto gli altri Catechifti d’impiegarfi in 
tutte le altre Prouincie . 



CAP. Vili. 

Ritorno del Signor H cinque s alla Regia , 
(ff à Faifo . 

Arriuo del Signor Brindeau E ccleft attico 
Frante fe alla Cocincina . 

li ** ■ * 

Q Vcfto degno Operario hauendo paflato le fette di 
Natale in campagna con gran guflo fpirituale , e 
-'con più libertà » che non haurebbe potuto fare 
nella Città, difeefe à Faifo, douc Nofiro Signore Io ten- 
ne occupato con grand’vtilitàperla fua greggia dal me- 
fe di Gennaro 1668. fino alla fèttimana fantai mà ha- 
uendo riccuuto allora lettere di premura da parte d’vn’ 
àlluftre Chriftiano , che lo pregaua inftantemente à 
.vcnir’adaflìfler calla morte della fua Suocera, che ha- 

ueua 
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leua già pèrduta la parola, fipartìfubitorerlbla Città 
rapitale. 

Quefto viaggio fò per colargli la vita>’perche la NaJ 
ie, sù la quale s’era imbarcato doppo hauer fatto felice* 
aentc il viaggio di mare, fecè naufragio nei fiume per 
natempefta, che in vn’iftance fi leuò, che haurebbe 
Dtnmerfo anco lui fe non ne fuflè flato con vna lpecial 
•rotettione faluato da Dio . In quefto accidente pii 
onuennevfaregrand’induftria, edeftrczza per vfcire 
la vna cameretta fatta di canne d’india , mi vfeitone 
nife deliramente il piè fuH’Albcro della Naue , che gli 
i trouò d’auanti per prouidenza di Dio , e cosi ten- 
ie fempre il capo fopra deU’onde > fin’à tanto che va 
Marinaro eflendo accorfo ad aiutarlo, lo condulfe à 

erra. ' * jj . 

Eflendo dunque vfeito da quel pericolo > arriuò anco 
. tempo per dargli vltimi Sacramenti all’Inferma , che 
rouò moribonda / e conobbe, che Dio non l’haueua 
onferuato,che per il bene di molti altri Chriftiani, che 
icr lo fpatio d’vn mele gli diedero occafione d’eflèrci* 
aril fuo zelo con vn’eftrcma confolarione d’animo pa* 
i alla fatica del corpo . , 

Intelè doppo , ch’vn Va (cello Portughefe haueua 
ondotto à Faifo alcuni Padri Giefuiti , il che lo fece ri- 
jluere di tornami, tanto per hauer la fodisfattione di 
cderli, quanto per riceucr il Sacramento della Peni- 
;nza , di cui n’era flato priuo per tanto tempo . 

Mà il godimento, ch’egli hebbe della loro cópagnia, 
cangiò ben tofto in timore à cagione dell’auuifo dato 
>ro da vn vecchio, che i Soldati, ch’itMiigilauano fopra i 
ihriftiaoi per impedir la loro communicatione con i 
’adri, haueuano trouato vn vigletto pieno d’ingiurie 
ontro i medefimi Padri » che contene.ua il nome d’ai* 

L cuni 
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cuniChriftiani , erapprefenta ij Miflionario Francefc 
pervnodraniero,ch’hauendocambiatobabito,e nome, 
amminidrauai Sacramenti à naturali del Paefe, onde 
eflendo flato ben’informato di tutto ciò il Capitano de’ 
Giappone!!, che cotnandaua nella Città, Se era Gentile, 
vi era da temere dalla Corte ogni fortedi male . 

Pensò per qualche tempo frà fc medefimo, fe doueua 
fuggirfene, mà apprendendo, che la Tua fuga potefle pa- 
rere vna confufione de pretefì delitti , de’ quali veniua 
acculato» polè tutto fefteflò nelle mani di Dio, e ben 
predo (perimento quanto fia bene il confidarti in lui fo- 
io.ImperciocheilRènon fblo non accudì al difègno 
del Capitan Giapponefe, màriceuè in collera quel che 
andò à parlare da parte fua , e così Dio pofe in ficuro il 
fuo fèruo fenza che vi fi mefcolafie huorao veruno . 

Non così bene trattò il Ré i Padri Giefuiti , poiché 
non oflante tutte le idanze, che modi dal lor buon zelo 
gli fecero per ottener di dare in Regno , non poterono 
già mai piegare, e furon codretti à ritornarfene à Macao 
con gran difgufto de'Chridiani > i quali però hebbero 
quefta fola confolatione nella partenza de’Padri , per- 
che redò loro vn Prete, che potè fuppJire alla cura dell* 
loroChiefa nafeoda, il quale per acquidarfi trà loro 
maggiore autorità , li radunò per dir leggere pubica- 
mente le patenti , che MonfigooT dì Demo gli haueux 
inuiate poco prima , con le quali lo faceva fuo Vicario 
Generale nel la Cocincina . Lede lor pari mente il Breue 
del Papa, che condirhiuai Vefcoui d’£liopòli,di Berito, 
e di Metello poli Vicarij Apodolici refpcttiuamente di 
Tunkino,della Cocincina, e della Cina.Sopra di che ta- 
llendo prefòoccafione di parlare della Santa Sede A- 
poftolica,fece loroconofccre la potedà, e la grandezza, 
ch’haueua, il che gl’indudc à fottometterfi con rifpetto 

- à 



Digitized by Coogle 



Al T^jègno di Cocincina . 8 $ 

àquei,ch’eranoinuiati da parte di lei per procurar la 
loro falute . Le quali co fé furono poi regiflrate tutte in 
forma autentica . 

Haueuail SignorHainquesinuiata l’anno precedente 
vna Barca àMonfignor di Beriro per condurlo alla Co- 
cincina» e vedendo auuicinarfi già il tempo del ritorno 
di detta Barca» partì perla Prouincia di Quining altri- 
menti Pulocambi » oue faceua conto d’afpettarlo . Mà 
auanti di partir da Faifo nominò alcuni Catechifti per 
battezzar i Bambini , c gli adulti in cafo di neceflità du- 
rante la ina aflènza, e per inuigilare»che i Chriflian i non 
contrabeflero verun matrimonio contro i Canoni della 
Chiefa. Doppo di che fi pofè in viaggio à piedi, e nel 
pattar che fece perla Prouincia di Quang Nghiam Dio 
li fece la gratia di battezzare j oo. Catecumeni , e di far 
le cerimonie del battefimo fecondo l’vfo della Chiefa 
iòpra di quelli-. che haueuan già riceuuta l’acqua . 

Arriuò in fine à Pulocambi , e vi flette tré ò quattro 
Mefi dell’anno léó^.procurando la falute di molte ani- 
me, quando la Barca arriuò al porto, e condutte in vece 
di Monfignor di Borito il Signor Brindeaù Milionario 
Francefe in compagnia di due Sacerdoti Cocincine!! , i 

2 uali erano flati poco prima ordinati in Siam da Mon- 
gnor di Berito . Doppo hauer dunque tutti inficine rin- 
gratiato Chrifto Signor Noftro della gratia , che lor fa- 
cea di riunirli al lauoro dell’ifteffa vigna, difcorfero del 
' difcgno, che Monfignor di Berito haueua d’inuiar jl £i- 
gnor Brindeaù alla Corte per portar’vna lettera , ch’egli 
Icriueua al Ré della Cocincina à fine di prefenrire la di- 
fpofitione dell’animo di lui , e di Papere, fe haurebbc 
guflo, ch’egli veniffeà fare vn viaggio nel Regno. Mà 
perche quella lettera non potetia efler data al Rè , f<$nz’ 
efporre alla morte i Marinari , ch’haueuano condotta la 

L 2 Barca * 
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Barca contro le prohibitioni publiche, giudicarono be- 
ne di non andar’alla Corte per quell’anno . 

Vna tal diiationefò opra della Diuina Prouidenza > 
che ritenendo il Sig.Brindeaù nella Prouincia gli diè 
campo di pigliar in poco tempo pratica ballante di po- 
ter’aiutare il compagno, che già da tanto tempo lauora'- 
ua foloje diuider con lui le veglie delia notte, e fatica del 
giorno . 

Mà prima di por la mano all’opra, paruegli affatto 
neceflario di ritirarli nella Prouincia di Quang Nghen 
con i due Sacerdoti Cocincine!! sì per finir di perfettio- 
narli nelle funtioni del loro miniftero, ch’cfercitauano 
con molta lode apprelfo molti Chrifliani ,come ancora 
meglio d’impofftfTarfi della lingua del paefe, e frà tanto 
il Signor Hainques andò folo à foccorrere vn gran nu- 
mero di genti pouerc, che habitauano nelle montagne 
di Bar-Nghe>enonpoteuanoandar’àcercarquefiofoc- 
corfo da fe rteffi per cagione della loro gran pouertà > e 
'Phaueùan mandato à pregare per alcuni della loro us- 
tione à voler preuenirli. Riconciliò quafi tutto il Borgo, 
il quale haueua rinegato la fede durante la perfeeutió- 
ne.Vi battezzò anco in quattro mefi più di joo.ldolola. 
tri ; poi elfendo andato à trouare il Signor Brindeù nel- 
la Prourncra di Quang-Nghien verfo il principio dell' 
anno 1670. Tenti , che haueua già dato il batrefimo à 
ija.perfonedeirvnoj e l’altro feffo , e comporto vn li- 
brettoìoue hauèua raccolto in vn Sommario tutto queR 
lo, chei Sacerdoti deuon fapere per ben difeernere le 
fpecie,elamalitiade*peccati,Impercioche quelche ri- 
guardafàmaniera di conferire i Sacramenti era flato 
giàmoltoprimameflo iniferittoin lingua Annamitiea 
fecondo l’vfò, e la difciplìna della Chieia . 

Del redo il Signor Hainques Rima tanto neceifario il 

met- 
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metter tutta la fua cura in far buoni Sacerdoti del Paeb 
le 3 che termina la fua Relationc con quelle parole .* 
Ho cono fiuto, dic’egli ,per ifperienzadi quaTimportanza 
fra iojìahilire in quefia Mifjtone per Minifìridi Chrifto i na- 
turali del Paefe, ch’habbiano la fetenza , e le zittii neeeffdrie 
per ajjìferui confecretezza in tempo di tempefie-, che fi fotti - 
' unno bene fpeffo simperciOche da chehòpojfo ilpiedetfi ho ve- 
duto già, tre ò quattro perfecutioni 7 nelle quali oltre le perfine 
di fipra mentovate, che hanno data la vita perla Santa fè- 
de, ce ne fino anco dell’ altre, delle quali ecco il nome . r ' 
SimoneDal perfino di qualità ejfindo fiato accufato come 
Chrifiiano verfo la fine del Luglio 166%. nella Città di Cae- 
ciam, ò più tofio Chamffu prefi con vn fio figliolo d’età di 1 6. 
anni , e col fuo minor fratello , e doppo efifier flati crudelmente 
bafionati fienza difcofiarli dalla fedeltà dovuta à Dio, furetti» 
pofii in libertà, ma H capo di quefia gloriofia compagnia corona 
la fua vita con vngloriofi martirio ► 

Furono prefie cinque altre perfione nelMefie di DeCètobirt-r 
verfo la fifa del Natale, tre delle quale affai mifiramentt _> 
caddero nell’Idololatria in modo però, che vnodi kro,chiamata 
Filippo, ejfindo ftato condannato à morte doppo la fra caduti 
diede grati fìgni di penitenza, quando lo conduffero al fitppli- 
cio, e fu decapitato nelmefe di Gennaro del 1669. Gli altre 
due, che ftettero coftanti, erano vno per nome Michele On , e la 
firn f noglie, i quali /limolati da Soldati à rinttn tiare alla fide y 
rifpcfero, cb’cran pronti à morir più tofio, che di commetterà, 
•una sì grande viltà. Di maniera , che il marito fu fatto mo- 
rire , e la moglie fu filo condannata à molti colpi di baftonate . 

Infine certi altri Fedeli, che ftauano nelle montagne della 
Pronincia di Quiningh efiendo fiati accnfati da vn Gentile 
arrabbiatiffimo contro la noftra Santa Fede furono [fogliati 
de* loro beni , e quattro di effi condotti alla Città Reale » doue 
il Rè li rimandò alle cafi loro per i buoni vffitij , che loro vsò 
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vno de primi MiniJiri , eh’ offendo ben’ affezionato alliChri - 
ftianiì gli Aiuto con deftrezzapreffo a quel Prencipe . 

Aggiunge i quelli il Signor Hainques il numero de' 
fedeli di tuttofo Cocincina , che non dee tralafciarfi. 
Dice dunque hauernc veduto ne’regiftri 1383. nella 
Prouincia d’JIite, 700. nelle Montagne della Prouincia 
di Cham, e ne Borghi, e nc Villaggi vicini > e 1 20. in al- 
cuni luoghi della ideila Prouincia ; 400. in quella di 
Quining; 717. inquella di DiengNing, ò Nha-Trang, 
c per quello poi che riguarda alle altre Prouincie da lui 
fcorle tutte, fuori che vna, dice, che le perfecutioni qua- 
li continue gli hanno impedito il faperne efattamcn tc il 
numero, crede però, che vi poflano edere circa 5400. 
Chriftiani lènza contare i 2550. ch’haueua egli Hello 
battezzati doppo il fuo arriuo in quel Regno, e li 3910. 
che haueuano irjceuuto il battelìmo da Catechidi, de* 
quali dice, che il numero era troppo fcarlb, nè potea 
iupplire àbifognid'vn Regno sì vado . 

Non vicopiprendegi’altri nuoui Chriftiani, ,alli qua- 
li i Padri Giefuiti haueuan dato quello Sacramento 
nellolpatìodiduevltitnianni, perche non hà potuto 
fare vn’inquilìtione efatta come voleua, mà pure in fine 
della fua lettera alficura , Che la meffedi tutte leparti ab- 
bondantemente fi prefentA) e che altro nonbtfogna per raccor - 
Ut ehe huomini Apostolici , che cercando gl^ntereffi di Chri- 
fto , e non i fuoi proprijfi fcordino di loro ftefft per non penfar * 
ad altro chea Dio filo , mettendo tutta la loro confidenza 
luti s’armino ài zelo , d'oratione » ed’ ogni forte di virtù per 
affai tar Vidolatria^ fradicare da’ cuori de’ Pagani il culto del 
D emonhì e fiabilire fipr ale rouine di lui l'imperio di Giesù 
Chrifto . Quelle fono le lite proprie parole fedelmente 
tradotte dal latino nella noiba lingua . 

CAP.IX. 
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CAP. IX. 

Malaria , e morte de Signori Hainques * 
e Brindeii * 

1 ' n ' • ' i • * * 

T Àle era lo (lato della Religione nella Cocincina 
vcrfo il fine di Febraro del i67o;ev*era vna Com- 
ma probabilità? che far douefiè progredì affai con (ide- 
abili negli anni fuffegucnti,fc quelli duevalorofi opera- 
rij d’Europa haueffero potuto continuami le loro fati- 
che con gli altri due dei Paefe . Mà Dio? che non vuole, 
che ci appoggiamo tanto fu’l zelo degli huomini per 
virtuofi che fieno , volle affliger quella, pouera Chiefa 
con la morte delli dueprimi.dicuiMonfignordi Bcrito 
hebbe l’auifò col ritorno d’vn Vafcello del Rè di Siam , 
che venne dalla Cocincina l’anno 1671. 

Furono affiliti tutti due nello fteffo tempo, e nello 
fteffo luogo da vna malaria sì molefta, che non poterano 
darfi verun foccorloi’vnà l’altro. Supplirono però al 
tuttoidueSacerdotiCocincinefi, nelle mani de’quali, 
doppo hauer riceuutirSacramenti,referol’anima,il Si- 

§ nor Hainques nel Decembre del 1670. e ’1 Signor Brin- 
caùncl Gennaro dell’anno Tegnente . Non c’èraggua- 
glioprecifo di quanti giorni paffaffero tròia morte del 
primo, e quella del fecondo » nè della qualità , nè del' 
tempo del loro male, mà è certo che furono portati vi*, 
inbreuiffimo tempo, è quando meno Ir penlaua . L’ak; 
fanno, e *1 dolore de’Ghriftiani fh tanto maggiore, quan- 
to che non s’afpettauano vna perdita sì repentina» e 
fenfibile '• 1 u •: 

Differirono quanto poterono la cerimònia delle loro- 
cffeqpie À fin d’haucr più tempo di vederli, e piàngerli * 
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Il corpo del Signor Brindeù flette efpotto due giorni 
fenz’efler’inuoltoje venti giorni fenz’eflèr fotterrato , 
doppo de quali lo portarono lontano cinque, ò Tei leghe 
per dargli fepoltura, il chefù fatto con tutta la pompa 
pottibiie rifpettoal luogo, & al paefe . 

Vi fi contarono circa à 600. ò 700. huomini tanto 
Chriftiani, quanto pagani, che vollero affitterai , e con- 
tribuirono à gara à render più celebre, e magnifica la 
funtionc, di maniera che con ragione fi temeua, che la 
famad’vn tanto gran concorfo,che non s’era potuto im- 
pedire, non arriuafsefin’alla Corte, e non cfponefle i 
Fedeli à qualche nuoua perfecutione . Mà la Diuina prò- 
uidenzanon permife, ch'vn’vffitio sì Tanto, e sìgiufta- 
mentevfatoverfo iferuifuoi porta fie lèco veruna dif. 
gratia fopraquella Chiefa. 

L’Eflequie del Signor Hainques non furono con tan- 
ta apparenza, mà furono precedutele feguiteda alcune 
circoftanze non meno notabili . II fuo corpo flette quat- 
tro giorni, e Dio con gratia ftraord ina ria lo difefe dalla 
corruttione contro i calori ecceffiui del clima , Il quinto 
giorno doppo la fua morte fùriueftito degli habiti Sacer- 
dotali, e chiufo in vna catta di legno corninone con cal- 
ce villa / c doppo hauerlo lafciato in depofito per tré 
mefipcr fòdisfare alla dcuotionc, & ai defidcrio de’ 
Chrittiani del luogo, determinarono di Jeuarlo per por- 
tarlo appretto il corpo del fuo caro Collega . Mà il Pa- 
dron della Villa,benche Pagano^’oppofe à tal trattario. 
nc,e proteflò altamente, che non haurebbe mai permef- 
fo, che fi leu atte di là il corpo d’vno , ch’ei tencua per 
Santo, e*che fe hauefle perfiftito in fargli violenza, v’ba- 
uerebbe rimediato con andare in perlòna à prefentarne 
vnmemoriale al Rèi Bifògnò dunque cedere in quell* 
occafionc al zelo di quel Gentile, e lòtterrare quelle prc- 
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Ciole reliquie nelle Tue terre in vn luogo, che i Fcdeiihà- 
no poi con tra legnato con vna picciola Capella, oue 
vanno IpeiToà far’oratione fopra la fepoJ tura del loro 
Pad re . E quello ch’è più ammirabile lì è, che gl'idolatri 
fteffi vi vanno à fare lo lìdio, peratteftare la *eneratio- 
nc , che conferuano alla virtù, e pietà di qudl’huomo . 

Così hà voluto Iddio honorare in terra il merito di 
quelli due Operarij Euangelici nel medefimo tempo -, 
che gli hà premiati in Cielo. Sono vilfuti in quel Re- 
gno , e vi fon morti in tal concetto, che i Chriftiani dopu 
pohaucrli perduti, fi perfuafero non poterfene fperarc 
altri che gli vguagliallcro, come fcrifleio effi fteffi à 
Monfignordi Berito.- ondepuò dirifiehe quelli due glo- 
rio!» Sacerdoti fiano fiati in qaeflo Mondo , e nell’altro 
ricompenfati ben cento volte di tutti queivantaggi*che 
per amor di Dio haueuano abbandonato in Europa . 

Il Sig-Hainqueshaueuagiàfatti fin dall'anno 1*67 
sì grand iprogreflì, cheMonfignor di Berito parlando 
della conlolatione, che Dio gli daua in quel tempo * 
feri fle, che non haueuaoccafione di pentirli di hauerri» 
ountiato alle alte Iperanze che le fue qualità, e’J fauor 
degli amici gli poteano prometter in Parigi . Il medefi- 
mo Prelato parlando del Signor Brindeò dice, che per 
tutti i luoghi douc haucuaportaro fi buon’odore dclrì- 
nangdio, v'haueua lafciàto anco quello della fua virtù, e 
della fua gran dottrina , ch’haueua acqui/lata nella 
Sorbona, doue llaua in ponto d’addottorarfi quando 
partì perl’Indie. Di manica che àlui fi deue Thonore 
d’cllère flato il primo di quella celebre Vnhierfità ad 
impiegarli nelle MilEoni Orientali , &ad aprire col fiio 
efempio la Ara da à gli altri di quella Commimicà, chtf 
hiuran cuore di fègurtarlo . 

Per quello poi che appartiene al Signor Haìnques, è 

M pi*. 
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piaciuto alla Diuim Bontà di feruirli di lui per operare 
cole. fuori dell’ordinario circa la conuerhonc de’po- 
poliji poiché egli in foli cihquc anni hà fata nel luo- 
go della fua Miflionè Chriftiani due Volte piu di quei, 
che vi trouò nell’andarui y& in sì poco tempo non olia- 
tele perfécutioni hàaccrefciutopiù il numero dc'Fede- 
lidrqucllo.che altri habbiano potuto forc per l’addie- 
troinnrill’anni i ancorché egli fia flato quali femprefor 
loàiliuorarc fiu’aH’arriuo del Signor Brindcaù. Il meri, 
rodi quelli due Mi'flionarij appreflò Dio aggiuntoui il 
credito, che s’erano acquetato preffo àgli huoinini con 
la Ibrò fa nia vita fece tale impresone ne’Pagani fubito 
ehqfurbn morti, che vennero in gran quantità à farli 
ifiruire >e battezzare da’Sacerdoti Cocincineli , vno de’ 
qtklinc battezzò di fua parte fin’à 210. in meno d’vn 
mefefenza tener conto di quelli, che riceuerono lo ftef- 
lb Sàaramcnto dall’altro r de quali non fi sà il numero. 
La moltitudine però flx tanto^grande , che conuenne 
mandare chieder focCorfoin Siam à Monlignor di Beri - 

to loro legitirao Pallore . 

* * 1 ' 

* i * # i... 

CAP. x. 

i' ; - ff .) t -v'i. < > ' ■■ ' ■’ ■ ' ' *’ 

Spiditionc (Sdami Chriftiani Cocincine/ 

mandati à Monfig. di Berito in Siam -, 



e paffaggio di quel Prelato alla — * 

Cocincina—) 



I * 



; <• 



A rifolutione d’andar’à Siam fò prelà ro vn’aflem- 
_ bica de’principali Chriftiani della Cocincina, oue? 

ìdue Sacerdoti prelero volontari il pefo della legatio- 
ne, Rimbarcatili con due Catechifti invna picciòla 

' .1 Barca 
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no di CocJhcit/4 . * $t 

:arca giunfcro felicemente in Siam alli 8 . di Maggia 
éji. Sbarcati andarono fubirò al Seminario dc’F rari- 
eli, e doppo eflèrfi proftrati à piedi di Monlignor di 
etico pcrriccuer la fuabenedittionc gli dilTerocon le 
igrimeàgliocchi , ch’hauendo perduro i loro Padri 
eniuano à ccrcar’il loro Prclaroper faper da lui quello 
h’hauefleroà fare in auuenire, e per reiterare le humi- 
ifi me iftanze fattegli già da tutti ìChriftiani nella let- 
:ra, che gli baueuano fcritto alcuni meli prima , in cui 
li e/poneuano, ch’eflendo re/lati òrfani lenza Padre , e 
mza Madre (quelle fo no le loro ftefle parole ) non ve- 
euano chi potelfe riparare ad vna tal perdita , fe non fi 
sntcntauaegli Hello di venir’in perfona à /occorrerli 
i tempo di sì diremo dolore. Del refìo ch'egli era gii 
inghiilìmo tempo defiderato, & afpctrato da tutto tfc 
io popolo. Màdie fe l’affare generale delle Milìioni, 
lel’haueya impedito (in’all’ora tuttauia la tratteneffè, 4 
>fcongiurauanoin nome di GiesùChrifto Signor No-, 
roà mandarloro almeno alcuni Miflionarij capaciti 
jpplire alla fua aflenza,c di riempir degnamente il luo- 
o diqucllijde’quali haurebbero piantala perdita fin’al 
ne della vita. > - •• -j . •. , i 

Ydita la fupplica» fi pofein confitta, fefufTe bene y 
Mciifignprdi Berito v’andaflèjie doppo hauer’efa- 
linatc tutte le cole, fò conchiulò , che li fm prefenza: 
ra neceiTarianellaCoancinaS ifehc riufcidi gran giu?* 
iloà quel Prelato, che però non pensò più ad altroché 
partire . Prefe dunque feco i Signori Mahofee VJjcher, 

: in compagnia de quattordici deputati della fua cara 
hiefa entrò nella loro Barca à 20. di luglio fenza dir 
ienteà veruno. Vn’EccIefiafticopcròdel campo de' 
ortughefihauendofentitodir t^uattfò giorni auanti , 
heMonfignorc penfaua d’andarfeneallaCocincina,& 

M 2 hauen- 
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tallendolo veduto paflar acanti aiJa Tua. porr*, s’indoui- 
nò di quel ch'era , e l’accompagnò per vna lega fin’al 
Mare,ouedoppohauer riccuutola lùa benedittione io 
vide montar in Barca. Màcome che gli parue sì piccola 
chea pena Monfignor di Borito poteua tener/i in piedi, 
e che dall’altra parte noahaueuano Piloto,!! fe lecito di 
rapprc Tentargli l’euidente pericolo, in cui fi metteua có 
la Tua compagnia , mà non riceuè altra rifpoftadaJ Pre- 
lato, che Hi in curribus-> & hi in equi * , nos antem in nomi- 
ne Domini. Gli huomini s’appoggiano alli loro equipag- 
gi, e noi ci appoggiamo alnome del Signore . Aggiunfc 
che per la gran confidenza, ch’hauca in qucfto Signore 
Onnipotente portauafecofenza timore vna mercanzia 
di contrabando, ch’era la publicatione della Religione 
Chriftiana tanto rigorofamentc prohibita in quel Re- 
gno. Con tal rifpofta, e con faccia ridente , e giuliua la- 
fciò chi gli propone» a il pericolo della fua nauigatione, 
equattro giorni doppo fu feguitato dal Signor Gujart , 
che s’imbarcò sù vn’altro Vafcello. fecondo l’ordine la' 
fciatogli da Monfignorc . 

Non s’è hauuto fin’hora auuifo del lor’arriuo, rnà- 
«’afpetta d’hauerlo con le prime lettere , che verranno, 
da Siam, e fi faprà ficuramente allora vn’infìnità di cir- 
cofianze, ch'horanon fi fanno, tantointornoalla mor- 
te de’Signori Hainques, e Brindeo , quanto intorno allo 
flato vero del Chriftianefiroo in quella vaftjflìma Mik 
fione, che fenza dubbio haurà prefo nuouo vigore 
dalla prelenza d’vn Vicario Apoflolico ac- 
compagnato- da sì buoni Operarii . 

9 J. 
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RELATIONE 

Delle Mijponi 

DE' VESCOVI VICAR.II 
APOSTOLICI 

PARTE TERZA 

DEL REGNO DI GAMBOIA. 

. .jC. , A ,P« I« .. . . 

Deferittione de PaeJìj e de co fiumi di quefio 
Regno mandata dal Signor Cheureuil. 



mi *: 




’E V veduto ne’Capitoli precedenti t che 
j Signori HainqueSieCbeureuil eflendofi 
imbarcati à Siam nel mille feicento fef. 
faiita cinque per portar iòccorfo allaCo- 
cincina;il primoera flato coftrettoàla- 
^ feiar il compagno affatto folo al Regno 
di Ciampa à caggione d’vna febre continua , che lo 
tenne in letto tré fettimanecontinuc. 

Hor vedendo egli molto bene , che la fua debole2za 
non gli permetreua di paflaf fino al luogo della fua Mif. 
fione } rifolfe d’andar’almcno fino à Camboia.Mà i Ma- 
rinari , che Thaucuano condotto da Siam , non ofando 

entra* 
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94 2 (elatione delle Mijfioni 
cntrar’in quel Regno per non sòqual fofpetto mal fon- 
dato, lo lafciorono folo fenza feruitore nel porto. Non 
lo lafciò però Iddio in rn tal’abbandonaracnto, mà di- 
Ipolèslbcne tutte le cofeàfuofauore, che gli fece fro- 
llare alPimboccatura del mare vna Barchetta de’Co- 
cincinelì,da quali fò beni (fimo riccuuto, perche effon- 
do il padrone, e la padrona CHri Aiani, gli fecero mille 
carezze fubito, che fi diè loro à conofcae per quel 
ch’egli era-* > 

Riceuè da loro tutto il foccorfo, che fi poteua fperar 
da vn fratello, e da vna forella, ò più tolto da vn Padre, 
e davna-Madre, come egli Hello fcriue- Non oftante la 
pouertà loro gli fbforainiftrarono con carità quanto 
credettero che potclfo contribuire à farlo prefio rifa- 
nare ,• e Nofiro Signore benedific talmente le loro dili- 
genze, e limoline , che la febre lo lafciò . Mà effondo li- 
berato d’vn trauaglio cadde lùbito in rn’altro , che gli 
riufeì più «taro, c men fopportabiledelprimo,e confef. 
sò pure, chefir il più dòlotofo, ch’hauclfo fentito doppo 
cheli era partito di Plancia. vi. i.u. 

Procedeuaqueftoda vna gran moltitudine di mo- 
fchini limili alle zenzale , che comiciorono à perfè- 
guitarlo crudelmente lènza dargli ripofo veruno nè 
giorno, nè notte, per quanta diligenza ch’adopraffo per 
ben coprirli# imperciòche come che haueuan© vna lin- 
guetta lunga à foggia di lancetta molto ben affilata >. 
penetrauano ogni forte di velie fenza difficoltà , & a C- 
fàltauano il Milionario in tanto numero, che gli parea* 
che tutti i mofehini d’Egitto folTero venuti alle felue di 
Camboia • 

Il Regno gli panie aflài bello, & eccone la deferir- • 
tione da lui mandata ,aila quale s’anderà aggiungendo 
qualche cofa>che fitroua ne’hbri. Camboia è va Re- 
gno > 
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Al T^cgno di Camboia : t ;p 5 
gno affai ampio pollo trà il io. e 14. grado di latkudi- 
ne. Comma da vna parte col Regno di Siam tanto vi- 
cino, che fttrà quei due Rè vi fulfepace, in quindeci 
giorni porrebbero capitar le nuoue dalla Città Regia 
dell’vno à quella deiraltro . Con fina dall’altra parte col 
Regna di Laos>donde caua tutta il Belzuino > col Re- 
gno della Cocincina di cui hora è tributaria; .e col ma- 
re, che forma in quelle colle certi Porti commodiffimi, 
e molto frequentati . E'quafì tutto pieno di valle feluc, 
doue li vede gran copia d’EIefonti , Tigri, & d’altri ani- 
maliferoci. Vi fono parimente alcune pianure amene 
abbondanti di rifa. E' bagnato da vnfamofiffime Fiu- 
me, chesbaccain Mare con quattro bocche , due delie 
quali gli fono Hate fatte dalla natura, e Falere dall’arte. 
Scorre per il Regno arca à cento cinquanta leghe dì 
paefe, di è tanto largete profondo ,che vien tenuto per 
vno de più gran fiumi dell’ Afta, il Signor Cheuneuil af- 
ferma élTer quello il più grande, ch’egli habbia veduto in 
tutto ilfuo viaggio da Francia fino aliTndie , che però 
lo chiamano Menan,cfte vuol dire. Madre dell’aeque « 
Vna foia delle fuc bocche, ò canali farebbe in qualche 
modo da paragonarli col Nilo. Accade ordinariamen- 
te ogn’anno, che il Fiume di Laos vieneàsboecare in ef- 
fe con tanta forza, che glifo voltar indietro fin’ati 80. 
leghe il corfb naturale, e le acque d’am bechi e gi urite in-, 
ficme cagionano vn’mondatione generale per tutto il- 
Regno , arcuando ad alzarli fette, ò otto palmi foprail 
terreno . 4 i • V. '1 it - ; ,1. ■ 

Quelli, ch’hanno fcritto del Regno di Camboia , di- 
cono, che fe bene non ède i piùpopolati deiPOriente , e 
tuttauia de più confiderabiit,e de più famofi perla cora- 
raodità del commercio . Apparteneua vna vòlta al Re- 
gno di Siam, che ne conferua ancora la giulta prete alio- ■ 
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ne « e che mantiene la guerra contro coloro , che la pof- 
feggono per vdirpatione- 11 primo che Ce compadroni 
richiama Nae-Ciam|, e ieuò quella Corona al proprio 
fratello togliendogli la vita di fua propria mano. La 
Regina moglie deli’vccilb,e cognata dell’ vccifo re com- 
plice di tal misfatto , adottò vn de’figli delle Concubi- 
ne del fuo marito, con cui ella non haueua hauuto figli . 
Il nuouo Tiranno diede à quello Principino due Pro- 
uincie, quali diftaccòdal Regno per ricompenfare la 
Regina del fuo infame tradimento. Conobbe prcllo di 
non cllèr tanto amato dal fuo popolo, quanto il fratello, 
c credendo di non poterli fidare di niuno de’fuoi fuddi- 
ti, chiamò de’fòreftien d'vn’altro Regno vicino » cheli 
chiama Malaca, i cui popoli fono tenuti per i più fùper- 
bi fraudolenti» c licentiofi di tutti quelli Orientali ; 
hebbero quelli dal nuouo Rè le prime cariche del Re- 
gno, c fi refero tanto padroni dei genio ai lui, ch’eflen* 
do Maomettani , lo perfuafero ad abbracciare l’Alcora- 
no, e in coufeguenza àfottoporfi alla cerimonia delia 
circoncifione. Nacquero da tal mutatione accidenti 
notabili, mà troppo lungo farebbe il volerli qui riferire 
à parte à parte. Quello,cheregnaua,quando vi fu il Si- 
gnor Cheureuil, era sì clemente, che dimala voglias’in- 
ducea à galligare colla morte i delitti più enormi . Sten- 
deua la fua benignità anco verfo gli animali, poiché 
ne’combattimenti de’Galli , de quali fi delettaua eflre- 
mamente,voleua» che loro fi tagliaflero li /peroni per 
paura, che non fi feriflero , tanto lontano hauea l’animo 
da ogni forte di fpcttacolo fanguinolò. Faceua gran ca- 
lo della predittione certa degli fcciiffì , e farebbe bene , 
che tutti quelli, che vogliono acquiftar credito in. quel 
paefe, fapeflero l’Efemcridi per non ingannarli mai ia 
ciò che predicono > altrimcnte i Gentili li rendevano ri- 
• dicoli , 
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dicoli principalmente i Chinefi, che vi li tremano in 
gran numero, e che per la maggiorparte poflègono que- 
lla fcienza . 

Portaua tanto ri (petto à i Talapuini , che fono i Dot- 
ori delia Legge, che non (blamente ti gouernaua vo- 
onrieri coloro configli, màdi più fi diceua, ch’ci fi 
òffe fatto afcriuère tri loro, e che ofleruaffe tuctelc lo- 
o maniere di viuere fuori del Celibato, da cui l’haueua- 
10 di fpenfatojfc bene Tolferuano tutti fecondo le loro 
egole con tanto rigore, chefcalcuno cade (Te in adul te- 
lo, ò in femplice fornicatione, farebbe condannato fon- 
ia reraifltone ad cfier’abbrugiato. vino. Collo fteflo fitp- 
iliciopunifcono tutti quelli, che fon conuinti di ftrego- 
leria. La maniera di fcuoprirli è il gettarli nel Fiume, c 
: reftano à galla , s’hanno per conuinti, e condannati} fi 
rede, che vi fiano molti di quella force di gente per 
utti quei paefi,è non è da fartene mérauiglia , poiché ii 
demonio vi regna come padrone afloluto per via dell* 
dolola tria generale. 

I Popoli fono rnanfueti, caritatiui, temperanti , e fo- 
rij* le donne tanto modelle , e cade, che non hanno 
iunafomiglianzane’coftumiconle Pagane della Co- 
inema, benché fiano confinanti. 

GiianniYi fi contano fecondo il corfo della Luna 
lPvfanza de Cincfi: hanno la raedefima fiiperftitione , 
he loro intorno à quello Pianeta, poiché quando sfoc- 
lillà, fparano molti colpi di artigliarla all'aria per fpa- 
cntar, come dicono, il Dragone, chela vuol diuo- 
are-#. s 

I viucri vi fono in abbondanza, & à buon mercato, dt 
laniera che non v’è paefe in tuttaPIndia , oue fi viua 
jcglio , e con minore (pela , poichck migliori Vitelle 
on coftanopiùd’rno feudo Pvnajl’iftcflò vagliono à 
.•* ' N prò- 
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proportionegli Vcdlami * & i Porci. Vi fono Bofchi 
con be Uiflìmc Caccio > alic quali non è gran cofa infe- 
riore la pefea . 

Tanto dice il SignorCbeureuilintornoal temporale 
di quelRegno. Mà quelchc aggiunge intorno alla Re- 
ligione, che vi fi profdTa, par più curiolò di tutto il re- 
fio, e farebbe cofa defidérabile, ch'ei li fùfie più Ado- 
ne particolari de lla loro credenza i 

CAP. II. 

Dtfcrittione dell a Religione de Naturali 
di Carr.boia 3 mandata dal Signor 

: V : Cbeurcuil . • , . , - . > \ 

, ‘ • - * r . * ; ; 

O Tto giornate in circa lontano dal Cafale , doueio mi ri- 
trouo, vii vn Tempio antichijfimoie molto celebre, e 
f pero difarui pre/lo vn viaggio, fe N offro Signore me ne dark 
r ocoafione ,& il tempo . Si chiama il Tempio Oneo, & e 
qua fi tanto famofo tra Gentili di cinque ò fei gran Regni } ■ 

quanto San "Pietro di Roma tra Chriftiani , Tengono in effe 
i principali loro Dottori , e quivi confultano i loro dubtj , ent^r 
ricettano le deci fieni con quello JìeJJò rifritto, con cui i Cattolici 
riceua n gl’ oracoli della Santa Side . Siam, Pegù , Laos , Te- 
n offerivi, & alcuni altri Rtgnivìvanno m fellegrinaggk,non 
oliane, che-fimo trkloro in guerra -jìlTCe di Siam benché ne- 
mico dichiarato di quel Regno, da che fe gli ribelliti non loffia 
di mandar' a quelT empio ogn’ anno il nome defutiAmbaffia- 
tori per vna certa religlofa offtruanza . 

■ 1 loro Dottori portano il nome di T alapoini, la lingua dfcV 
quali beoti differente dalìaxdgare, corne e la latina dalPaltre 
lingue d'Luropa . La 'loro vita e sìponera , & aujìera , che per 

■* ■ fefie- 
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fejleritre noncede puntod quella de più. rifentoati Religiofi 
iella Chtefa. V tuono tutti# limofine , non potendo hauerc* 
niente di proprio , ne esercitar traffico , ò mercanta veruna . 
Non mangiano mai carne sj la fera non prendono maè stro 
:he alcuni frutti crudi v che feruono loro di colatione ,fe bene-* 
iirfi pubi che ofieruano e fattamente vn digiuno perpetuo ; 

Non ci e bifogno di grande fetenza per co nuerfare con loro, 
ni bacierebbe filo fapere d’ Aerologia, e di tifica , » cioè d dire 
ictuer lacognitione delle cofe naturali , che di quefie fi gloriano, 

• fefipotefie hauer la fòrte di difingannar quejìi Dottorijn- 
r annati,& ingannatori, fi diftruggerebbe facilmente l’Idàlo- 
atria in tutti i popoli circonuicini • ' • > ' ; ■ 

Quelli del ptieft dicono ordinariamente , che il nofiro Dio a 
’? il loro fono fratelli, tn.t cheti nofiro è più gravide . Hanno 
ran rifpetto alle nofire Chiefe , & alle Sacre hnaginì » paiono 
anta docili, e fi poco oflinati d difender i dogmi della, laro leg- 
ete’ quali fi rfi non fono gran cofa ifirutt\, che pare fi po- 
rebbero facilmente conmncere, e liberare dal lóro errore . Con 
utto ciò corre già il terzo anno, che io qui mene fiòfenz’ hauer 
onuertite ne pufvn Pagano, perche per quanta diligenza i* 
b’hò fatta , non m’e fiato pofitbile di trouapvn’ Interprete , 
befappiabene i termini della Religione per metter’ in fiato 
’efplicare la noftra in vna maniera intelligibile. E' vero, 
he alcuni tengono per fatica perduta l’adoprarfi per conuerti- 
t qu'fia Natione, perche fin’ bora nona’ e approfittata delle-* 
ìmttioni hauutegià per jffiatio di cinquantanni. Md quando 
> confiderò, che fempre e rìufcita bene negli affari temporali , 
particolarmente nel commercio , ò traffico , non poffo perfita - 
irmi che la gratta del Redentore non larenda capace del ne- 
nìo della falute, fe ci fitffero affai operary , chect fi applicaf- 
ro con quella diligenza, che ifpirarebbe loro l’amor di Dio . 
’er altro tutti quelli, ch’ho veduto, fono eCvn naturai dal- 
; e trattabile , & hanno lantafemplicttd, e carità naturale , 

N a che 
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thè sìbettedìfpofitioni fembronoin effi vn ricco finiti fipra 
il quale la prouidettza Diurna voglia Jlabilire la noftra [anta 
Religione. uW! t via»»' 

' praticano Phofpit alita con tanta ptrfit tiene, che fanno 
quafi vergogna alti C bri fi tank & in qualfifi a Villaggio, anco 
nelle felue più folte riceuono volentieri tutti ifiraftieri igli ab- 
logianoi gli alimentano) e gh danno gratis tutto ciò, che faloro 
di hi fogno . . Vi y ' 5 ' 4 *m 

( V Nulladimem io confijfi, che quefia Mijfione firebbevmc-, 
ielle più difficili di tutta ! Indialo filamenti perche bifogne*- 
■rebbi cercar le perfine nel fondo de ,r Bofcbir come fanno molto 
felicemente i Padri ^iefuiti nel Canada fenz* affettar di! effe* 
cercati dà loro,>inà ancora perche bifagnerebbei che i Miffiona - 
rijycht volejfero lauar or con frutto preffio dì loro,faceffero con* 
to di menar* vnà vita tanto dtfilera, quanto quella de T ala- 
poi ni* [ B dall’ altfap arte per vn’huomoi che gira dalla matti- 
ma fino alla fira per lefirefte e alimento molto frano vn poco 
^irifiivdipefie filatoi quale dì più bifigna portar fecoi poi- 
ché notici fi trottare pefee i ne altra virtandai oltre di che In- 
fogna afienerfi dal vino . Ma l'amor di Dio e vngran rimedio 
à tutto qaeJfo:& io pojfi dire con San Bernardo>che fé le Cro- 
ci fono tanto.vifibiìi >. le dolcezze ancora non mancano » 
VidemusCruces, non videmus vn&iaoes. % 

- . S’io nonfùjfi quìcome di pajfiggro in afpettatione contino- 
uà Centrar nella Cocincina, baurei tentato vnatal maltiera 
<di vaierete mi firei inoltrato in quefie^vafie filitudini , _/c_> 
hauejfi potuto trottar* alcuno, che hautffe voluto aiutarmi per 
portar meco quel tqntoi che mi farebbe bi fognato . Ma che far 
fi può filo liofpkroper confidarmi, che altri vertati doppo di 
Sneper raccogliere sì gran in effe, oche guadagnar anno quefii 
Pagani aimalOr ondo le loro ifiru trioni col Por attore, cobhnon^, 
tfempoi e con la patienza / percioche fe bene firfe non s'arrett - 
drrebber.ofifbito contai Xunkinefii & i Cocincine fi, la perfie- 
. ’ ; tteran- 
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ntranzaferb ■> eia, fantità d'rina comierfaticne Apcjìnl/ca~> 
otterrebbe col tempo il tutta. 

Ho firmato bene di breutmente accennarui tutte quejie^ 
co/è per danti vtTldea cosi alla graffa di quejlo T^egno . Lc~j> 
finiti tanto in fretta , che non ho quaji tempo di rileggenle.&c- 

. . : ' ' .1 
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Impieghi del Signor Cbeureuil in Gambata. 

B Enche il Signor ChieureuiTfi dichiari di non haucr 
conuertitoquafi nettilo Pagano, nonbifogna per- 
ciòimmaginarfi,chevi fia ftatoinutilmehte. La Diurna 
Prouidenza lo eonduffè nel principio ad vn Villagio di 
Chrittiani compoflodi Portughcfi,Chinefi ,Mallaiefi , 
Indiani, & altri , che faccuan in tatto 400. anime . E' 
quella vna fpeeied’habitatione,cbe fi chiama, il Cana- 
po de Portughefi :il fito è sì vantagio/o, e eommodo , 
che benché il retto del Regno fia inondato vna volta 
Panno, come habbiam- detto, nulladimeno qniui l’acqua 
non giunge mai fino alla Chiefa, ancorché /la pollo in 
luogo piano , e fenz’elcuatione alcuna. E quella non 
moltogrande, e fabricatadi nuouo, è affai ornata, e 
capace lènza difficoltà pel numero dc’com numi canti? 
che/aloèdi.300. per/bne. : ■ * 

Da che arnuò il Signor Cheurenil , andò à far riue- 
renzaal Goucrnatore del Ve/couato di Malaca, che 
s’era ritirato in quel Paefc con alcune fue pecorelle 
doppo la rotta di Macaflàr , donde erano flati /cacciati 
dagli Oland e tt.Qu etto-buon Gouematòre lo rice uè co- 
me vn’Angclo del Ciclo, che veniua à /bccorrcrgli nei 
loro e ft remo bi fogno . Era egli di 60. anni, erantolan- 
gaido per vna lunga maiatiaschenonpoteuigiàida vnf 
4 . anno 
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anno in quà dir più Metta. Il Tuo compagno» ch’era dì 
luipiùvecchiomoneffendopiùhabileal feruitio della 
fuaChiefa, era flato coftretto à lafciare già più di quat- 
tro anni prima il miniftcro della predica» e del Gate- 
chifmo. 

Partecipauano del danno di tal mancanza anco due 
altri Villaggi de’Gocincinefi , de quali alcuni erano già 
Chriftianij e gli altri erano in difpofitione per farfi : mà 
non hauendo chi intendette la lor lingua per confettar 
gli mi, e catechizar gli altri, fi raffreddauano di giorno 
in giorno. Hanno i Padri Giefuiti ma refidenza quattro 
ò cinque leghe dittante) mà non pollano mantenenti al- 
tri fe non vnfolo Mittìonario, che effendo aliai occu- 
pato per la fua piceiolaChielà, non può attenderà pi- 
gliar’altri impieghi. 

Subito che il Signor CheureUil Tenti nuoue cosi catti- 
uc non dubitò punto* che la Oiuina Prouidenza, la qual 
nulla là lènza miftero, non hauette ordinato il fuo viag- 
gio à porta per loccorrcr quelle anime. Pertanto fi mi- 
fe fubito à predicare. Se ad cfplicar la Dottrina Chrittia- 
na, e Noftro Signore gli diede canta benedittionc, che 
pochi giorni doppo ne vidde i frutti . Dice, che quel po- 
polo riceueua le parole di yita eterna con quell auidità » 
con cui la terra riceue la pioggia dopo ma lunga licci*, 
tà ne’più grandi ardori della Canicola) di maniera, che 
pattò più meli à (cntir’inceffantemente le confcflìoni 
generali con«ftxemafua confolatione . 

Nel più bcllodi,quefte Tue fatiche il Gouernatorc del 
Vefcouato di Malaca hauendo fentito, che vn Vafcello 
era in procintodi far vela per Goa, fi rifolfe di lèruirfi di 
quella occafione,non potendo più fperare di guarir dal- 
le lue infermitàinsìcattiuologgioroodi quelle forefte 
infelici. Mà prima di determinare affatto la fu a parten- 
za. 
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za > ft-ce tutte le iftanzeimaginabdi à quel dégno Mi- 
lionario pregandolo ad accertar la cura delle lue peco- 
reJlc> per le quali gli daua tuttala Tua autorità. Relitte 
egli nel principio ad >na tal propofta 5 perche eflendo 
Milionario Apottolico non potea legarli à quello im* 
picgodiCurato, cherichiedca relìdenza, e che con te- 
gnentemente non parea compatibile coll’obligo, che 
eglihaueua di fcarrer tutte le parti ,oue lochiamalfe la 
maggiorgloriadi Dio . Oltre, che non potea intrapren- 
dere niente lenza l’ordine di Monfignordi Berito, che 
relìdeua in Siam. Mà le ittanze del Gouernatore furono 
tanto gagliarde, e la neccllìtà di quella Chiefa gli parue 
sì grande, che finalmente lì arrelè > e promife > che lìnr 
che Dio hauefle permelfo, che egli ttettè in quel luogo , 
v’hauercbbe volentieri impiegato ogni fu a cura,afpeb- 
tando j ch’il Gouernatore arriuato che fulfe à Goa vi 
prouedettc per altre vie . 

Oltre quelli due motiui , che lo mottcro ad. vna tal ri- 
fblutione vn’altro ancora ve ne concorfe, che gli fece 
gràncPimpreffionejià quello la Iperanza, ch’egli hebbe 
di trouare nel tempo della fua dimora in quel luogo 
qualche fauoreuole congiontura di perlettionare la 
«onuer/ìone di feicento, òfcttecentoCocincinelì vicini 
ai V i Uaggio,oue li trouauase di potere inficine di.là pro- 
curare molte ftradc tanto per sé, quanto per akri Opera. 
rij per pattare aH’aequitto d’vn grandilTìmo numero di 
anime delle quali eran ripiene quelle ampie fclnc..,. ; 

Mà per dare maggior’edificatione à quel Gouerna- 
ore in accettar’quelFimpiego, Vipofe due conditioni , 
:ome fi raccoglie da vna lettera di Monlìgnor di Beriro 
-ritta nel Mete d’Ottobre del t66j. di cui quelle fono 
? parole ili Signor Che ureuil non ha accettato di flar’in_t 
am boi * fe non con due conditioni . La frimatfh’ie dejfi il mio 
• ‘ con - 
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confenfo, e la feconda, che fujfefenza riceuer’emolumento aU 
euno di tutte le funzioni Eulefiattiche,nè anche l’elemofina^ 
-per le Meffe , benché ciò potejfe importare ogn’anno 800. 0 
900. lire ,fi contentatili però che fi mettejfe vn rifcuotitore per 
ritener la carità de Fedeli, à fine poi di impiegarle per le ne - 
ceffi tà de poueri - E così fi rejtc . 

^efattioneìcbe deue ejjer’ ordinaria ad vn Milionario 
Apoftolico , diede molta edificatone à Chrifiiani, & à Gentilizi 
che fi guadagnano intieramente col difintereffe ; e quefia deus 
effer Jempre la nofira prima regola d ifar quanto potremo tut- 
te le noftr e funt ioni gratis . Noti temiamo , che ci manchi il 
capitale sne habbiamo vn infallibile nella Prouidenza Ditti - 
na . Mettiamoci filo in fiato di far conofcere à noflri Gentili » 
che potiam dir loro eon San Paolo: Non quadro quas vcftra 
funt, {ed vos . E poi quando ci riducemmo à tal miferia , che 
fijfed'huopoil dimandar limofina per amor di Dio , non ci fa- 
rebbe niente, che ripugnafie k veri difcepoli di Chrifio , li qua- 
li non fideuono mai arrojfire della Ponertà Euangelica info- 
gnata loro daW Euangelio . 

Da quello breue ellratto di lettera ben fi vede da che 
(pirito è ani mato quello Vefcouo, e co qual purità d’in- 

tentione (òtto di lui lauorano i Midìonarij. 

Come cheilGoucrnatorehaueua veduto, che il Si- 
gnorCheureuil non voleua accettar niente fenza il be- 
neplacito di quel Prelato , gli fcrifie alli *4. di Decerne 
bre del 1665. in rilpofla alla lettera, che da lui haueua 
riccuutoper mezzo del Signor Cheureuil . Quella rifpo- 
fla ci è Hata mandata da Siam tradotta dalla 
lingua Portughefe nella noftrainquer 
. / Ito tenore . 
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La vofira lettera rrì'e fiata confegnata dal Signor Cheu - 
rettili t l’bò ricettata con particolare r inerenza* e godimento » 
fentendo > che V*S. lllufirijjima ftà bene* frego Dio y che 1 *~j 
conferiti vn pezzo, per la fua gloria* e per i gran fattori > che . j 
fpero riceuerda lei. Per quel che riguarda alla mia finità » 
non piò ejfer molto buona > effondo io d’età di 6}» anni , & afa 
falitoda molte infermità , che m'obligano à pajfar’à Goa~* 
queft’annoy & à rinuntiare alla mìa carica di Gottematort -> 
di Malata yriconoftendomi incapace > e non defiderando più 
altro che penfare à prepararmi alla morte. La fupplico pr 
P amor di Giesù Chriflo à feruhfi di tutte le mie facoltà » & 
io dò licenza à tutti gli Ecclefiafticiy che accompagnan V.S. 
lllufirijjima d’amminifirare li Sacramenti . Ho fatto fermar 
qui il Signor Cheureuil per la gran necejfità > che ho de' Preti , 
non renandone qui fe nonvn fole dieta di 66 . anni . Il detto 
Signor Cheureuil efoggetto di rara virtù > che hà già fatti 
buoni progrejji da poi che e arrittato » e ne farà come lo fpero 
de più confìder abili nell'auuentrt . M’ha dato gii Oly Santi y 
che V.S. lllufirijjima m’haueua mandato , do quali le refio 
molto Magato. Sono venuti è tempo apfmtoy thè n’hatteuame 
tfirtmo bi fogno. Supplico Noftro Signore > che conferva V *S» 
1 Uufirìjjtma per bene dà quelle parti > eperfm homreye fer 
•WorMLj i '* i 

?; Di V.S. lUuftriJ&m* 

“i » » ..1 

.» ' m I * , . 

► - ri • .iti 'Oh. ' • , 

HumìHJjlmo Sirm 

Paolo i Corta Couernarore . 

: • ; ■ .1 .<.£•• >v • . 

O Per 
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Per intendere la carica di Gouernatore , contiien Ca- 
pere, chenc’Paefi Orientali dojlpola mòrte de Vefroui 
il Capitolo della Metropoli, ch’è Goa , elegge vn Vica- 
rio generale, che amminiftraii Vefcouato vacante fin” 
alla promotione del nuotio Veicouo, crai Vicario ge- 
nerale fi chiama Gouernatore del Velcòttatti, Hà egli 
facoltà di metter Vicari j particolari, nc’luoghi remoti , 
come il Gouernator del Vefcouato di Malaca ne mette 
vno in. Maealfir ,& vn’altro in Camboia,flc in à!iam,ouc 
h.ì giù nidi tt ione fopra alcuni Portaglieli , & oue hauea 
vna volta mandato vn Vicario, chiedendo flato vcciio 
da vn cattiucfcChrilliano j haaeua lafciara quella Chicr 
fa per dieci arini fenza quel foccorfo ordinari© /limato 
«con ragione molto importante, . iv.. V,* .ti 



t ; • 

v ‘ 



'• .e a p. i v. 



I l 



' \ • 



1 1 * Continudtiónc degl' impieghi del Signor 
\ ’ ■ Cheureuil à Camboìa. ' ' 
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I L rifpettodi’heÈBétil Signor Cheureoil alì'snitoricà 
del Gouernatore del- Ve/coua todi Malica , non gli 
fermile, com'egli v di far cofa alcuna lenza fuo 

e>rdihei/Come etóe'r^Àmtiatb atti di; iNdueiuBre 
•giorno delia PftfentationeìdelkfJcatii Vergine haueuk 
fatto penliero di predicare , e di catechizare nei rempo 
dell’Auuento benché fufle conuaiefcentc . MàiiàucUdo 
propofto ciò al Gouernatore, c dimandatone il fuo pa- 
rere, fò differito l’efercitioà Quarefima per paura di 
non far danno notabile alla Tua fanità, che non era an- 
cora ben’aflodatài Tuttaaìa fece tante inflanze , che 
gli fupcrmcffo in legnar /a. Dottrina Chriftiana à fan- 
ciulli due volte 1 a /ettìmana fenza contar le Domc- 

niche. 
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fiche, che impicgaua in carechizare i Senatori, egli 
ìchiaui, rifcruando le prediche , cioèi difeorfi piti ga- 
gliardi, cpiùordinati perii tempo della Quarclitna. 

Paifaua. gli altri giorni delia lèttimana ixi vtfitar’i 
jhridiani, che gli mofirauan detìderio ardente di fentir 
>arlardi Dio, e chelofcguitauan per tutto per approfit- 
atrfì delle parole falutenoli, dellequali riempiuai fuoi 
lifcorfi. Ùandarono vn giorno à trouare per condurlo 
la vna donna ammalata, che lo dimatidaua per con* 
filarli, e vedendoli tutti in quella cala, p refe occafio- 
ic di dire qualche cola fòpra gii oblighi del Chriftiano , 
alchefurono tanto tocchi, de animati, che da lì in 
oi molto più allìdui veniujm’al Sagcilfimo Sacrificio 
ella MclTa. Vi furon anco molti Gentili , cheglfichie* 
rro il battefimo, e che vennero anco à cala fui per |ol- 
rcitarnekx. £ fe hauefle hauuto Interprete , haurebbe 
otuto metterli fin d’allora in fiato di riceucr quello S a- 
ratnento. In tele anco, che v’eravn numero confide- 
abiledi pecorelle fmarritc, quali egli fperaua di xidur 
refto aIl’ouile,cioèà dir Ghriftiani,ch’hauendo cedu- 
j alle vldme perfccutioni cran dilpofti à farne vn’ 
femplar penitenza i di modo tale ch’egli poi fcriflè 
Monfignor di Berito, che gli mancaua più tofio il 
■mpo , che gi’affari . . U t i, 5 

Intanto Iddio non perniile-, che duraflè gran tempo 
Je l))eranza,percioche tré meli in circa doppo la par- 
nza del Gouernatore accadde vna folieuatione im- 
rouifa tra i Cinefi , 3c i Cocindnefi, che rouinò tutteJe 
tiche pallate ,c tutti i difegni per l’auucnire. I Cinefi 
ficuratifi d’hauer la lor fauoreuol’autorkà del Rè* 
edero vna notte ali’improuifoaddoflp a’Gocmcinefi» 
ic fi fìdauanon?lla protettione del Prencipe, di ma- 
era che quelli furono la maggior parte vccifi,e quei 

O % che 
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che /camparono Ja morte* fe ne fuggirono parte in Co- 
cincina? epartefuron fatti prigioni da Vincitori . Si 
che di 700.Ò800. Cocincine!) non recarono che quat- 
tro pecorelle del Signor Cheureuil nel fuo Villaggio . 
Ond egli tanto s’affliffe di quel fanguinofo accidente? 
chea penali porca confolare ? tanto più che non vi ve- 
deua rimedio? echeilRédiCamboiafi fcruì di quell’ 
occafione per ribellarli apertamente conno quello del- 
la Cocincina rifiutando di pagarli più tributo veruno. 
Dal che venne Àccffare tutto il commercio trà quei due 
Regni?il Signor di Cheureuil fi vidde per più di tré anni 
alle porte della fua Miffione della Cocincina fenza po- 
tenti entrare à cagione delle probibitioni cfprefie del 
Rè di Camboia . 

Mà Dio? che fi compiace di confolar’i fuoi Semi 
nel mezzo delle più grandi affliteioni con auueni- 
menti degni del loro zelo ? diedegli vna confola t io- 
ne grandifiima in vn cafo? che non s’è potuto fapere 
fe non per via di Monfignor di Berito ? che lo Tarif- 
fe in quella forma nell’Ottobre del 1667. 

Il Signor Chenreuil mi ferine con la fua lettera de 14. di 
Marzo deiranno prefente vna cofa di gran confolatìone ? e che 
può portare molte conseguenze vantagiofijjìmt per la Religio- 
ne nel T unkino ? per caufa del battejìmo della Cognata d'vti-» 
Prencipe del Turbino , e d'vn' altra delle fue parenti ? chc^> 
fttron prtftì non fi sa per qua? accidente nella j piaggia di quel 
Regno da Corfari ? e condotte in Camloìa . Quefie dut-> 
Principejfe hauendo fentito, che v' erano i MìJJìonarij, tro- 
ttarono maniere di andar dal Signor Cheureuil , egli di fiero ? 
eh* effe fi Jìimauan le più felici del Mondo nella loro fchia- 
nitudinti poiché trouauano occafione sì fauoreuole di far - 
fi Chriftiane . Che del re fio conofceuano da molto tempo prima 
la bontà, e la verità della nofira Religione > e domandauam 
' • 5 4 Kj infiali- 
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ìflantemente d*effer*ifirutu quanto èafiaua per poter effir 
battezzateg- 
li Signor Cheureuil prefe tuttala cura fofitbile dì quelita 
due Darti fi e fece loro trouar’vna cafa per poterle ijlruire più 
comm odamente » e doppo le battezzi e ie mife in mano d’ztt-t 
Capitano d’vn V afelio de Manila» cbcPafficurò» che fareb- 
bero trattate con ogni forte di rifpetto > t che farebbero riman- 
date con ogni honore da Manila in Tunkino . La prima fh 
al Sacro Fonte chiamata Francefca, la feconda Luifa» e quelle 
due llluflri Neofite promifero nel partirfi al Signor Cheure- 
uil-» che farebbero per tutta la lor vita ricordeuoli d'vn tal be- 
neficio» che haueuano riceuuto pervia delfuo minijlro . E che 
fe mai arriuaffero nel lor paefe Miflìonardj » fornirebbero gli 
effetti della lor gratitudine* 

Non Se pomo fapere prettamente il tempo » in cui quejle 
arriuaffero in Camboia » e quanto fi trattenejfiro » ma non fi 
può dubitare» che per il poco che vi fi fermarono non defiero 
firaor dinario contento a chi era fiato eletto da Dio per caicchi - 
’ zarle» e conferir loro il battefimo- Qucfia fola lonuerfionc—, 
potè confolarlo dauero nella fierilitd delle fue fatiche col popolo 
di Camboia doppo l’vccifione de Cocincinefi. 

Tutto il refio , eh' ti fi trattenne da quel tempo in poi in /quel 
Regno gli porne vn duro tfilio» ma non per quefio Ufii'o di 
[correre i luoghi circonuicini per [occorrer le pecorelle » che 
trottava drfperfe . Et in taVoccafhne dice Sbatter [co- 
perto vna Natìone affai vumerofa » i cui popoli hanno 
l ’methie larghe vn palmo . Habitano le forefie finzeu* 
Religione» fin za Bonzi , e finza Talapoini * Si dice » che. ^ 
•vi fi ano tra loro molti Stregoni » ma quefio e loro commune 
con tvtti li paefi vicini» da quali Chrifìo non bà ancor di- 

Camboia 
al 
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Soggitwfi ancoraché fi può andar facilmente da 
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d Regno dì Nuntyperche vengono di là. perfine à traficart-, ; 
conclude , che il pofio dout egli finn * , era molto à propo- 
sto per feruti' di refidenza ad vn numero di Mijfionarij > 
che potrebbero fienderfi di là. in tutte le altre Milioni » 
r oue fi potrebbe facilmente portar il vino per la 

Mejfa 9 e le altre cofe necejfarie per il > 

j. " loro mantenimento % • v. 
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R E L A T IONE 

: • Delle Mijfioni . 



DE* VESCOVI VICARII 
APOSTOLICI 

* 

P A R T E CLV A RT A 

DEL REGNO t)I TVNKINO. 

' • ' • t* - » 51 «» 

L Tantino era ottocento anni fà vna 
Prouincia della Cina al modo Hello, 
che la Cocincina (non hà più d’vn feco- 
lo)era vna Prouincia del Tunkino: mà 
hoggidìèvn Regno feparato da tutti 
due ; con quella differenza, che, paga 
tributo al primo di tré in trèanni, ficai contrario tira 
tributo dal fecondo, ch’è molto meno grande di eflo.* 
Di grandezza è pocomanco che la Francia» è fituato al 
rigefimo grado di latitudine, & al 145. di longitudine , 
di maniera che refla tutto Cotto la Zona torrida, mà nó 
è per quello me beilo,nèmen fertile, hauendo il mare da 
due lati, & effendo bagnato da più di 5o.Fiumi,le i non- 
dationi de quali portano vna marauigliofa fecondità 
alle campagne. ■ . 

Benché il gouerno da iui Monarchico, vifipoflono 
nulladimeno contar due Rè, voo de quali fi chiama 
Bua, che non v’hà fr non il nome, è l’altro Choua,ch*bà 

tutto 
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tutto il potere 5 é tutta l’autorità fopra le Prouincie, 
douedifponeaflòlutamente di ogni cofa» mentre che 
l’altrojdicuiècome Miniftrofupremo,viue quali fcpol- 
toin vn’antico Palazzo > d’onde non eice le non vna 
volta i’a nno per riceuer gli omaggi publici con vna ce- 
remonia, che fi fà vcrfo la Primaucra . 

I Popoli hanno vnottirao naturale, e vi s’amminiftra 
lagiultitiacon tanto ordine, & equità, quanto in ogni 
altro paefe dei Mondo, poiché le cariche de’Magiftrati 
non vi fono vendibili , nè luctpfe. Il Rè dàlaprouifio- 
ne à quei, che le hanno, accioche le parti litighino fen- 
zadilpendio. ... , . 

-Il Rcuercndd Padre Aleflandro de Rodes della 
Compagni^ di Giesù Auignonefe è (limato il lor primo 
Apolìolo, perche fe bene lcrilTe egli (ledo nella Rcla- 
tione de’fuoi Viaggi nel 1 65 3. effer probabile, che altre 
volte vi fufle fiata predicati la fede, perche vi duraua 
ancora vn’vfanza di far’il legno della Croce sù là fronte 
à bambini, nientedimeno è certo» chelofaceuano len- 
za faperne la cagione : e fe haueano hauuta qualche no- 
titiade nollri mifteri nc*fecolipafiati»oe haueuan inte- 
ramente perduta la memoria . SeguiUaoode tré forti di 
Religione,chefono in vfo predo àGine/ì, quando que r 
ftogrand’huoraointraprelèlalorconuerfione, ò i fuc- 
ceifi , co’quali Noftro Signore ricompensò le fuc. fati-, 
che, furon sì marauigliofi, che neiece in poco tempo la 
più fioritachriftianità dell’Oriente* la quale fi è poi 
tempre mantenuta coraggiofa in mezzo alle più fiere 
perfecutioni . 

Erauila noftra fanta Religione tuttauia prohibita 
fottograuipcne nel 1 666. quando il Signor Deydier vi 
fù mandato da Monfignor di Berito. Partì egli dai Se- 
minario diSiam alliao. di Giugno fenza che niuno af- 
fatto 



Digitized by Google 



Al 7{egno di Tunisino* i x j 
atto poteflè accorgertene, & hauendo raggiunto vn 
/ afcc ilo (pinete, fopra il quale penfàua d'imbarcarfi in- 
:ognito , lafciò a Ili a 3. la verte EccIeGaftica , fi tagliò la 
>arba> efivcrtìda Marinaro. Ertcndo così traueftito» 
ìt riceuutofoprail Vateello la mattina feguente giorno 
lei Gorpu$Domini.TuttaJaraarinarefca era Cmefe fuo- 
ri di otto, ò dieci perfone, ch’cran naturali del Tunkù 
10, mà tutti generalmente Idolatri . V'erano moki, al. 
li quali haueua fpeflo parlato in Siam, c che confegucn- 
temen te potcan facilmente riconofcefJo ; mà Dio ped- 
oni fé per Tuo bene, che non lo conofceflero , & aggiunge 
anco àquefta gradala feconda , percioche hauendogli 
comandato il Capitano d’aprire le tré certe, oue haueua 
rinchiufo tutte le fue poche robbe, e non hauendo tro- 
uato nelle due prime cofada gabellalo d i (pensò per fua 
buona fortuna dall’aprir la terza, oue fi farebbero vedu- 
te tutte le cofe necelTarie ad vn Mifllonario per ammi- 
niftrar’i Sacramenti, il che gli haucrebbe deliramente 
impedito il parto . Fù anche vn colpo deirirterta Diuina 
prouidenza, che non voleflero riceuere i libri , che vo- 
leua portar feco, poiché te li hauefle portati, non hau- 
rebbe potuto nafconderli alla vifita, che fi farebbe fatta 
nella Città Reale di Tunkino 

La fua nauigatione fà molto più lunga di quel che 
s’erapenfato, perche paflafono 43. giorni prima d’arri- 
uar’ail’imboccatura del Fiume, che conduce dritto alla 
Città Capo del Regno. Infin da primi giorni fece ami- 
cìtiacoTunkineG, e con tré Mercanti Cinefi delia Città 
diCantom,che per ertere incibarcati nel Vafcello prelfo 
à lui, non mangiaua egli mai in prefenzalorofenza pre- 
garli inftantemente à prendere qualche cofa di ciò , che 
haueua, e quando fentiua lor dire qualche parola nella 
lor lingua, la ripeteua loro fubito con facilità . Il che gli 
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guadagnò tanto bene illor cuore, che non poteuano 
celiar di dir bene dì lui tanto al Capitano, quanto à gli 
altri Vffitiali, che cominciarono à concepirne dima. 

Mà quel Capitano li pofe ben predo lenza penfarui in 
afHittione, e timore, poiché vedendo, che la nauiga- 
tionenonandauasìprofperacome egli haurebbe volu- 
to, quafiogni giorno fa ceua facrificijà Tuoi Idolncpcr- 
che il vento in luogo di fard fauoreuole, fi leuaua più 
che mai contrario, rifoluè di gcttar’in mare come per 
facrificio certi gatti,- che s’eran prefi à Siam , à fine di 
placar’! Dei di quel Regno, facendo loro la reftitutione 
di tal furto. 11 Signor Deydier fi Tenti pungere fcnfibil- 
mentedavnatal fuperditione, &hauendo fatto ri ftef- 
fìone,ch’eflendodraniero, e d’vna Religione non co- 
nofeiuta, haurebbero facilmente penfato à facrificarlo 
per ottenere il bel tempo, fi confecròdi bel nuouo to- 
talmente à quello che riconofccua per lòlo arbitro delia 
vita, e della morte. 

In tanto hebbe occafionc d’efercitar’il fuo zelo con 
vno de’ tré Mercanti fopraccennati . Qued’huomo ef- 
fendo tifico, fò affaldo da vna doppia fèbre , che lo fò 
dare in delirio, fiche tutti credettero, che fede per mo- 
rire frà poco . Gli fabbricarono fobbitO' vn picciolo 
ftanzino di Bambusye Dolles,ch^attaccarono all’abbor- 
do per metteruelo , poiché tengono per maflìma fuper- 
ftitiofa, che fia vna grand’infelicità per la nauigatione il 
lafciar morire alcuno dentro il Vafcello,fubito che l’ano, 
malato fù auuifatodi tal difegno, fi mi fc à batter’ piedi, 
e chiamar il Signor Deydier per nome, che haueua pre- 
fo Ochieooy: e perche feguitaua à gridare, i Marinari 
accorlèro»ecauatolo dalla fua danza lo portarono in 
quel nuouo danzino, oue lo foguì il Miffionario > mà nó 
potè atiuicinarlègli finche tutti fi ritirarono, e lo lafcio- 
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ronofolo. DicdegliaJJoraJ’ammaìatocontrafegni del- 
la confidenza} ch’haucua prefa con lui da che l’haueua 
conofciuto, e che s’era mólto aumentata nel vedere, che 
io luogo di fuggirlo nella fua malatia ,comc facean gli 
altri vicini, che n’haueuano abbonimento, efaftidio , 
tglipiùs’auuicinaua alia fua perfona per feru irlo, e con- 
ciarlo con fegnodi mani, c di occhi , alli quali l’amma- 
atorifpondeua con pari fegni di riconofcimento fup- 
>leodo l’vno, e l’altro il difetto della lingua col linguag- 
gio de gefti . 

Già gran tempo prima il Signor Dcydier ardente- 
nentebramaua di parlargli della noftra Religione, te- 
nendo, che il fuo male non foflè per lafciarìo giunger 
iuoalTunkino: mà era flato neceffitato à contentarli 
i raccommandar’il negotioà Noftro Signore, eio face- 
a ogni giorno con gran feruore , offerendo alla fua Di- 
ina Macftà tutti i Sacrificij , che fi faceuano in tutto il 
fondo infieme con quello di Chrifto Signor Noftro sù 
1 Croce, fupplicando à non permettere, che queft’ani- 
ia fi perdefle . Il defiderio della falute di lui s’ìnfiam- 
iò più che mai, quando lo viddcfepacato dai Vafccllo, 
: hauendolovn di trouatofolo, lo chiamò per fuo no- 
e con difegno di parlargli al meglio che poteua con 
gni, mà conobbe che non intendeua più.fiflèndodun- 
re molto afflitto di trouarlo in quello flato, reftò à ma- 
uiglia confidato quàdo lo vidde far molti fegni.di cro- 
sù la bocca, e moftrando con gefti che volcua metter- 
à collo vna Corona- Non vi bifognò altro per dar luo- 
> à lofpettar ch’egli già folfe Chriftiano, dei che parca, 
ie anco il fuo nome feruiflè per proua: poiché fi di- 
andaua Giufa, che trà i Cinefi è quaG lo fleflo,che ap- 
eflo noi Giulèppe,ò almeno v’era motiuo di credere , 
ic altre volte hauefle vdito parlar della noftra Reli- 
• P 2 gio- 
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gione , c che hauefle voluto afpcttare ai tempo della 
tnorteper fallì Cbriff ia no fecondo J’vfo di molti Paga- 
ni di quei Paefi particolarmente di Macao, e di Ma- 
nila , i quali differirono il lor battefimo fin’all’e- 
ftremo . 

Con quello concetto il Milionario andò àbagnar’vn 
fazzoletto, & effcndofclo meflo in vna manica della 
cafacca ritornò al fuocaro moribondo, al quale ifpirò 
la contritione dc’fuoi peccati battendoli il petto innan- 
zi à lui, e’1 defidcrio del battefimo leuando gli occhi al 
Cielo, mollandogli nello ffeffo tempo quel fazzoletto 
bagnato, che gocciolcua l’acqua. Subito che l’amma- 
lato fe n’accorfe fenza che bifognaffe alrro fegno,giun- 
fele mani, abballando gli occhi con vna modeftia An- 
gelica fenza darfegno alcuno di faftidio, e difpiacere 
dell’effergli entrate delle gocciefalfe in bocca, e nelle 
narici, quando gli versò l’acqua fui capo, òc in quello 
flato lo battezzò conconditionc, perciochc poteua ef- 
fe re, che haueffe già riceuuto quel Sacramento . E que- 
lla medema ragioneobligò il Mi llìonario di dargli pure 
conditionatamentc anche J’affolutione facramcntale 
doppo che l’ammalato, ch’era relìato fin’allora immo- 
bile come vna lìatua con vn fentimento di riuerenza , 
che muoueuaà diuotione, alzò le mani, e gli' occhi in 
alto per rendimento di gratie , e voltatoli verfo il fuo 
benefattore con vn vifb ridente come per ringratiarlo 
della cnra,ches’haueua prefa della lùa falute, refe lo 
fpirito doppo qualch’hora nelle fuc mani, lafciandolo 
in vna perfetta allegrezza d’hauerproucduto à quell’a- 
n ima . 

Era g ; à quali vn Mefe, che ffauano in mare , quando > 
i Marinari feoperfero le coffe di Cocincina , che erano 
vna volta parte del Regno di Annona, cioè à dire dei 
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Tunkino, fecondo ilcoflume, che offeruano, quando 
(cuopronoii principio delle terre del loro Rè, comin- 
ciarono à fabricarc con ogni diligenza vna picciola 
Ba rea di tauole lottili, e di Bambus, che fon grò fife can- 
ne d’india, fornito d’ogni cofa anche di prouifìone di 
bocca à proportione.de più gran Vafoclli. Vi pofero an- 
co lettere fcritte à caratteri d’oro,edoppo hauer finito 
l’opera il fecondo Padrone del Vafcello gran de con la 
iuamazza in mano fece gran gridi perinuitarl’Idolodel 
paefe à venirià pigliarti pofleflb di quella Barca picco!*. 
Doppo il Capitano, el Piloto ofiferlcro in facrificio mol- 
ti animalieonlelorofoliteriuerenze . Finalmente mi- 
lero in mare quella piccola Barca con moltillìme ceri- 
monie,dcllé quali la principale fù, che il fecondo Pa- 
drone con vn’altro de’più efpcrimenta ti Marinari l’vno 
alla poppa, l’altro alla prora del Vafcello tutti due ve- 
lini delli {loro habiti, e maniche pendenti, e tenendo 
certi baffoni con tutte due le mani fecero primieramen- 
te molti gefti,comcperda\yrcntoal piccolo Vafceliet- 
to, c poi molti altri come per chiamar la terra verfo il 
Vafcello grande à forze di braccia*. e con tanta violen- 
za,che pareano appunto huomini difpcrati , & impaz- 
ziti. Sembrarono quelli atti al Signor Deydier tanto ri- 
dicoli, che à pena fi farebbe contenuto da ridere , fc nel- 
lo fteflb tempo non folfe flato mollo da vn’eflrema 
compaflìonedi sì gran cecità . 

Scorfero cinque giorniin corteggiare la Cocincina, 
dicuifolo fi vedeuano le montagne, che kcircondano, 
fopra le quali fi oflcruaua con gran diletto ogni fera vna 
gran quantità di fuochi , che lernono come di fanali al 
mare, e che fono accefi da quei ,cche Hanno quiuià ta- 
gliar le legna.ln fine al dì i. d’Agofto arriuarono all’im- 
boccatura dei fiume del Tunkino* & à tré s’auanzarono 
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fino advn Villaggio? oue il Capitano fi fermò tré giorni 
à finche tutta la gente pocefle andar’al Tempio per ren- 
dcr’ortequio all’Idolo. 

Mentre iui (ì tratteneuano ? il Signor Deydier fcriffè 
al Signor Rafaello Rodes oriundo della Cocincina, che ' 
ftaua nella Città Reale del Tunkino in qualità d’inter- 
prete degli Olande!?, à cui era fiato indrizzato da Siam 
il viatico di quello Milionario, lo pregaua nella Tua 
lettera ad inuiargliprefto qualche Catechifta, che là- 
peflc la lingua Portughefe , de vn Battello per poterai lì 
prontamente imbarcare . 

Vn certo Tunkincfe Scrinano del Vafcello,col quale 
haueua fatto grand’amicitia durante il viaggio, fi prelè 
l’incumbcnza di ricapitar la lettera in mano propria 
con vnfagottinobenfigillato, oue era tutto il mobile 
dell’Altare fenza che lo (aperte punto il latore. Il Signor 
Deydier volle più torto confidar quello fagottino à lui 
come ad amico lenza dirgli che colà forte , che tenerlo 
feco fenza fperanza di poterlo nafeondere alla vifita, 
che fi doueua fa r’efatta niente fobito,che il VafcelJo fuf- 
lè arriuatoalla Città principale. E costà fin di fchiuare 
d’erter conofciuto per Sacerdote , e d’erter cacciato fu- 
bitoall’arriuo, giudicò meglio d’auuenturareifuoi pa- 
ramenti per vna via, che per altro gli parea iìcura . 

Subito che quello Tunkinefe fù partito , il Signor 
Deydier fife portar in terra fotto pretefio di comprar’ 
alcune proui Goni, mentre i Marinari andauano per pro- 
uederfi di ciò, ch’era loro necdlàrio per il Sacrificio.- 
mà il fuo vero difegno era diveder fe potefie incontrare 
alcunoChriftiano neh Villaggio comporto di 500. per- 
fonein circa. Nontrouòpcm altro ché vn giouane , 
ch’era quiuifolamentc di partàggio, il quale venendo 
dallaCittàRealeglidiffe» che il Signor Rafaello era 
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lato meffo in ceppi d’ordine Regio i cagione, che certi 
tairrughcfi eran venuti in quelle parti contro la lùapro- 
ìibirione . Aggiunfeancoduealtri motiui,che altri pu- 
)licauano , della Tua prigionia. J Tvno de’quali era , che 
flèndo ftimato ricco affai, haueuan difegno di cauar da 
ui alcuni denari, e l’altro ch’effendo fconofciuto per 
'hriftiano , voleuan perfeguitare la Religione nell* 
ila pcrfonà. -t . 

Quefta nuoue Paffliffe» e lo fece temere della fua let- 
era, c del fuofagottino, di cui . stara piefo Paffuto lo 
criuano del Vafceilo ; mà rimifc tutto il fucceffo al vo* 
rrdiDio. Et alcuui giorni doppo effendo entrato il 
kfcello nel fiume grande, intele dal Padre; del Capi- 
ino, ch’era venuto con Nhamon, cioè à dire con la 
uardia degli Vffitiali del Rè per vifitarc i Vafcelii>che 
I Signor Raffaello era vfeito di prigione. Il che poco 
oppo gli fu confermato davn vigletto di ri/pofta dello 
effo Signor Rafaello , col quale gli atrefiaua il godi-, 
lento, ch’haueua del fuo felice arriuo, & il defiderio 
’efferprefto àfuoi piedi , i5c in effetto venne à trouarlo 

giorno dèll’Àffuntione nel Battello d’vn Capitano 1 
'uròpeo ,'oue haueua fatto mettere ogni forte di rin- 
efehi , nel quale il Miflìonario difeefe doppo che il Si— 
nor Rafaello hebBc fatta vna merenda molto aggiufta- 
1 à due Capitani del Vafceilo, che lo portaua . Paflàro. 
o tutto ilrefto del giorno infieme, e doppo cena fi fe- 
arorono, batiendoil Signor RafelJo preib dal Signor 
Jcydicr gfli Olij Santi, & alcune vefti Sacerdotali , che 
li promife dicuftodirgli col reflo de fuoi pochi mo- 
lli. • 

Non fletterò poi gran tempoà riuederfi,imperoche 
ffendo andatoli Vafceilo à fermarli apprelTo la Città 
Ili i8^d’Agofio,ilSignor Deydier,chenon haueua an- 
cora 
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cora potuto hauer libertà di focnder’in terra per cauli 
d’alcune difficoltà , che fi faceuanà Mercanti perii có- 
mercio, andò fecretatnente dal Signor Rafaello alli io. 
e ritornò la fora (leda à dormir nel Vafcello, doppo ha- 
uer'ofleruato alcune poche cofe nella Città principale . 
Et ecco ciò che ne fcriflc nel fiio giornale à MonG- 
gnor di Berito. 

Quefta Città-, dice, e di [mi furata lunghezza [enza ricinto 
di mura . Ci fi vede di tanto in tanto gran laghi -, e ci s’incon- 
tra fer tutto tanta gente> che bencbe le ftrade fiano larghici - 
me-, nientedimeno fi dura fatica in molti luoghi à poffare . Le 
cofe fonfabricate diBambusi incrofiateinvece di calcina-* 
con creta , e per ordinario co’ tetti coperti di paglia . Però ce ne 
fino alcune fabricate di mattoni incroftate d'vn poco di calce » 
e coperte di tegole. Quello è quello , che ne dice così alla 
sfuggita .‘tornando poi à quello che riguarda la fua per- 
fona aggiunge» ch’eficndo nel Vafcello alli 2 z.d’A go- 
do» e facendo oratione nella fua camera con la cella ap- 
poggiata fui legno dell’albero maellro vi cadde fopra 
vn fulmine ,e ne tagliò circa due canne in cima rom- 
pendo in mille pezzi quattordici, òquindcci cerchi di 
fèrro, co’quali era cinto , e dritolandorin minutilEmi 
pezzi tutto il legno della punta , aprì tutto il redo dell* 
albero fin doue egli appoggiaua il capo fcnza-paflar 
più oltrefin maniera che i Marinari publicaronoad al. 
ta voce, d’cflèrgli obligati della conferuationc delle lo- 
ro mercantie» e del loro Vafcello, perche la fila tefta 
haucua arredatori fùlmine, che haurebbe indubitata- 
mente penetrato Gn’al fondo della naue, fc non hauef- 
fe trouatoquell’olìacolo. 

Equelche finì di rendere più marauigliofo l’acciden. 
te fu, che il fulmine andò à ferir due pafìi lontano dal 
Milionario vnatauola, e glie la portò giudo /òpra la 
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tetta, come appunto hauefle voluto ripararlo dalla vela 
grande di due antenne, da varij pezzi di ferro,. e dalle 
fehieggie di legno , che nel cadere l’hauerebbe ficu- 
ramente oifefo. 

Ciò però non ottante reftò egli gettato à terra fui 
ponte della Naue ò fufle per la paura , che gli lòprauen- 
ne, ò per il pefo della tauola, chelo cuopriua , ben’è ve- 
ro, che non Tenti ne pur’vn minimo dolore, ne fe gli tro- 
uò veruti fegno di pcrcotta. Gridò /blamente ad alta vo- 
ce vedendoli circondato da vn fumo denlò, che fece nel 
principio dubitar, che vi fuflè fuoco , mà fi diflipò ben 
pretto, egli diede luogo d’vfcix la feconda volta dal 
Vafcellofenzache veruno lo rimirafle, perche erano 
ancoraftorditi per quel rumore, clpaucn tati dalla pau- 
ra . Prefe dunque quella occafione di Jcuar deliramen- 
te il retto de’fuoi paramenti di Chiefaà fine di portarli 
dal Signor Kafaello . 

Vicino alla Città fùlòrprefo dama grotta pioggia » 
chel’obligò à fermarli nella prima cafa che trouò, mà 
cflendofi accorto di certi lacci , che il Demonio tende- 
uaallafua tallirà in quel mal pollo, doue haueua tro- 
uatotrè donne, chelo riceuettero con atti di ciuiltà , 
grandi sì, mà troppo affettati , paruegli quel pericolo in 
terra più grande di quello, ch’haueua fuggito nel fiume , 
perda qual cofa fegu itò il viaggio non ottante la pioggia, 
che in poco tempo era per bagnarlo fingila pelle , e im- 
pedirgli l’andar pe^leftrade della Città, che non erano 
lattricate'i di modo tale ch’era già notte quando arriuò 
dal fuo albergatore, e fe ben’era molto bagnato, c ttrac- 
co, nalladimeno impiegò la miglior parte dei fuo ripofò 
in far dell’hottie per la lanta Melfa, in accomodarli vn- 
Altare, Scindi fporrefaltre colè fjecefiarie per dir la 
Aletta auanci giorno, fcnteado/ì vn’ardente defiderio dì 
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liceuer'ii Corpo jad orabile dcJ fuo caro Signore » del 
quale era flatopriuo per più di due Meli. Hor qui co- 
minciano le fuc fatiche Apottoliche ne) Tuokinoj e Ja 
narrationc le ce diuiderà fecondo l’ordine degli anni 

[ANNO MDCLXVL . : 

I L Signor Deydìer (lette molti giorni nafeoflo in cali 
del Signor Rafaelio, nel quel tempo fcrideà tutti i 
Cbriftianifparfiperquelle Ville pregandoli à venir’à 
radunarli da lui à (in di confidami di negotij molto im- 
portanti. Tradulfc in lingua TunJkinefe le patenti di Vi- 
cario Generale »&vna lettera di MonGgnor di Berito 
drizzata à Tunkmefi coll’aiuto d’vn Catechida del 
Paefe,e d’vncerto Cioefe, ehc edendofi fatto Chrifliano 
à Macao, s’era accafaro nel Tunkino,oue haueua Habi- 
lito la fuahabitacione. S’informò del numero de’Chri- 
ftiani,ch’cranonciiaGlttà,eglifò detto, efleruene in 
tutto 4oo^Scppe pure, che di jch Catechiftì, ch’tìaueua- 
no faticato molto felicemente lotto la guidade Padri 
Giefuiti jquand’érano inTunkino, non ve n’erano re- 
ilati più di quindici? che attendefleroà tal funt one, de 
à quali haueua il Signor Rafaella predato gratis 3004 
feudi per coroprar’vnBattelJoà fine di mante ner(ì s e che 
perlèuerauano coflantemente nella pratica delle virtù» 
eh’èrano loro date i (filiate, ofleruando il voto,ch’haue- 
uano fatto di non ammogliarli, e di non pofleder niente 
di proprio. AlJi 2. di Settembre battezzò vn bambino» 
che fu il primo al qual’applicò li inerti dtJ Sangue d| 
Chrifìo , oc inuiò quafi alPiftefiò tympo vn Catecl ifla ad 
vn vecchio, ch’haucndo rìcufato di farli Chiifìiano al 
jirneipio della fua malaria, fentcn dòli poi aggrauato 
dal male , dimandò d’elfcn (fruito, e battezzato» il qua— 
• ' * ^ le 
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Iedoppo ilbattcficuo fù ancora fa notte doppoaffiftito 
alla Tua morte. • 

Il dì feguente lòpite le difficoltà, che fi facean’à Mer- 
canti del ino Va feci lo, il Miffionario con tutti gli altri 
hebbe piena libertà di feenderfa terra, e fecondo tal 
permiffione leuò dal Vafcello il allo delle fuerobbe , e 
flette confieurezza nella cafa, in cui prima ftaua allog- 
giato, douei Chrifliani IVn doppo l’altro andarono à 
trottarlo, il didelfa Natiuità della Beata Vergine fi fi 
trouaronoinaffai buon numero, e tràelfi v’etano cinque 
ò feì altri Catechifti,ch’haueu»n fatto fui principio qual- 
che difficoltà di riconofcer la facoltà di quel nuouo Sa- 
cerdote, mà doppo ch’ci fece loro rn’efortatione fopra 
la fella, e lefiè la di Monfignor di Beriro , fi con- 
feffarono, e communicarono con gran fenrixnento d’a- 
morOiuino. * ; j 

A pena furono partiti per tornarlcne alle cafe loro, ar- 
rivò il Battello degiouanì Catechifli ,i quali fubiro an- 
darono à buttarli à piedi del SignorDeydier,protclUn~ 
dodi riconofcerlo, e di pigliarlo volonticri per Jor Pa- 
dre, non volendo nell ’auuenire far cos’aldina che fotto 
la fua guida . Egli li rìceuè con gran cordialità , e prò- ' 
mifèlorodi trattenerli più à lungo con loro quando fi 
fòlle fpedito dagli altri più antiani. 

Da quel tempo in poi non paflfaua giorno, -che non fi 
confelfaffero dieci , ò quindeci , e talor venti perfone , 
fecondo che le confò ffioni erano più , ò meno lunghe , 
perciòche re n’eranoalcunedijo. edi4o.anni,c falere 
per ordinario erano d’otto, ò dieci anni, ò almeno di 
5. ò 4. - 

Vi veni uano perfone pouere benché dodcci , òquin- 
decigiornatelontano, che doppo hauerxiceuuti li Sa- 
cramentile ne ritoxnauano ben contente » e non oflan- 
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t* la lor poUertà, lafciauano alcune limoline, che s*ap- 
plicauano alle più graui nccefììtà de’Chriftiani . 

Hcbbe la cónfoIationedVfler chiamato dalla moglie 
d’vn Mercante Europeo, ch’hauendo partorito vna fi- 
glia, lo pregò à battezzarla con altre due,- il che fece 
molto voloutierijtanto più che non pareua poteflè fo- 
prauiuer gran tempo. Se in effetto morì pochi giorni 
doppo con vna delle due, che con effit haueuano riceuu- 
to il battefirao . 

' Qucflaconfòlationefòfeguita poco doppo da vn’aì- 
tra, poiché effend.o fiato inuitato ad andar’à dir MefT* 
nella Cappella, d’vna Dama di gran qualità, le am mini- 
ftrò il. Sacramento d«4U Penitenza , e dell’Euchariftia , 
come anche à quattordici, ò-quìndetiperfone della fua 

famiglia .Era quella fiata prima moglie del fratello del 
Rè, e n’haueua hauuto vn figliolo, che trouatìdofi allòri 
al comando di mille huoroini della guardia Reale * & 
«flendo Gentile, haueuatant’odioverfbla nofiraRclk 
gione quanto era l’amore , die ad eflo portaua fua Ma- 
dre. Mà fi può fperarey che la pietà grande di- lei Con* 

gionta alla profonda Cognitione, ch’hàdi tutti i noftrì 
m ifieri , ita per fomminiftrargli vn giorno mezzo di gua- 
dagnare l’intelletto, el cuore del fuo figliolo . 

Inquefto mentre effendo capitati tutti i Cafechìfti 
antianià veder il Signor Deydier , egliprcfe da loro il 
nóme de Villaggi, ne’quaH etan$Chiefè , e luoghi fia- 
titi per far’oratione in commune . Prefc parimente il< 
numero de’Chriftiam principalmente di quelli, ch’era- 
no fiati peruertiti nella fede, ò-ne i cofiumi , informan- 
doli efattamenrc di quei, ch’haucuan due mogli , è eh* 
haueuano fciolto il matrimonio loro contro le leggi 
della Chida , oltre à difordini generali, che dichiararo- 
no . S’accorfe ancora mentre ftaua con effi , che frà di 
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loro non eraooben’vniti, fiche l’indù fife ad intimar loro 
yna Con gregatione per trattanti quanto prima con e fTo 
Joroper alcuni giorni feguiti dè mezzi di ripigliar’vn 
nuouoieruore »edi poterlo iftiliarc alle altre pecorelle.. 
Diè dunque loro il giorno aflègnato à gli li. d’Ottobrc 
nella Barca de giouani Catechifti ,ouc credè, che po- 
teflero.ftarptù raccoki, che in verun’altro luogo. Ef- 
fondofi dunque tutti trouati quelli la fera, doppo vo* 
brèueefortatione, Se alcune orationi, conclufero , che ft 
cominciaflè il dì feguente la Congregatione con la Mef. 
fa dello Spirito Santo, à cui fucccderebbero orationi ,e 
meditationi per qualche tempo , ficvn difeorfo iftrutri- 
uodel modo di fartene ogni giorno quel fanto eferci- 
tio della medirarin»*. Doppo quel primo difeorfo il 
Signor Deydièr li lafciò per qualche tempo riflettere 
fòpra quello , che haueua parlato# poi s’aJzò per fame 
Vn’altro fopra quelle parole , che haueua lette fui Vani 
gelo , Pacem relinqu • vbis >e gl’cflòrtò efficacemente a te 
Ìapace,&all’vnione,&haucndo Dio toccato loro ia 
ynfobitoii cuore, cominciarono tutti ad accufarfi, & à 
chieder perdono gli vni à gli altri; vollero parimente 
abbracciarli, nelqual’atto proruppero in tante lagrime, 
e tanti finghiozzi, che il Signor Deydier teftifica non 
hauer mai hauuto tanta confolatione : & aggiunge , che 
hauendo conclufoquella cerimonia dando à tutti il ba- 
cio di pace, s’accrebbero tan to le lagrime,&i finghiozzi# 
che temendo, che non follerò intefi di foori , fò coftretto 
ad impor loro il lilentio. Doppo definarono tutti infie- 
me, leggendo vno di elfi vn libro fpirituale , come fi fà 
nelle Communità ben regolate . 

Finito il defilare trattarono de loro affari , e /Minaro- 
no bene di eleggere trà loro quelli,ch’eran capaci di ca- 
techizare per aggiungerli à Catcchi/li vecchi à fine d’a- 
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iutarli in quel minirtcro. £ determinarono, che i gio- 
uani, che frà loro fi rrouauano tuttauia in età da poter* 
applicare allo Audio delle lettere fò Acro preferiti à tutti 
gli altri neU’cflereammacftrati, già che per molti anni 
prima fi erano con voto dedicati al lèruitio di Dio, c 
della Mi ilìone » e così rifollèro di cominciar’vn Semina- 
rio per quelli giouani operarij già auuczzi ài giogo del 
Signore, hauendo i Catechilìi vecchi promeflò,che n’ha- 
uerian inuiati quanto prima alcuni altri per fare il nu- 
mero di dodici i n honor didodici Apolloli. • 

A quelli poi, che fi trouarono troppo innanzi nell’età 
per attendere allo Audio, fu datala cura della Barca, oue 
quella Chicfa fluttuante era accolta fottola protettione . 
della Santa Sede, come nella Nauicrlia di San Pietro* 
Fù parimente data loro incumbenza di coltiuar’i cam- 
pi, ch’haueuan comprati in cotnmunc , ed andare à . 
prender nelle Cafei malati, à quali nonpoteua andarti 
Sacerdote, e portarli fullel'palle al Battello, oue il Si- 
gnor Deydier doucua lor’amminiftrart Sacramenti al- 
loggiando purquiui i Scminarifti, che doueano accom- 
pagnarlo nella vifira de i Villaggi circonuicini. 

Infinedoppohauerriceuuto da ciafchedun di loro 
vna lilla elatta di tutti i Chrilliani, ch’eran lòtto il lot 
goucrnotantonellaCittà Reale, oue alcuni neconta- 
uano fin’ad 800. quanto nelle altre Prouincie,& hauen- 
do di più in telò, che oltre à quelli ve n’erano circa à 
mille, eh 'erano difpcrfi in più luoghi, c che per tal ra- 
gione non erano vifitati da niuno, finì quella giornata 
convn’cfortatione fopra l’importanza d’ofleruar’i tré 
voti femplici, ch’haueuan fatto,cprincipaImcntcquel- 
lo della pouertà, in riguardo del quale promifero di ma- 
ni feftarg li il dì feguente ciò che pofledeuano io parti- 
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colare, e differirono la confefiìone, ecommunione gc* 
nenie à due giorni doppo. • i 
* C^uefti e/èrcitij durarono cinque ò Tei giorni coll’iftef- 
fo ordine, che s’era tenuto il primo di ... ...... talmen- 
te che à 1 j.delmedefimo mele fi celebrò la Meflainho- 
tiore di San Gmfeppe Protettore della Miflìone. Doppo 
l’oratione furono farti due, ò tré Difcorfi moralijéli Ca- 
techifti con ogni fchietrezza manifeflarono tutti i beni , 
che pofledeuano,poilipiùgiouani,eflendofi corifeflàti 
di notte fin’ai numero di venticinque, aiutarono il Sig. 
Deydicrà comporre in Tunkincfe vna diuota formula 
per la rinóuatione de i Jor vóti. Effondo così difpofte 
tutte le cole, andò all’Altareà 14. di buon mattino, e 
nel mezzo della Tanta Meda recitò egli primo quella 
formula feguito da otto de più antiani.-doppo i quali tur. 
tiigiouani la recitarono auanti al Santiffimo Sacra- 
mento, & il Sacerdote tenendo in mano l’Hotìia conlà- 
crata, &efortatili alla fedeltà,e perfeueranza li commu- 
nicò . Finirò il Santo Sacrificio diede loro il fòggetta 
della meditatione, che feruiua anco per ringratiamento 
di tanti beneficij, che in vn mederoo tempo haueuan 
riceuuri , & in fine aggiunfe loro , che hauendo faputo il 
diferdinedi certi fratelli della Confraternità della Mi- 
feticòrdia,che haueuano dato in diflblutezze,eradi pa- 
rere, che per leuar ogni occafione di fcandalo,quefti tali 
non folle rò più auuifati nè della malatia,ne della morte 
di veruno . Il che fù approuato col confenfogcneraie di 

tutti . 

11 refio del giorno fipafsò parte in conful tar con toro 
di certe carità per i poucri Cnriftiani , parte in dar loro 
alcune Conftitutioni per of&ruar’sl voto delia pouertà, e 
parte in diuxdcre le Prouincie trlCaitechifli , che fi fot- 
toraifero con vn’obedienza. mirabile à tutto quello , che 
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egli volle. Ne ritenne lèco tré per feruirfene nella Città» 
& impiegò altri fecondo che giudicò bene» accopiando 
vn giouane con vn’ Antiano, c raccomandandogl i lòpra 
tutto, che cercaflero di difporre le pcrlòne più attempa* 
te, e le più deboli, & inferme à venir pretto à trouarlo 
perrieeuer’i Sacramenti. Hauendo poi chiamati al Bae^ 
Cello due Chriftiani più riguardeuoli , vn de’ quali era il 
SignorRafaciio,e J’altrechiamatoCaio, mi (è loro in 
mani la poliza del Capirano, che l’haueua condotto , in 
virtù della quale incaricò loro di ripigliar dal medcrno 
Capitano il fuo Viatico, ch’ci gli haueua lafciato in de- 
pofi to à Siam . Ciò fece per dar’efempio à tutti i Cate- 
chifti di deputare quei due Signori Depolì tarij detti loro 
pochi beni . Il che fecero fubito di buona voglia . E così 
da quel tempo in poi fi verificòvchc niuno di loro hauo- 
ua cola di proprio,raà che ogni cofa era in commune fe- 
condo la prattica de primi Chriftiani. Alcuni haueuan 
fatta iftanza ai Signor Deydier, che volefle egli fletto fa- 
re da Telòriere, màlènefeusò, per non dar minimo 
fofpetto di gouerno intereflato, e volle , eh? quei beni fi 
chiamaflero beni della Diuina Prouidenza, e quei che li 
ferbauano,Teforieridc’poueri, e perche poteua acca- 
dere, che i Chriftiani delle Prouincie nett'auucnire daA 
fero alcune limoline, òretributioni àgli Opcrarij Euan- 
gclici per pregar Dio per loro in vita, edoppo morte, 
ordinò, che’l denaro fufle d ftribuito à poueri dei luogo 
fletto, oue fi fotte riceuuto. Scegli poi haucrebbc fodif- 
fatto fedelmente alle Mette , che li Chriftiani haueflèro 
chicftefubito che haueirehauutol’auuilb della loro in- 
tentione. •>»;?• -ir ' U. ve > % 

Dalli 14. à 15. confettò di notte dieci periòne, e fatto 
giorno, doppo gli efcrcitij ordinarij di pietà diè loro le 
iftructionineceflaric per la fantiticatione degli altri lè- 
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ondo l’ordine d’vn picciol libretto diuifo in quindeci 
apitoli compoftoda lui in lingua Portughefc, e che 
jeraua pretto tradurre in Tunkinclc, acciò poteflè Ter. 
ir loro di guida nelle loro funtioni; e come che nonpo- 
■ finirne l’efplicatione quel giornoj continuò l'altro, &C 
a già alli due vltirni capitoli, quando gli venne detto , 
le vn Gran Mandarino era in cala del Signor Rafàello 
>n vna quantità di Sbirri . Hauendogii per tanto quella 
louafatto temere, che coftoro non venilTero à lor- 
endcrli tutti nel Battello, ordinò loro ch’entraflèro ne 
■roprij Battelli, e fi partiffero da lui. Mà furono libera- 
dallapaura,c fi riuniron tutti alli 17. nella Gafa fletta 
1 Signor Rafaello, oue ciascuno prefe vna copia del 
fretto dpgli auinfi contcuuLl in quel libretto compotto 
1 Signor Deydier, e fcriflèro doppo di concerto vna 
Ha lettera à Monfignor di Berito, che s’inferirà qui fè- 
ndo la traduttione mandatelène da Siam . 

Monsignore . Noi tutti Catecbifii in Tunisino rendiamo 
•nilijjìme gratie ad vn folo Dio in tre perfine d' ballerei pri - 
mutato tnquefio T{egno il Padre AleJJandro de T^odes, e 
altri Padri della Compagnia di Giesìi » da quali habbiamo 
•unto gran benefici ij . Ma hauendogii il Re fatti vfeire d<L~» • 
i S tati per motiuu che doniamo venerare come effetti della 
midenza Diuina, refi affmo figli finza Padri , e Difcepoli 
za Maefiro , 0 per dir meglio , come pulcini fenza la Madre, 
vero , che ben prefio hauemmo confilatione di fapere, che^> 
le richiamauain Corte.il Padre Onofrio y mi la Speranza -, 
ceputa da noi di tal nuoua non hebbe /’ effetto , che ci erano 
meffo . Doppo quefio tempo attendeuamo di dì in dì lettere 
Macao , che ci deffero auuifo del ritorno di qualche Padre » 
entre fperauamo foccorfo da quefia parte in terra , Dio 
ireparaua vn’ altro in Cielo in vna maniera non mai pen- 
\ . Per allora non ci afpettammo vn sì gran beneficio , non 
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faptuamo) cheti Signor Iddìo hauejje ifpirata la Santità di 
Ntjiro Signore Papa Alefi andrò VII. ad inuiare per nofìro 
gran Padre vn Vefcouo in quefio Regno del Tunkino > che—» 
dcneua venir 1 ad ejf : rcitar la fua carità ver fi di noi . H abbia- 
mo riceuuto la lettera, che V.S. lllufirijjtma s'e degnata di 
fermerei non fenza gran giubilo de nojlri cuori * che fi fent iua- 
tto penetrare viuarnente dalle parole di vita , che in ejjja fi leg- 
genanoì le quali ci fono fiate prone certe del paterno amore . _> > 
ch’ella ci portaua, e della eotnpaflìcne , che ha della no sira—» 
itti feria . Con tutto che non babbi amo ancora veduto il nofira 
caro Padre Monfignor Vefcouthhabbiamo però fomma confo - 
lattone di veder’ in fuo luogo il Padre Francefco ( così chiama- 
no il Signor Deydier ) lo rimiriamo come vna lettera vitia > e 
come vna perfora ri fplendente-y che con le fu e fruenti efirta - 
tioni veramente celefii porta luce per ogni parte . Ci apre del 
continuo il camino della virtù) fijffre la fatica fino all’vltirtn 
fegno y e sa condefcendere con tanta bontà > e cortefia alle nofire 
debolezze per procurar fià noi l'vnione 5 e la pace > che noi 
refiiamo incantati) e fintiamo con gran piacere quel contento* 
che prouar figliono i figlioli) quando han ricuperato la Madre* 
& i Difiepoli) eh’ han ritrouato il loro M aefiro : in vna parola 
fiarno appunto come la terra) che doppo hauer fofferto vnO—» 
lunga ficcità apre il fino alla bramata pioggia. Tutti quefii 
beni ci vengono dal fauore del ♦» ofiro caro Padre Monfignor 
Vefiouo) e nonhabbiamo termini per riconofcer degnamente. 
vn sì gran beneficio. Tutto quello che potiam fare Monfignor 
fi e ilfupplire al difetto della parola col fentimento del cuore * 
e di portarle i nofiri fin fi con lettere > già che non c’e pofiìbilz 
di farlo à viua Voce . Riceua dunque Monfignor quefia lettera 
in vece di noi mede fimi) e ci permetta) che rendendole nuout~> 
gratie la feongiuramo à dimandala Dio per noi quel co- 
raggio ) del quale babbi amo- btfogno per ccvferuarci la 
fua Diurna grati a » guanto à lei Monfignor defideriamo 
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in tJlremOi ch'ella fiavn gran finto nel Cielo per tutti i ft- 
coli . Amen • 

A quell* lettera è bene Raggiungerne vn’altra» che il 
Signor Rafaello fcriflè al medemo Prelato in quello te- 
nore: / 

Io Peccatore adoro Dio , elo prego 4 protegger Monfignor 
Vefcouo » e dargli la forza , e finità necejfaria per guadagnar 
più anime iChrifio, procurandone la fua maggior gloria — j . 
Rendo gra fie à quel Signor infinitamente buono , e liberale , 
che fenza biuer riguardo à miei peccati s*e compiaciuto di 
farmi partecipe delle benedizioni, che fpande fopra di noi per 
mezzo di Monfignor Vefcouo, che noi riguardiamo in qtiefio 
Regno, come una mifìica chiatte, che ci apre la porta del Pa - 
radifo col minìjhri* A*1 P«ùe Fr ance fio » il zelo del quale ci 
apre la vico della virtù a finche v'entriamo , e ci chiude^» 
quella del peccato, à finche ce ne fiacchiamo. Se Dio non ci 
hauejfe dato quello foccorfo per la fuagran mifericordia , qual 
via hauremmo per amicar’ alla vita eterna ? E fe Monfignor 
Vefcouo non hauejfe proueduto à tempo al nofiro bifogno rico- 
nofeendone l’importanza di tal’ affare, come potremmo etti far 
la morte dell’Inferno ? Poiché il luogo della nofir a felicità eter- 
na era tuttauiachiufo dall’Angelo efierminatore , e quella -, 
de’noftrì cafiighi aperto dal Demonio . Ho hauteto nel me defi- 
mo rem po gufo, e timore , vedendo arriuar da me il Padre-» 
Franccfco, quando non me lo afpettauo punto, ma quefio timo- 
re non e fiato fe non nella parte inferiore, e ben tofio s’e dijfipcu 
to. Al contrario il mio giubilo crefce di giorno in giorno dal pro- 
fondo del mio cuore per il gran profitto , ch’io cauo dalla pre- 
fenza d’vn’huomo sì fanto . Gli Apofioli nell’ajfenza di Chri - 
fio doppo PAfcenfione di lui afpettanano con timore di faper- 
nenuoua % màio Spirito Santo con la fua venuta gli illuminb,$ 
confilo i cejfarono le apprenfionich’haueuano , di giubilo fecce w 
dì alla fralezza . Io adejfo fperimentola medema difpofitio - 
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ne , e pongo di buon cuore tutta la mia confidenza in Dio , fot- 
tomettendomià tutti gli ordini della fua Prouidenza. An- 
corché io baueffi il più grand’intelletto del Mondo, non fotrei 
giamai inuentar mezzi sì ammirabili, come fono quelli , de 
quali j’ e feruito Dio per [occorrerci. E concludo da cibi ch’ab - 
bandonandofi nelle [ternani, non bifogna temer di niente. Mi 
confido poi nella Santijfima Vergine Madre del mio Sanato- 
re, & Aumenta di tutti i Peccatori. Confeffo M enfi gnor e , 
ch’ho poco ingegno , e talento naturale,e che cosi non pojfo nien- 
te fcriutr che fia degno di V. S. lllufirijfitna , nulladimeno ba- 
ttendo intraprefo ciò conforme ad ogni douere, ofo prender li- 
■ berta di farlo con riffe tto, e riuerenza, e la [congiuro col mode- 
rno fentimento a raccomm andarmi à Dio ne i fuoi fanti facri- 
ficij ià fine che fi degni fortificarmi il more, il giuAitio, e l a » 
finita • Egli e al certo , ch’ha ifpirato a Monfignor Vefcouo 
d’ eleggerai Padre Francefilo per mandarcelo. Senza dubbia 
queft'elettione viene da Ini , e noi non potiamo defi derare vna 
più vantaggiofa per noi. Gliene rendo humilijfime grafiti e lo 
prego à dar lunga vita à Monfignor V e fccuo in terra col pof- 
fejfo poi eterno della fua gloria nel Cielo .. 

ANNO MDCLXm. 

T Vtto quello , che s’è détto fino al prelènte degir 
inspieghi del Signor Deydicr,è cauato da vn Dia- 
rio» che mandò à Monfignor di Berito nel 1 666. mà 
quel che hi fatto nel 1667. s’hauràda cauar da due let- 
tere; che fcriflc quello Hello anno à Monfignor d’Elio- * 
poli , di cui era Vicario Generale , l’vna à di 4. d’Apri*- 
ìt, l’altra à di 1. di Nouembre . 

L’cfiratto della prima è il lèguente . 

Monfignore . Già feci fapere à V.S. Illufirijfima, come 
ni era partito da Siam nel Luglio dell’anno f affato trauefiito 

da 



Digitized by Google 



Al fygno di Tunisino . i 5 j 

da Marinaro, e ch'efiendomi abbandonato nelle mani della 
Divina Prouidenza,m y era imbarcato filo in vn V afe elio de 
Chinefi Pagani .Trottai al mio arrivo in Tunisino vn poco 
d'oppofitione per parte d' alcuni Catechifii,màDio m'ha fat- 
to gratta di fuperar qttffi'ofiacolo conlapatienza, e manfite- 
tttdine . Fui conf dato in cfìremo in fapere,cbe conferuano vna 
grata memoria de lor Padri fipirìtuali, principalmente di tre 
definiti del Padre Alejfandro de Rhodes , ch’hebbe l'honoredi 
portategli il primo l* Evangelio in queSìo Regno y dei Padre 
Gafparo Dalmeras Portughefe , che diede à Catechifti precetti 
per viuerchrifli attamente , e del Padre Maiorica Italiano , che 
fatto vna lunga dimora nel Regno ci compofe in lingua Tim- 
one fe molti librivtiltjfimi à quefta novella Chrijìianita s ma 
doppola partenza de Padri le cofe fono molto decadute. 1 bi _ 
fogni, che ci trottai > mi fecero rifoluere à far'vn operetta ditti - 
fa in quattro parti. La prima delle quali contiene vn Compen- 
dio della noftra Santa Fede . La Jeconda quelle cofe , che cia- 
fchedun Chriftiano deuefaper'intorno a Sacramenti. La ter- 
za l'efplicatione de Commandamenti di Dio ; E la quarta 
quella de Comandamenti della Chiefa . H'o pofta ral’Op eretta 
in lingua volgare quanto più chiara , efuccìntamente ho potu- 
to: l'ho mandata a tutti li Catechifti per farla leggere nelle 
adunanze de’Chriftiani . Et a finche le cofe fifaccjfiro con mi- 
nor confinone ,habbiam' eletto in quefta Città Regia cinque 
principali luoghi come tante Chiefe per adunar i Fedeli. Si 
fonojìabilite in ciafehedunafei perfine, tre delle quali bare- 
ranno cura del temporale, e tre altre dello Spirituale. Si firma 
qui vn picciolo Seminario, doue fi allenano quindici Catechi- 
fti nella metà, & iogl'infigno leggere , e firiuere caratteri del 
nofiro Alfabeto. Alcuni trà ejfi imparano pure il Latino . Ve 
ne fono due,che fimocapaci di riceuer gli Ordini fiacri, &à mio 
credere vn de più gran mezzi per conferuar , & aumentar la. 
Fede in quefio Regno, ìt di procurare,che fi facciano de Preti 

natu- 



Digitized by Google 




i 34 gelali oh é del/i Aiìjjìonì 

naturali delPaeft . Non e credibile, come quefii frrncìfy,b eti- 
che deboli 1 habbianogià prodotto di buoni effetti. Molte anime 
fi fono leuate dal precipitio dell’ Infimo, doite andauano à ca . 
dere .11 feruor di quelli che s' erano rilafftti > s’aumenta ognt 
dì più , e ci e da fperare , che Dio fia per benedire le miepicciolt 
fatiche con gran progrejfi . A lui filo tutta la gloria fe nedeuei 
effe e che cominciai che continua, e che finifee in noi tutto il 
bene, che con effolui facciamo . Ha fatto r splender fopra—, 
di me la fua Prouidenza » perche doppo che io qui lauoro , non 
fono fiato mai feoperto , benché due volte fia fiato accufato * 
Giudici, e che babbi ano fatto inquifitioni molto efatte per ri - 
tr ouirmi, tire. 

Quello è quanto precifamente dice la prima lettera 
del Sig. Deydier. Eccone poi il riftretto della feconda. 

Monfignore: Vedendo io le cofein affai buono fiato nellz-j, 
cinque Chiefe di quefia Citta Reale, ho creduto che bifognajfc 
fendere la mia cura àgli altri Chrifiiani delle Prouincie lon- 
tane, doue l’efercitio della Religione e vn poco pili libero . Ha 
fpefo quarantacinque giorni a vifitar le fette principali Chie- 
fe della Prouincia di Kenan , che fi chiama Meridionale, oue 
fi fono radunatimeli altri de’ luoghi circonuicini, & ejfendo ac- 
compagnato da cinque Catechifii , due Antiani , e tre Nouitij » 
che m’aititauano in alcune fìmtioni , mi fono affaticato giorno, 
e notte à fentir le confejfioni di quafi 2 5 00. Chrifiiani , v’hò 



battezzato più di 600. perfine delivno, e dell’altro fejfo tan- 
to fanciulli, quanto adulti , ho raggiu fiati molti matrimoni 
& obligato alcune perfine maritate ànon ritener fe non vno-» 
fola moglie delle molte , chen’haueuano riprendendole pubi- 
camente di tal difirdine, & imponendo loro penitenze conc- 
ilienti à tale fiondalo ho vietato l’entrare in Chiefa à quelli , 
che ho trouati più indurati ne’ peccati publici, e Dio m'bà fatto 
la gratta di riconciliar q uelli , che conferuauano inimici tie ìn- 
uecchiate, fe P.S. Iliufinjfima vuol faper l’ordine, eh’ ho tf- 

fer- 
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firuato in tutto il tempo dell a min vifita, le diro , che faceva- 
mo le nojlre orationi ordinarie la mattina a buoni ffima bora , 
dipoi io dicevo la fanta M effà, e non fi paffaua giorno , che non 
facejfi tre ifiruttioni, la prima quando vfciuo dall’Altare, la 
feconda tre bore doppo mezzo dì, eia terza ver fi la fira—> . 
Doppo quefi’vltìma feguiua l’efame della co fcunza , e tutti i 
no fi ri rfercity fpirituali fi terminavano con foratone . Aduna- 
vamo i Catecumeni nelle cafe particolari de’Chrifiiani > doliti 
s’ifiruiuano due volte il giorno , e quefia efplicatone fimplice , 
e familiare, che lorfaceuafi de nofiri mifiertj, pruina mirabil- 
mente à co ti feruarì fedeli nella fede , àfpauentar’i peccatori , 
&à muover pure alcuni degl* Infedeli. Più lontano baurei 
fatta lavifita , maefiendo il Re in punto di partirti coll’Ar- 
mata di 1 50000 . buomini per portar la guerra nel Regno di 
Caobang, che prima era vna delle Prouincie del fuo Regno , 
haueua inuiate tante guardie in ogni Pilla, che non mi farebbe 
fiato poffibile di pajfarui fie n z'effer forpre fo . Oltre che andan- 
do di qui molti Chrifiiani a quella fpeditione , haueuo gufio di 
amminifirar loro i Sacramenti avanti, che fi part/ffero. fifuefi? 
i la principal cagione, che m'ha, obligatoà ritornar quanto pri- 
ma alla Citta capitale . 

Le deue effere Monfigmre vngran txotiuo di giubilo il fa- 
pere, che dal mio arrivo fin’adejfi il gregge di Chrifio e accre- 
sciuto almeno di due mila anime contandoci anco quelli , che . _> 
doppo il battemmo fon’andatià goder ? eterna beatitudine . 
Ho battezzato circa à mille perfine di mia mano > & altre - 
tante ne fino fiate battezzate di mio ordine . Il nofiro pic- 
ciolo Seminario va bene . ICateckijU più avanzati impa- 
rano a mente la Mejfa in latino per difperfi al Sacerdoti, Mi 
fono vbbidienti in tutto quello , ch’io voglio, e li cambio da vna 
Prouincia in vn’ altra , fecóndo che giudica efpediente per il 
bene delle anime, fpero di radunarli ver fi la fefia di S. F ran- 
. tefeo Saucrio per far con loro vn poco di ritiramento • H aurei 

i 
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f ui bifogno di foccorfoì perche fono da tutte le bande oppreffo: 
ò al prcfinte à confeffar tutta la Prouincia di Ponente : oltre 
à ciò bifogna far alcune regole per le Verginee V edotte i che 
anelano alla perfettione della vita Chrijìiana> & anco regola- 
re^ della quale fi e lordata vn’alta idea. Se fi guardafit a lor 
defiderijì ne potrei già raccogliere più di 3 o.A dire il vero non 
pojfo fufplire à tutto : mi conuiene conftjfar giorno 1 e notte . _* 
ifirnire 1 affaticarmi à riconciliare le di fioràie > rifpondere à 
molte letterei & attendere a cento altre cofe > che richiedereb- 
bero molti operary : Non mi bifognerebbero più di tri giorni 
per finir* vn breue Manuale di ineditationii ch’ho cominciato 
già da tre mefi per vfo de Catechtfiiin lingua T ungine fi , c__* 
nulladimeno non poffn trouar quefio sì poco tempo . Potrà 
V .S.IlluJìrijfima da qitejìo giudicare fe ho bifogno d’cjfire. 
foccorfo . Quefio Regno e affai popolato , i fudditi hanno vn-» 
buomjfimo naturale ì non ei e chi fifienga le opinioni falfc^ 
dell Idolatria contro le veritàdellanofira Fede » e benché non 
fi predichino adefio in publico i nofiri Santi mifieriji con tutto 
c iò nelle Prouincie ci e quantità di Paganti che dimandano il 
battefimoiperche credono molti ammalati riceuer la finità 
per via delle fole orationi de Cbrtfiianii e quellii che fono offef- 
fi doppo efferfi battezzati non fono più tormentati dal Demo- 
nio . Pcnche il Re non fi fia fottomeffo alla legge del vero Dioi 
hà pero intanto lumi bafianti per temerlo > e per conofceri che 
fi là legge de’ Foreflieri e difficile ad offeruafih non lafcias 
perciò d’effer fintale ragioneuole . Sarà difficile di fiflenert 
quefia Mtffioneifinon ci fi manda ogn’ anno qualche Vafcello 
Francefii màfperoicheilnouo fiabilimento della Compagnia 
Reale^ch’hòfintitodireiche fi propone in Francia 1 ci darà 
mezzo di lauorar più felicemente. Mi ferine Martinoi vno de 
Catechifiii che nella fola Prouincia di Tinkpabà battezzati 
più difiicento perfone } e che de diecimila Chrifiianiicht qui ha- 
ueuan prima abbracciata la Fede nella Prouincia di Nghem 

non 
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non ve nerefta più che due mila , eh' haitiano ptrfemrato t che 
fe%te viuo dolore di non poter’ a mminiflrar’t Sacramenti dèl- 
ia Penitenza , e dell' E iicharifti a a quelli, che ritornano alla—. 
Fede ,& àgli altri Cbrifliani, che fon priui da gran tempo dì 
tali foccorfi per mancanza di ‘Preti . Nonptffo lafiiar di' diriè 
ton quefl’occajìonc ych’iiR'e di Tunkjnó se lamentato fpefio 
( per quanto fi dice, che mentre tutte le altre Nationifi fervo- 
no de l linkine fi fer farne Sacèrdotide’loro Dei > ciafcheduna> 
fecondo la fua Reltgione , i foli Portughefinon vogliono prò* 
mouerli 'atal dignità nella loro , &c. 
r. Tutte le parcicolapicà> che in quella lettera fi efpon- 
gono, danno àr.védcrc : la dilpofitione vniuerfale del 
Tunkitìoà riceuerPEuangclio nello fiato» che fi troua- 
uaal fin d’Ottòbre del 1657. Doppo quello giorno fino 
alla fine dell’anno fi troua nel Giornale del Sig.Dey- 
aier» che non- potendo, egli andar’à vifitar’i Chriftiani 
della Prouiocia di Ponente, nelle loro Chiefe particola- 
rità cagione della moltitudine de corpi di Guàrdia polli 

f >er tutto fi Regno doppo la partenza del Rè » durante 
'attonita del medefimo fi ferui della feguente maniera s 
Gii adunò in vn Villaggio fpettante al Signor Paolo 
Abada Mandarino coauertito già da gran tempo alla 
noftraSanta Fede, e nello fpatio di dieci giorni vi con- 
fefsò trecenco.pbrfone, ne battezzò fetta nta, e fece fette , 
6 otto matrimoni}. Seppe pure in quelPifteflb tempo, da 
vn chiamato Filippo Tralu,ch’è vn de pjùferuenti Chri- 
fiiani del fuo Paelè, c che venne à trouarlo à polla , la 
conuerfione dVna famiglia di 30. perfone » che Dio ha- 
ueua motto per vna fanità fitbi tanca» & impenlàta dVna 
donna, che non potendo per tré giorni partorire >e ve- 
dendoli ridotta all’eftremo non ottante i fortiiegij, & i 
facci fi cij de Sacerdoti degl’idoli, s’era .felicemente U- 
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berata da che fi eia raccom mandata alle oriti oni eie* 
Chriftiani . * V 

Doppo hauer riceuuta vna tal nuoua, ritornò alla 
Città Capitale , doue pafsò il retto del Mele in ammini- 
flrar’i Sacramenti ogni dì, e fcrifle à tutti i Catechitti per 
conuocarli verfb la tetta di San Francefco Saucrio con 
difegno di far loro rinouare i roti fotto la protettione di 
quel grande Sportolo deii’Indie fecondo fan ti co co- 
fiume , ch’haueuan’inrrodotto in quello Regno i Padri 
Giefuiti. -, 

Si portarono dunque tutti dal loro caro Padre nella 
vigilia di quella fetta 7 Scegli ad ogn’vn di loro Jau&i 
piedi con la ceremonia, che fi vfa il Gioucdì Santo, leg- 
gendo loro l’Fuangelio di San Giouanni fbpra tal mifte- 
rio » Il lor ritiramento degli efèrcitijdurò tré giorni, ne 
quali pre&ro nuouo feruore coll’efèrcitio deiPoratione 
mentale, e della lettura de’libri fpirituali , al quale il Si- 
gnor Deydier aggiungcua due , ò tri difeorfi il dir per 
efortarli all’offeruanza dei loro voci . Haurebbeno bea* 
etti voluto continuar più giorni, mà furono impediti dal 
timor, ch’egli haueua, che nòn foflèro feoperri da va 
Corpo di Guardia, che giutto era in faccia della catti del 
Signor Rafaello,doue fi rad unauano. Così nel quarto 
giorno filmando neceflàrio il diuiderfi, diedero in ferie- 
to al Signor Deydier il numero di quelli, ch’haueuan 
battezzati in tutto quell’anno, i quali afcendeuaho à 
à 2 5 oo. perfone . Gli diflèro pure, ch’haueuano in circa 
90. Scolari in otfo calè loro oltreà venti Scminarifii, Se 
alcuni altri Serul di Dio , che li aiutauano ciafchcduno 
fecondo il filo talento . r - 

' Finalmente doppo hauer riceuuto vn breue ricordo 
di certe cofarelle, che haueuano di bifogno per prati- 
car 
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csr la fasta pooertàjfi fotcomiferocon vna perfètta obe* 
die nza à gli ordini, che diè loro il Signor Deydien circa 
al mutarli da luoghi della loro Miflìone, e comincia* 
rono à difporfi alla partenza per tronarfi adii loro pólli 
vcrlo il principio dell 1668. . = ' • w i.:.\ 

In quello mentre, efTendo prohibito à;i Foraftieri di 
andar non folamente di notte, mà anco dì giorno da va 
Quartiere» della Città alfa! trchduranteiafTenza del Rè, 
il Signor Deydier fu coftretto à reftar’in cèfi, doue però 
i Chriftiani vennero à trottarlo da tutte le parti . Ne con- 
fefsò fino al Natale circa à trenta il giorno , t battezzò 
alcuni Idolatri , che gli veniuan condotti da Villaggi 
ricini. Haurebbe defiderato di poteriandar fingile 
Chiefe della Natiuità , e dell’Afluntione della Beata 
Vergine, che fono dall’altra parte della Città, per to- 
glienti da sè alcuni abufi, mà bifògnò contentarli d’in- 
uiaruì due Catechifti,che di fuo ordine fecero qaelch’ei 
non poteua fare in perfona . 

Trattauafi d’impedire, che i Confati dellaMileri- 
cordia non mangiaflero in Ciìefii,*bulo introdotto da 
gran tempo, mà quando fi voJfelcuarglielo,s’irritaran® 
tanto fieramente , che fi rilòlfero di accufar’al Rè il Si- 
gnor Deydier perforafticrofeditiol ©> che fi chiamane 
fai famen te Padre della legge del Dio del Cielo , e che fi 
leruiua di quel pericoloso pretcfto per formare via re- 
bellionefegreta contro lo Stato. Il lor partito tanto pià 
era da temerli, quanto ch’era appoggiato ad vn’huo- 
mo di credito Capitano nel reggimento del figlio pri- 
mogenito del Rè nuouo,che non hauendo potuto eflcr 
fanato da Maghi, nè da Sacerdoti degl’idoli, hauéua 
ricuperato la fanità in pochi dì colPorationi di quelli 
Confrati ,la fede de’quali haueua Dio efandita , benché 
non fufle accompagnata da tutta la donuta purità della 

$ 2 vita: 



Digitized by Google 




140 fylsimè de fa Mi [/Uni 
fk'a .«in maniera ches’era loro fìrettilfiroamerrte legato 
per fentnbentòdrgràtitudmcijcheia portò à fe^ui r le 
foro voglie 1 1 , ‘ 'ic v r ? ! r c!!:o H.rd un Ir 

■) Hauerldtì di ciò hatnitoa tturio i buoni Chnfìiani» tut- 
ti quanti fi pofero ad impedì* tal cblporitincfio > per via 
delle orationi indrìzzate’a^si Beata Verginei & à San 
jGiulèppe:e la maggior parte di quelli* che s’erand in- 
trigati in tal lega* yen nero aiàrefeufe, con quello, che 
haucuanò deftinato di rouinare . Lo fleflò Capitano vé- 
ne à chiedergli il battefimoinliemecon la moglie» mà 
vedendo, cheli differiua fin’à che fuffe iftrptto ,.e che in 
tanto in Tua prefenza fi battezzata vn pouero giouane 
di quindici, ò Tedici anni, patitegli d’eflèr diteggiato» 
ginchc gli fi preferiùà vtf'buomo vile fc e feat?a ponfide- 
rar,xhe in.quefto genero non fi riguardala qualità delle 
pc itone màfoli^esrtEhi'difpoÈriene dell’«inina t7 yljcì 
idégngto fuori dnll^dynan^a minaccianda»chepre- 
Tenterebbe al Rè per mezzo.cfcl Tuo Prencipela quere, 
i, che già s’era degnata contrai! Signor Deydier, c 
parti ineontinentcìv'er/a-l^lcrcito lènza- voler Tenore 
ragione aJcunifc-ii/j' t r f -v ; 

Quali effetti produlTcqitefta TuacoFera, fi vedrà nell’ 
annoTeguente,bifogna ade|To finire quell’anno con vna 
itefitnoiabile, che accadde nel Regdo diCaubang . Trà 
i Soldati, che fèguirono il RèdiTunkinoio quella fpe- 
ditionevifurono ceneoGhriftianiin circhi, che fecero 
fpiccarlalor pietà fui fine di Deccmbre. Trouandoli 
quelli Fedeli Serui di Chrillo in vn paefe nemico Tenza 
Chielà per congregarli, fi accordarono tutti', c contri- 
buirono per fàrVn picciolo Oratorio nel ricinto del 
Palazzo, che s’era fabricato per il. Rè in quello lìelTo Ir- 
to >doue prima era quello del Rè di Caubang, che fc 
n’era fuggito. Quefiaiàbricuccia fù ridotta tanto prc- 

’ ’ Ho 
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ftoà buoUtormicc, che potè rpnojp etti pattare laqotte 
delNatale»& iigiorni apprettò in oration^ i39 p letture 
fpiritnali, e diftribuironoà poueri Soldati ù denaro > 
iche loro rettaci della contri butione »che trà loro haue- 
uan fatto» terminando tutti i loro efercitij, di pietà con 
lapratipaddicjpepiofina. c: . ; A 



ANNO M DC LXFllI, ; 

*•** '"ti ;...!)** ' » l ,t. -t » £l; •; * I 

Di quello, che auuennc i primi tre Mejt 




D Oppo che quel Capitano » di. cui s’è parlato fui fi- 
nfcdeil’anno precedente , fi partì irritato serio la 
Corte» il Signor Deyd'ier pra ftato ; Tempre con moltaj 
apprènfionn dcll’efietto delle fue minaccio, cMuo timo- 
xe.s’accrebbc alli 17. di Marzo per vna lettera. d’vn 
Cbrittiano per nome Michele Soldato della Guardia del 
Rè» ch’era fiato da ln> battezzato poco doppoil iuo ar- 
riuo in Tunkiao.. Coflui gli lèriueua, che il detto Ca. 
pitano à pena giunto alla Corte» fece vu sì gran rumore t, 
che nèegli» nè gli altri della fua Camerata baueuan po- 
tuto in modo alcuno acquietarlo ,• chehaueuagià di fì- 
curo fatta prefentar la querela al Rè per vja del fuo 
Prencipe coatro a’Chriftiani in generale, nominando 
in particolare il Signor Deydier, & i Catec hifli, ch’cran 
pretto di lui» e che in fine li teneua per certo » che il Rè 
hauendoordinatoad alcuni Tuoi Vffitiali d’andar’àdif. 
porre tutte le cofc nella fuaCittà Reale per il fuo ritor. 
no » hauettc loro cell’i fletto tempo dato vn’ordin«_ji 
pereto d’info.rmarfi cattamente della verità di tutti 
quei fatti* , 

Quell’auuifo fù alquanto troppo prccipkofo , perche, 
fifeoprì falfo da vna feconda lettera d’vn’altro Soldato». 
- chia- 
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dtìamatoFrancefco»chebeiJediceua Dio» che doppb 
grande ftento haueua in fine perfua(b il Capitano con- 
tro la fperanza di tutti à differire refecutione del fuo di- 
fegno fino al ritorno del Rè . Mà come che cran paffari 
quattro giorni trà il primo auuifo, el fecondo , il Signor 
Deydier » haueua già fatto i fuoi preparamenti» per ripa- 
rarfi dalla cèmplfta. ,/ r , . T ' \ • v 

Non s’era rifèruato fe non- vn Colo Sem inari fta ap- 
preffo di sè, hauendo ftimato bene di fèparar tutti gii al- 
tri . Haueua parimente difperfè in varij luoghi le facre 
imagi ni, e tutti i libri, che tratta uano della Religione, 
mettendoli in diuerfè cafe,, 8c il Signor N* N.’ ad efem- 
pio fuo haueua nafeoffo i fuoi beni preffo à fuoi meglio- 
ri amici, haueua ingionto , che fi faccffcro oracioni 
ftraordi narie, c doppo hauer meflo la fua principal cofi- 
denzain Dio, credette; che prudenza fufTc non trafeu- 
rar l’appoggio degli huomini, che poteuano feruir dì 
finimento alla fua Diuina Prouidenza . 

Rifoluè dunque di fcuoprirfì affatto à due perfòne 
lliuftri,Che da molti Meli gli dauano fegno di volerli 
far Chriftianl, e poco prima gli haueuan date teftimo- 
nianze certe della lor fede . Come che iVno,e l'altro ha- 
ueuan credito inCortc, nondubitaua punto, che fa- 
pendo la purità deli’intentione di tutti i Chriftiani, non 
fùffero per proteggere volentieri nella prefente con- 
giuntura. t- | 

L’vno di loro era Eunuco in età di 35. anni di fpirito 
dolce, e gratiofò,che perciò gli moftrauano molto affet- 
to tanto il Rè vecchio, quanto il giouane; quello coll* 
hauerlo folleuato alle cariche piò riguardeuoii, e quello 
coll’hauerioaddottato per figliolo. EflfcndoG egli am- 
malato » non haueua mai confentitoà molti facrificij, e 
fortiiegij, che i fuoi amici faceuan per la fua fimità , mà 

▼no 
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tao dc’lbpraintendenti della Cbiefa di San Giafeppe , 
ch’era Vffitiale del Rè haucndogli detto , che non v’era 
mcglior rimedio» che di raccomraandarlì al Dio del 
Cielo > lenza difficoltà acconfentì, & attribuendo à lui 
la fanità ricuperata» fi feceiftroire nella fede con dife- 
gno d’abbracciarla. 

L’altra era vna Dama di Corte d’età di fettant’anni 
figlia della Madre Nutrice del Rè vltimamente defon* 
to» il qual morendo la raccommandò con modo parti* 
colar iflìmo al fuo figlio » herede legi timo della Corona , 
al prefente regnante» che Gn’adefTo s’è chiamato il Rè 
vecchio, perche hà vn figlio» che fecondo il coftume 
del Regno fi chiama il Rè giouane » ancorché viua Tuo 
Padre . 

Quella Dama chiamauafi Diez Lao Cou , el Rè vec- 
chio faceua tanto calò dei fuo bon giuditio» che fi confi- 
gliaua con lei in affari importanti , c J’haueua arricchi- 
ta di grand’entrate . Il fyo marito era vn gran, letterato 
deliaCortcdai quale haueuahauuto tré figli, morti tutti 
in età di 2 j. ò 30. anni, noe hauendo potuto ottenere la 
lor conferuatione co incredibili fpefein fàcrificijà De- 
monij. Gli reftauan però alcuni Nipoti mafehi , & altre 
femmine, due delle quali efJendo aflàlitc da vna perico- 
lofamalatiainetà di * j.ò 16. anni , fella non ardi più di 
facrificarà gl'idoli ,mà pregò il Catechifta Giouanni ; 
che faccfle per effe orationi infieme colli altri Chriftia- 
ni, e le battezzale , feglipareua efpediente. Il Cathe- 
chifìa con tal licenza le ifiruì , & hauendo Dio cfimdite 
le orationi, che fi fàceuan perla fanità loro , le battezzò . 
di maniera che il Signor Deydiejhaucua più volte efo r- 
tata la lor Nonna, per mezzo d’vniopraintendente del- 
la Chiefa dello Spirito Santo à feguitar i’efempio delle 
Nipoti, & ella haueurgiàfpezzati gl’idoli fuoi , e fatto 

can- 
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cancellar! lor nomi (colpiti (òpra certi groflf piasti . 
d’ambra) c di corallo . Haueua parimente fatta mettere 
la Santa Croce in più di trenta luoghi della fua cafa> e 
quando quelli) che veniuano alla fua Corte i ' diceuano> 
Gratie à gli Dei» non poteua piùfoffrire quelle parole li- 
no ad entrare tal volta in collera con Signori grandi» 
che parlauan in quella forma, à quali diceua con Vna 
generofa libertà s deh non parlate così : E qual bene 
poflònofarui ilCidO) e gl’idoli? Dite» Gratie al Dio 
del Cielo . E quelle pcrlòne ftupice del luo zelo » IpeflTo 
con lei fi fcufauano , ò folle ciò vn forzato rifpettO) ò 
pur vna giunteria folita nelle Corti . Hauendo il Signor 
Deydier vedute tanto buone difpofitioni in quelle due 
perfone» non hebbc difficoltà à dir loro chi egli era , e 
di efpor loro, che finallora non s’era fcoperto à verun 
Grande del RegnO)perche afpettaua d i giorno in giorno 
alcuni Vafcelli Franteti) che gli porterebbero» da fare 
qualcheprefentealRè) mà che vedendo in loro tanta 
fede verfo i mifterìj della Religione Chriftiana» haureb- 
be creduto di far lo» torto, s’hauefle loro più lunga- 
mente celato ilfuopenGero, e lèfòfle ricorfo'ad altri 
per aiuto) eprotettione . Quell'apertura fù benilfimo 
riceuuta da tutte due qurlfe perfone , per la confidenza 
che vlkuacon elio loro, e gli diedero parola d’impiega- 
re à fuo fauore tutta la loro autorità; al che l’Eunuco ag- 
giuntò, che non hauerebbe mancato di venirlo à trema- 
re quanto prima . •’ - 

In effetto quattro giorni doppo venne dal Signor 
Rafaello, de hauendo chiamato il Signor Dejdier, gli 
fece mille complimenti, e cortetie , proteftandofi d’ha- 
uer’vn’eftrcma diuotione verlo la nollra lanta Religio- 
ni . Come che la conuerfatione lù alquanto lunga ,pre- 
fe occatione di far molte quellioni, vna toccante alle 
• ■ caufc 
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caufe d’v na Cometa , ch’era apparii àgli 8. di Marzo- 
verfo il Ponente» e ch’cflèndo ac Ha figura di vna lunga 
traue, finiua con due eftremità affai acute. Appariua 
nella Cofteliatione dell’Orione, & haueua il principio 
verfo la Itella del piè Anidro di effaj mà effendo sù le 
nuoue fiore accaduto vn grand’incendio di cafe, non li 
vidde più tal Cometa lino alli id.del Mclè,& all’hora ef- 
fendofi diffipata l’ofcurità del Cielo , fi riuedeua ancora 
nello dello luogo,hauendo perduto alquanto del fuo pri- 
miero fplendore. L’altra quellione fù sù gli accidenti 
del fulmine, che poco prima haueua vccilò certi fan- 
ciulli, & anco alcuni animali. La terza riguardaua i pro- 
fondi lecreti della Diuina Predeftinatione intorno à gli 
huomini. Dimandaua dunque come potcua effere , che 
Dio, di cui la bontà è infinita, laiciaffe il Rè tanto tem- 
po, fenza da rfeglià conofcerc con qualche miracolo, 
poiché effendo Prenciperagioncuoliflimo,fi farebbe in- 
fallibilmente arre lo alla verità, fe n’haueffe battuta certa 
cognitione.- : i • x. 

Con molta prudenza rilpo/e il Signor Deydier à tut- 
te quelle difficoltà . Le due prime non gli diedero tanto 
da fare, quanto l’vltima, perche la Filofofiagli fommi- 
niftraualtime ballante per difeorrer naturalmente del- 
le Meteore i mà hebbe ben bifbgno dello Spirito di Dio 
per giullificar’il gòuerno di lui nel mifterio della falutei 
e doppo hauer confeffato>che Dio era infinitamente mi- 
fèricordiofo, diffe,che apparteneua allafua fapienza il 
trouarei tempi, &i momenti atti à conuertir’i cuori . 
Che fequello del Rè fuffe flato ben di/pollo à conuertirfi 
alla villa degli effetti miracolo!! della fua Potenza , La- 
ttea Iddio affai bonrà,e potenza per farne vn gran nume- 
io» e che ne faceua pure ogni giorno de marauigliofiffi- 
mi trà i Chriftiani del fuo Regno t perlaqualcofa teme- 

T ua 
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ua molco , che vn Prencipe nutrito nell'Idolatria , & at- 
taccato alla fua falla Religione, con legami di vn sì gran 
numero di donne, e d’inuecchiatefuperftitioni, non fi 
feruiflc male de prodigij, che vedeua, sì come tanti altri 
Rè, de quali habbiamo i nomi nella Scrittura Sacra , e 
nelle Hillorie : e così nóbTognaua marauigliarfi,fe No- 
ftro Signore differiua la conuerlione di lui ad altro tem- 
po, acciò chiamandolo internamente in congiuntura da 
Iddiobcnconofciutaper poco fauoreuole, in vece di 
mouerlo, più torto non gl’induralfe il cuore. 

Eflendo pofreaduto il difeorfo fui Rè di Francia, e di- 
cendo il Sig.Deydier, che quello Monarca inuiarebbe 
vna flotta confiderabilc in quei Paelì Orientali, doppo 
hauer fatto vna gloriofa pace con tutti i Tuoi vicini > 
l’Eunuco gli replicò, che rcftaua molto rtupito , che efi- 
fendo i Rè d'Europa tutti Chriftiani , e fapendo perfet- 
tamente i belli , e Santi Precetti della legge Diuina, re-[ 
ftarte tuttauia loro ambinone, ò ingiuftitia bartante per 
intraprender cole contro lo Stato de’loro vicini,ò rifen- 
rimento per vendicarli delle ingiurie , che loro fi facefi* 
fero . Mà il làuio Milionario accordandoli fubito con 
elfo lui in defiderare che la carità, della quale facciamo 
profelfione, impedirti: tutti quelli difordini, la pregò à 
far riflulfione alla debolezza, e miferia della nollra na- 
tura corrotta per lo peccato > & à ricordarli , che Dio 
non prohibiua affolutamente ogni lòrte di guerra > mà 
l’tiaueua approntata nel popolo Giudaico, e la fopporta- 
ua ancora hoggidì in mezzo al popolo Chriftiano , sì per 
domar le rcbellioniparcicolari de fudditi , ò per re filie- 
te alle ingiurie de forertieri, ò finalmente per punir là 
peccati publici degli vni,c degli altri popoli, che fono 
m mano di Dio» coraeillromcnti della fua giullitia per 
«alligar gli vni con gli altri . 

Ver fa . , 
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, Verlòla fera di quei medefimo giorno vna Giouane 
nobile di gran quali tà»paren te affai proflìma dei Bua r«- 
flòofleffadal Demonio, e fo fpefa peri capelli alla cima 
della cala della Tua forella maggiore» con cui fi trouaua» 
la quale hauendo fpofato Diez ò An fratello del Rè vec- 
chio» era fiata da lui doppo molto tempo repudiata . Vn 
fopraintendente della Chielà di SanGiufeppe chiamato 
Antonio Van An, hauendo faputo tal’accidenee, v’ac- 
corfefubitocon alcuni Chriffiani, credendoli meffi à 
far’oratione,ridulTero affai dolcemente il corpo di quel- 
la giouane fui fuo letto, fenza che gli reilafiè alcun ma- 
le. La qual mcrauigiia obligò poi le due/òrelle à di- 
mandar con iffanza la grafia d’eflèr’iftrutte, e battez- 
zate . 

Oltre l’incendio, di cui habbiam parlato colPocca- 
fione della Cometa, e che fi potè contar perii nono, ò 
decimo abbrugiamento di queft^nno, n’era accaduto 
vno alli 4. di Marzo, cioè à dire quattro giorni auanti» 
che di buona ragione doucua cagionar’vna gran perfe- 
cutione . L’Idolo diChuaThep» ch’è vn de principali di 
tutto il Regno , per non sò qual’accidente reflò intiera- 
ménte abbrunato. Era quello vna Statua attaccata al 
giro d’vna colonna di legno piantata in terra, ecompo- 
fta di mattoni, e di geflò inuerniciata, & indorata , l’al- 
'tezza di lei èra Vi prodigiola , che benché foffe affi fa fo- 
pra vna fpecie di picdeftallo , toccaua nondimeno con 
la celiala cima del tetto. E fico dofi dunque attaccato il 
fuoco al piede delia colonna >conlumò la Statua, e’i 
tetto del Tempio conffupore, c cofternationedi tut- 
ti gl’Infèdeli.' • : * ’ • » f - 

'• Non mancò nel principio chi fofpcttaflb,che i Chri- 
jftjani haue fiero fatto tal colpo, nuliadimeno fu prefi) il 
Sacerdòte del Tempio, che proteftò di non v’hauer mai 

T 2 lafcia- 
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lafciata entrar pcrfona alcuna, ch’haucua ben veduto 
poco prima vn Serpente entrare fotto l’Altare, mà ch’e- 
gk non haucua colpa veruna in tal difgratia.Gli altri Sa- 
cerdoti degl’idoli fi congregarono per portare la nuo- 
ua al Bua, & alla Regina, e per dir loro, che i Chriftiani 
erano ficuramente la caufa di sì (Iraordinario acciden- 
te, fatto nafeere per via de lor fortilegij, e delle loro dif- 
obedienze à gli editti del Rè , con i quali era lor prò hi- 
bito il radunarli à gliefercitij della lor religione . Sù 
tal’accufa mal fondata ordinò la Regina, che s’inuigi- 
laficfopra di loro, e fiprendeflèr prigioni tutti quelli , 
che fi trouaflerocon Corone, ò Medaglie pendenti al 
collo. Doppo fi miferofubito per ordine fuo molti la- 
uorantiinquel Tempio per riparare le mine, fenzaperò 
riilabilir l’Idolo , perche la Regina lo vietò cfprefla- 
mente dicendo, eh’elTendo quella Diuinità pallata à far 
Corte al Cielo, il quale fi riconofce in quello Regno 
per principio di tutte le cofe, non era douere di richia- 
marla in terra. 

IJ Signor Dcydier auuertito del tutto fece chiuder 
tutte le Chiele , benché fuflè tempo di Quarcfima, & 
aliai vicinoà Pafqua; eperchci Chriftiani de’ Villaggi 
circonuicini veniuano à trouarlo in gran numero , feria- 
le lorovna lettera circolare per auuifarli,che nello fia- 
to delle cole il precetto della Communione Pafquale 
non li obligaua,e cheeraefpediente il differirla per non 
dar adito ad vna nuoua pe rfccu rione , che doucuano 
contentarli di pregar’in particolare nelle lor cafe, e di 
pallarcosìle feftefenza altro firepito. NcJ/afiefia lette- 
ra prohibì loro bere, e mangiareda li auanti nelle, Cliie- 
fe, come s’èra coftumatodi fare per ricreatione durante 
le felle, e d’andaPad incontrar lui, 6 alcun C$tecb : ftaà 
fin d’honorarlo , come fi cofiumaua. in quel Paefp co’ 
i' K . . gran 
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gran Signóri, potendo vira tal cerimonia Icuoprirli più 
facilmente . Itr fine fi dichiarò d'hauer rifolucp di non 
confclfarqucili, che altre Tolte da lui sacrano confeffiro, 
e che non ballerebbe fèntiti fe non qudii,che non s’eran 
mai preferitati al Sacro Tribunale doppolapartézade* 
Padri Giefuiti, foggiungendo di più che veniflèro à tro- 
uarlo fecrctamentegli vni doppo gli altri >fenza confo- 
fione finche la tempefta fùfle acquietata. 

In tanto il Rè con tutta la Corte arriuò il Giouedì 
Santo» doppo cinque meli di campagna nel paelè del 
Rèdi Coabangfiioribcllejch^elTendofi ricourato nella 
Cina con le fue migliori truppe, haueua Jafciato brugiar 
tutti ifuoi Villaggi {poiché non hi ne pur vna loia Cit- 
tà in tutto iffuòpaefe,) e leuaie dal Vincitore ciò che fi 
potè trottai premè Tuoi Parenti , inficine con i teforì, 
ch’haueua fotterrati » e con gran quantità di beftiami . 
Benché il Rè del Tunkino non hauefle dato battaglkdi 
forte alcuna , e non hauefle trouato renitenza, perdè 
tuttauia in quella fpeditione dieci mila huoxnini ,à ca- 
gione deli’acque cattiue di quel paefe . Hauendoui poi 
ftabilitinuouiMagiftrati,òc Vffitiali dipendenti dalui 
fi ritirò» lafciando sù la frontiera vn de Cuoi Generali con 
vn buon corpo d’efercito. ■ 

Si feppe al ritorno del Principe il numero de’Chri- 
fliani, ch’crano morti con jlor nomile s’oflèruò , che 
tutti quelli, che Aerano muniti di Sacramenti auanti dì 
partii fi, erano ritornati con perfetta fanità fenza ec- 
cettuarne pur vno.Si confiderò fiibitocfler cola ragion 
ncuolc di pregar per i primi,* render gratie per i fecon- 
di , onde il. Signor Dcydierhauendo latto fpiar la difi- 
pofitione del Rè da che era tornato, pensò di poterli ra- 
dunare (ìcura mente la fera per to editar’! mifierijdolo- 
rofi della Palfione di Ghrifto, 
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A' peni nè feppero ia nuoua i Chriftiani > che fi por- 
tarono alla Chiela dello Spirito Santo* doue paflarono 
la notte con foni ma diuotione* 11 Signor Deydier ha- 
ueua eletti dodici poueri de più venerabili per l’età con 
difegno di lauar loro i picdi.Haueua fatto fare à ciafchc- 
d’vnveftitodi tela, applicando per tarefFetto vn pez- 
zo d’argento* chevalcHa quattordeci feudi portatogli 
alcuni giorni prima da vn Chriftiano per far pregare 
Dio perfuo Padre . Eflcndo dunque preparate bene tut- 
te le cofe ,il zelante Milionario fece vn’elfortatione a.' 
fai efficace intorno à tal cerimonia, deintenerì talmen. » 
te i cuori, che non lì fèntiua altroché Cofoix'i: conferò 
doppo verfo il-fine della notte alcune perlone , e fece vn’ 
altro difcorlò fopra la Croce per celebrarci Venerdì 
Santo. Seguì pofcial’adoratione in modo che già co- 
minciaua à comparirci giorno quando tutti lì ritira- 
rono . 

Non fò punto minore il concorlb del lèguente gior*o 
del Sabbato Santo, mà cambiarono Chiefa per non cfle- 
re sì facilmente feoperti , &andarono in quella di San 
Giufeppe,doue fi benediffc il Cereo Palquale *ela Fon. 
te Battefimalé, c fi battezzarono biennemente quelle 
due Signore di qualità, che da 21. Marzo s’erano co- 
minciate ad inllruire, vna delle quali, come s’è detto, 
era fiata ripudiata dal fratello dei Rè vecchio, e l’altra 
inuafata dal Demonio. La prima fù chiamata Elena, e 
la feconda Agncfc, con fodisfattione generale di tutti i 
Chriftiani. •• »:• 

La notte precedente alla Domenica l'adunanza li 
tenne nella Chiefadclli Refurrctcione , doueil Signor 
Deydier’Confelsò fino à tré, ò quattro horc doppo mez- 
za notte* poi- effe ndo falitoàlPAltare^cominciò in mez- 
zo alla Mefia vn fcrmone intornb al<niflério corrente , 

‘ ' \ . mà • 
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tnà mancategli le forze tutte in vn colpo cadde iuenuto 
à terra, mà rihauutofiquafì fubito gli reftò vigore à hx- 
ftanza per finir’il Sacrificio,e per comunicar tutti quelli, 
che haueuan mondata la lor cofcicnza con la Confeilio- 
nc, e perche da gran tempo non haueua potuto vifitare 
leChiefedell’Affuntionc, e della Nàtiuità, che come 
habbia mo detto, erano all’altro eftremo delia Città, fa- 
pendo bene, che doppo il ri torno del R.è erano (lati le- 
viti tutti i Corpi di Guardia, che s’erano polli durante 
la fua aflènza, fi portò la fera del medemo giorno alle 
due Chiefe (addette, doue pafsò molti giorni hor nell’ 
vna,hor nell’altra confeflando inceflàneemente lènza 
quali mai ripofarfi , i Chrifiiani di quelle due-Pa- 
rochie . . 

Di quello , (he auuenne nel Marz>o } 

: € neU Aprile^? « f * . 

• ■ * • f • * - - . • ’i > ■. ■ ■. : ^ 

I Due Meli Tegnenti furono notabili per i caftighi c- 
lèmplari di molti nemici della Santa pedo . Il Ca- 
po di quelli, che haueuano accufato li Chriftiani l'anno 
paffuto ad OuGiaDouan morì miferabilmente à 12. 
d’Apriledoppo haucr detto ad vn ChrilHano: Vi affi- 
(uro-> ch’iddio del Cielo *v"e fitto gran Protettore - Ho temè - 
toogni forte di mezzo fer ratinarvi , mavì ha liberato del 
tutto . £ nello fteflo tempo che fpiraua , due altri com- 
plici di queft’acculà erano quali che moribondi . Vn’al- 
tronc morì alii 9. di Maggio , &il Genero di Giulia Ba 
Hien, ch’era anch’egli del numero degli accufatori re- 
ftò rouinato affatto. Nè fi sà, che cofa lèguiiTe della fua 
Mogi ie,c della fua Suocera. L’Eunuco che haueua ac- 
cufato i Padri Gicftoiti fu pollo in ceppi , oue flette lun- 
go 
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go tempo, nonoftantc il credito, e’ifauor de gran Signo- 
ri,ehedimandauan’alla Corte gratia per lui. Il primo 
Configliero del Rè,ch’era flato cagione dell’Editto co- 
rro la legge-di Diofòcaftigato nelle perfone dpTuoi fi- 
gli, poiché gli toccò à vrederc con fuo graue difgufto » 
tolta al fuo Primogenito dal Rè la propria figlia reale 
datagli "ià in matrimoniale con eflfa lcuarc tutte le bel- 
le cariche, con le quali lo fteflo Rè l’haueua honorato, 
e di più la morte gli leuò quali nel mederno tempo il 
Secondogenito nel fior dell'età con vna delle lue figlio- 
le. Così Noftro Signore voi le dar chiaramente à cono- 
scer la cura, che hà di proteggevi Serui fuoi contro tutti 

i loro nemici. : ; . , . , 

Nè fi contentò di punire quei,ch’haueuan eccitato le 
perfezioni, mà volle di più caftigar rigorofamentc an- 
co quelli, che n’haueuano conceputo il difegno , ancor- 
ché non efeguito . Vn Mandarino chiamato Paolo Da- 
badàj ch’era Chriftiano , à cui il Signor Deydier haucua 
fatte molte reprenfioni fenza frutto intorno à certi dif- 
ordini molto fcandaloli , non potendo fofffirc defler 
riprefo con tanto vigore, haueuarifolutodi vendicare 
la fuacaufa particolare col difpendio dcgl interem pu- 

blici. A' pena gli venne vn tal penfiero, che mandò fu- 
bito vn’huomo k porta à quel virtuofo Milionario per 

minacciargli, che prefentarebbe vna querela contro dt 

lui. Mà poco doppo egli fùaflalito da vn canchero su 
la guancia, el fuo Meflo da vn’vlcere nella gola, con 
tanta violenza, che ne perderono ambidue la vita , e 
tuttala famiglia del Mandarino ben preflo decadde in- 
tieramente per le ftelTc vie , delle quali la fi» falfa poli- 
tica haueua penfato feruirft per inalzar la fux for- 

tU Mà* fe i Fedeli furon òonfolati per i caftighi de’ loro 

perfe- 
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perfecutori furono parimente atterriti per i caftighi di. 
due perfone chriftiane, che elfendofi abufate de Sa- 
cramenti nel principio della Quarefima , à pena ri- 
tornati à cala caddero ammalate ; ebenche il rimorfc 
della cofcienza le facefle confelTarc il doppio facrilcg- 
gio , ch’haueuan còmmelTo nella confcflìone, e comrau- 
nione, con tutto ciòlagiuftitiaDiuinalelalciò inferme 
per molti giorni , nel qual tempo dimandarono iftantc- 
mente, che lì facelTeoracione per loro, e fubito che pote- 
rono caminarc, andarono à trouare il lor Medico fpiri- 
tuale, il quale per editìcationedi tutti confentì.che s’ac- 
cufalTcro in publico del loro fallo 5 Se impolè loro vna. 
penitenza proportionata non meno alla grauità del de- 
litto, che al feruor della loro contritione . Quell’atto di 
feuericà terminò con vn giubilo vniuerfale, poiché ef- 
fendo flato da quei due rei penitenti prefentato va’Ido- 
latragiàdeflinatoper loro Genero, e ben’iftrutto nc* 
noftri mifterij , fò battezzato, e maritato con tutte le cc« 

. rimonie della Chiefa . 

Non è da tralafciare cicche accadde ad vna gr£ Da- 
ma chiamata Diez Lao Cou,ch’e (Tendo ancora Pagana* 
ft chiamar il Signor Deydier per benedire la fua cafa,in 
cui haueua finallora regaato il Demonio. Doppo ha- 
uerla benedetta conferò due Nipoti di quella Dama » 
vna delle quali fi domandaua Lucia, che doueua Ipofar- 
fi col Gouernatore della Prouincia Meridionale, e l’al- 
tra Agncfe, ch’era fiata adottata per figlia da vna delle 
principali mogli del Rè, e che in tal qualità poteua afpi- 
rareà più gran parentadi della Corte. Quelle due fcr- 
uenti Chriftiane hebbero la fodisfattione di fentire la 
Canta Meda, e di communicarfi,poi viddero il battefimo 
di due loro parenti , delle quali era Nonna la fopradecta 
Dama ; l’vna di effe era di quindeci anni,eprcfe il nome 

V di 
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di Caterina, l’altra (blamente di fei anni , che fi chiamò 
Maddalena. Doppo di che licentiandqfi il Signor De y- 
dicr dalla Padrona della cafà,efTa gliatteftò d’effer dei 
tutto Chriftiana nell’interno, egli promife d’imparare 
ciò che contiene la noftra fede, eie noflrcorationi per 
prefentàrfi quanto prima al Battcfimo,fcnza curarli dì 
perdere il fauore del Rè (che molto la ftimauaj abbrac- 
ciando la Religione vietata dalle fue leggi . 

In effetto efTendofi ella ammalata verfo il fine di 
Giugno, lo mandò à pregare, che cleggeffe vn giorno 
per battezzarla; mà elfendo la fua cafa (èmpie piena di 
pedone di Corte, che veniuan’incelTantcmenteperfaper 
nuoua di fua falute da parte delli due Rè, e di tutte le 
Regine , non parue al Miflionario di poter trouareoc- 
cafionc d’amminittrarle quello Sacràmento,di maniera 
che invece di andarui egli in pedona, vi mandò vnCa- 
techirta, da cui luuendo fentito non efler pericolofo il 
male, reftò del tutto appagato, e mentre andaua tempo- * 
reggiando, permife Dio, ch’egli à cafo apprendere vna 
cola, che Thauerebbe obligato à differire , quando an- 
che haueffe hauuto libertà d’operare . 

E'coftumede’GrandidelTnnkino di elegger’in vita 
lorovn Villaggio, ò Communità, che mediante vna 
granfòmmadi denaro s’obliga percontratto di fabri- 
car loro vn Tempio doppo morte , d’offerir loro facrifi- - 
cijVfaceadoui ogn’anno perquindeci, ò venti giorni vna ' 
feda, in cui fi canta in lor’honore, e fi riconofcon per 
fpirti tutelari con ogni forti di cerimonie fuperflitiofè. 

E quefta qualità di fpirito tutelare, che fi chiama in lin- 
gua del Paefe Hau Than fi compra per ordinario affai 
caro, fe non è ch’il Rè la conceda in confideratione di 
gran feruirij refi alla Corona .. 

? Eran 
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Eran già molti anni » che la detta SìgoOra Dicz Lao 
Con erafi procurati quelli honori, lènza conofcer’il ma- 
le, che faceua : mà il Signor Deydier hauendolo fapuro, 
la fece auuercire, che non potea battezzarla , s’ella non 
annullaua il contratto, che haueua fatto, perche fenza 
penfarui ella (Iella erafi fatta vn’Idolo. A tal ragione 
cedè volencieriflimo la Signora, &inuiò Cubito vno de’ 
Cuoi Miniftrial Villaggio, col quale haueua fatto il con- 
tratto, per dichiarala gli habitanti, che riauntiaua alla 
fua qualità di HauThan,conolccndoefler ciò vn’vfur- 
parfì il dritto del Rè del Cielo. Non volfe però, che 
quelle genti le rcilituiflcro if denaro , ch’haueuano 
hauutoimàne fece loro vn dono, efolamcnte ordinò, 
che fi rompefle vnagran pietra , sù la quales’cra fcolpi- 
to l’atto publicoà caratteri del Paefc. Vna tal gene rofit 
attione piacque tanto à Dio, che la guarì , Se il fuo Mi- 
ni Uro nel ritorno la trouò intieramente rifanata» e più 
che mai rilòlutadi farli battezzare . Tuttauia( non li sà 
per qual cagione,) ella noi fece fintai Mefe d’Ottobrc 
kguente.il Signor Deydier le po(è nome OrfoJa,già che 
la cerimonia cadde appunto nel dì, chelaChiefa fi la 
fcfta di quella Santa, & egli ftcflb confefia , che fi fentì 
gagliardamente commuoucreper i legni , ch'ella diede 
d’voaperfeuftpQwierfipne . 

t Haueua egli finallora sfuggito d’incontrare il figliuo- 
lo della Signora, ch’era vno de principali, e più riguar- 
deuoli Eunuchi del Rè, che dilui fi feruiua nelli affari 
più importanti. Màeflcndo venuto queft’Eunuco à vi- 
fitarla Signora fua Madre in quella notte, &hauendo 
Caputo, che v’eravn Padre, cioè vn Prete io cafa, non 
vi fù mezzo di più oltre diffimularc. Mandò dunque 
il Signor Deydier vno all’appartamento dell’Eunuco 
per coaoplire con elfo lui, e preuenirlo in quell’atto di 

V 2 cor- 
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eortefia,à cui egli corrifpofe affai bene, epoi pa/sò alla 
Camera di fua-Madre, la quale da per fé fteflà lo con- 
duffe dal Milionario, pregandolo i dirgli qualche cofa 

foprala noftra Santa Religione. 

Fecclo il Milionario prontamente, e Dio gli diede 
tanta gratia,chc le bene qiieH’IdoJatra era d’acutiflìmo 
intendimento, e fapeua beniflimofoftenerle Tue opinio- 
ni, non potè però opporre altra colà alle gran verità, 
che gli vertiuanopropofte, fè non che niuno haueua an- 
cora veduto Dio, nè le delitie del Paradifo, nè le pene 
deirinfernojchc fé gli racfontauano. Alche rifpofe il 
Signor Deydier, che gl’occhi del corpo non erano i foli 
teftimomj fedeli della verità delle colè; ch’effendo la 
Chriftiana Religione tutta fpirituale, bifognaua folle- 
uarfi fopra i lenfi per giudicarne bene; che gl’illuflri ca- 
ratteri,cheportaua della Diuinità del fuo Autore ne* 
miracoli del fuo flabilimento, erano proue inuincibili» 
che doueuan perfuaderc ad ogni intelletto aggiuftato , e 
ragioneuole la bonrà della fua dottrina, e de’fuoi coitu- 
m't : Del redo non effere marauiglìa, che Dio non pu- 
blicaflè la fua Legge in perfòna, porche non era neceffa- 
rio di vederlo, per veramente credere, ch’egli haueflè • 
parlato; i Prencipi non elfer foli ti di portarci lor’ordi- 
ni inperfona; efe i Rè della terra haueuan badante cre- 
dito perfarfivbbidire parlando pervia de’loro Miniftri, 
edere al trefi ragioneuole, che quel del Cielo poteflc an- 
coragli feruiru di alcune perlone per dichiarar’* gli 
huomini la fua volontà . Quelle ragioni fecero tanta 
impresone nell’animo dell’iiunuco, che fubito confef- 
sòdi fentirfi cónuinto, e di voler’edereChridiano, mà 
fi feusò di farlo per allora, mentre il Rè lo teneua sì gra- 
tamente occupato, chenonpoteua ad altri affari at- 
tendere, che à quelli dello Stato , da’quali era tanto op- 

preffo 
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preffo, che à peoa potcua jn otto ò dieci giorni vna voi. 
' tavifitare Tua Madre. E così eflendo già tempo d'an- 
dari! à ripofare quella notte, tì terminò con queflo Ja 
conuerfatiotìe. 

La fletta Dama eflendo affatto guarita, qualche tem- 
po doppo andò alla Corte accompagnata da Diez Lao 
Saula, che peraltro nome chiamauafi Con Hao„- e’1 Si- 
gnor Deydicrk pregò à fcopriredi qual* animo fotte il 
Rè verfo la noflra Santa Religione . Non mancò ella di 
farlo affai deliramente » poiché il Prencipe congràtii- 
landofìcon lei della fanità jicuperàta , rifpofe giufto à 
tempo, che di ciò era obligata alla grafia di Dio , Se alle 
oratiòni dc’Chriftiani . Refìò marauigliato di tal rifpo- 
fta il Rè j e forridendo le diflc , Veramente e ben quejìa la 
cagione della vojìra ricuperata falute l Dite più tojìo , che. 
ella e effetto del Fato .Mà Sire ( replicò la Signora ) io ha - 
tteuo già fatte inutilmente fyefe eccejfiu-e in Sacrifici} per la-* 
conferuatìone de miei figlioli, egi'Idolitton han potuto liberar- 
li dalla morte , dotte che effendomi pojla fìttola pfotettione del 
•vero Dio , hit f ainato la vita à me, & due mie Nipoti :hor non 
e egli dottere, ch’io honori la fitta grandezza, publicandone 
fotenza,e la bontà? Il Rè in quell© le interroppe il fa- 
uellare , c voltandoli vcrfòiGòrtegiani Tuoi dille, f'nr- 
gotto finito : Cofteiìi del tutto incitata à quella bandai poi 
ritornando* lei con vOito che don moftraua fdegno , 
Bt fogna, diflc i ch’io mela prèndacoti 'Con Fìtto > perche ella 
del certo vhà fatto cangiar Religione i proferì però quella 
minaccia in tal maniera >e con sì fatto tuon di voce,che 
fece bafìeuolmente codofcer’à tutta la Cortey ch’egli nó 
era gran cofaauuer/b a’Chriftiani: il che poi anco più 
chiaramente mo/fcrò, mentre hauendo la Dama prefo da 
lui congedo per ritornartene & «afasie inuiò incontinen- 
te 
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te vn preferite di dicci mila denari del Paefe, che fanno 
quattordeci feudi della moneta di Francia . 

Quandoil Signor Deydierintefe la difpofitione dell’ 
animo Regio, tanto maggiore fu il luo contento, quanto 
egli meno fePafpettaua» per lo che non ceflaua di rin- 
gratiar Dio, che quel Principe sì prefto fi fufle feordato 
d’vnariuolut ione, che alcuni Meli prima era fiata nella 
Prouiacia di Leuante , la quale di buona ragione doue- 
ua portar feco vn nuouo Editto di perfecutione contro 
iGhriftiani, perche ve n’erano alcuni, che v’haueuano 
hauuto che fare, nè fi dubit^ua, che JaGorte non ne fuf- 
fe informata. ' 

U difegnodi quefta rifolatroneeraftato conceputo? 
gran tempo prima, da certi /pirici torbidi , che volendo 
fare della loro Prouincia vn Regno, fi fecero da sè vn 
Bua, & vn Chua, che vale à dire vn Rè,& vn General jf- 
fimo , e doppohauer creato nuoui Vffitiali per quefto 
nuouo Staro, fi fecero veder fuori in vn tratto con vn’ar- 
mata confidcrabilc-. 

IiBuaera vngiouanedi a<5.anni , che non battendo 
efpericnza fi lafciò facilmente ingannare dal Chua. 
Era quello vn’Indoù ino, chefingcua hauer trouato in 
vn Pefce, vn coltello, doue era /colpito il nome del me- 
defimo Bua,,nonhauendoperfondamento di talfauola* 
fc non la credenza commifne d^n’akra, che paÌTai^a per 
verità certa nelTunkino, concai diceuafi,cbeilprimo 
Rèfofle ftatolnalzato alla Corona da alcuni , che nel 
pefeare haueuan trouato vna lama di fpada, di cui la 
proprietàcra di far fuggir tutti quelli^ che s’incontraua- 
n o da qual fi fìa parte. che fi giraffe . • 

: I :due principali Chriftiani , che abbracciarono tal 
partito >fuxt>n due fratelli ,1’vno de’quali diceafi Lino, e 

Pai. 
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l’alerò Antonio, di pcofeflloneMedico, che Panrioantc- 
cedcntehaueuaaccotnpagnaro il Signor Ocydier nella- 
Iha prima vifita, della- Prouinciadi iCc Nal , doue balie*-, 
ua iftructavn centinaio di Pagani, quali prefentò al bat- 
temmo . Non fì sà; fe fin da allora ei peofàlle feruiriì di 



quella gente nella ribellione, mà è certo , che teneua in 
caia fufl, piò dì tré anni primari pretefò Bua , e che mife 
in piedi vn buon numero di Soldati Ohri/liani , che pin- 
geuano la Croce sùi loro fteodardi. , 

Il Signor Deydicr s’era ritirato il giorno déll’Afcen- 
fìohe nella Chiefa della Natiuirà, douehaueua paffato 
le notti à confettare , & i giorni in fàr’oratione per dif- 
porfì alla milita di alcune Chicle di quella Prouincia di. 
Ileuante, feriza faper quel che paflaua. Mà il Catechifia > 
che ne haueuacura, gli mandò duehuomini à polla, per 
dargli auuifod’ogni cofàre per dirgli, che il Capod’vna 
Potefteria vicina, hauendo preforarmi contro i ribelli,, 
haucua guadagnata vna fanguinofa battagliajneila qua- 
le era Hata tagliata la tetta al pretefb Chua con tré de’ 
fuoi principali Minittri,c che il Bua era flato fatto pri-; 
gione coll’infelice Linopericoloiàmcntefèrita , eflendo 
il fuo fratello Antonio /cappato tutto coperto di pia- 
ghe. Che nei retto eflendo quelli due miferabili li due 
principali Minifiri di quel nitro Rè> haucuano dato oc- 
caGone di fcreditar grandemente la noflra fama Reli- 
gione, e che farebbe docile di difternar la tempclla 
chele veniua minacciata'. ;■ 1 2 ni 



t Vna sìfùneGanoaelIàaffiigcuamokoil Signor Bey., 
dicri fenza però perder teóìporimandò i due metti, e 
non giudicando bene dì fciiuere , ordinò loro à bocca » 
che d iccflèroda parte fùa alli Catehifti , che auu erti Ilei, 
ro tutti i fedeli di nafconder’i loro Quadri > Immagini , 
e facri Arredi ; di non cògregarfi in luogoateuao, di far. 
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tutte le loro ora tioni in particolare, c con fegretezza , e 
di negai^apcrtamentediriconofcerpcrChriftiani quel- 
li, che s’erano ingeriti in vn si cattiuo partito; poiché 
effendofi riuolti contro il loro legicimo Rè , non po- 
teuanpiùpaflarper figli di Dio» mà per Miniftri del 
Dimoio . t 

Mandò vnfimil’ordine alla Città Regia per non dar 
verun (blpetto in tempo, in cui parea» che d’ogni cofa fi 
douefle temere. Il Tuo timore fi aumentò il giorno lè- 
guente» quando doppo hauer detta la Santa Mcfla 
auanti giorno» gli Tennero à dire» che certi Sbirri del * 
Rè vifitauano le cafe tirine, (òtto pretefio di cercare 
certi mattoni grandi, ch’erano fiati leuati dal Palazzo 
demolito d’vn Bua» de’quali alcuni s’eran ferriti per i; 
paui menti delle lor caie . Mà fi credette, che il vero lor 
difegno foflè di catturare il Milionario foraftiero, che 
però egli fi veftt fubito da (ècolare, c lanciando la Città , 
fi ritirò in rn battello , ch’haueua comprato ; per lar le 
vifite,comeinvnafolitudine» douefinìPefercit.j fpiri-, 
tuali,afpettandoconpatienzaquello, che fotte piaciu- 
to alla Diuina Prouidcu***l 'ordinare della fua perfona» 
e della fua Ghiefa. 

Il Signor Caio primo Vffi fiale d’vn dc’pià grandi Eu- 
nuchi del Rè, eSopraintendentedellaChida di S.Giu- 
feppe»gli fcrifle quattro giorni doppo , che s’erano con- 
dotte alla Corte circa à i io. de’prcdetti ribelli , e medi 
in ceppi , e portate quattro tefte de principali Vffitiali, 
trà quali era quella del Bua» che Lino era fra prigioni , 
eh’ Antonio no* compariua»che parimente era fiata fat- 
ta prigione vna infelice Chxiftiana, detta Ehfabetta » ché 
chiamandoli Regina» haueua radunate alcune truppe, e 
che tuttauia in tutti gli interrogatorij di quei delinquéri , 
nèpurvno haueua fatto inemione d'alcuna cola» che 
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metteflein pericolo la noftra Santa Fede, e che poterti 
• in terertàrciqiKi, che iaprofcrtaua.no. V Q 

Tal'auuifo,chericeuèà 1 6. di Maggio, Io tranquillò 
rn poco, màvno chiamato Dòfncnicó, nella cui cala 
era la Chiefa della Rifurrettione , gli rinouò il timore à 
35. eflendo egli fteflò venuto adauuifarIo,chc làpeua di 
buona parte, che il Rè era in collera contro iChriftiani, 
e che à ciò era ftato /limolato dal fuo primo Configlie- 
re , à cui etano rtate portate da vn vecchio gran querele 
contro d’Antonio, e Lino» i quali haueuano voluto co- 
ftringerlo nel principio della riuolutione à riconofcer’il 
nuouo Bua, ecb’hauendo rrouatoin lui rcfiftenza gli 
haueuano demolito la cafa, il che haueano fatto pure 
con molti altri . 

“ Con tutto ciò tutte quelle male nuoue non hebbero 
verun cattiuocffctto. Efubcnsì tagliata la tefta à dici— 
dotto perfoneà j.diGiugno, mà non vi fù querela ve- 
runa di Religione. Perche le bene Lino era frà quei, che 
furono decapitati , non gli fù però fatto proceflb come 
à Chriftiano, lìcome ne meno fù fatto al fuo fratello An- 
tonio , alla cui tella il Rè mife la taglia, promettendo à 
chi la portarti; , la dignità di Thù Vè,cioè à dire il Baro- 
ne , òConte . Si puòfperare, che Dio habbia fatto toilé- 
ricordia al primo , e ch’habbia hauuto riguardo alia cfa 
tritio nei & alla diuotione di coi prima di morir diede 
gran fegni , fù veduto più volte batterli il petto, e s’of. 
feruò di più, che non volle giamai bere, per imbriacarfi, 
fecondo il coflume del paele,oue tutti i rei condannati 
io fanno à fin di non fentir’il colpo . Quanto alla falfa 
Regina Elifabetta, lì contentò il Rè, che fe le deffero 
trenta ballonate, e che à venti altre perlòne, che pare-» 
nano meno colpcuoli, G tagliarti il nalòj e le labra* k 
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M Entréil R&làfotaan «sripofo iChri Aitai >va Si- 
gnor particola# piùper politica, che per odio] 
pensò diperièsuititih tota Villaggio, jdoue haueuaVn% ' 
cafa . Fece per tanto prendere , e legare quaranta Capii 
di famiglia , e minacciò d .inumi» alla Corte CQmfr«- 
belli ,fe rieuiàwano d’adorar l'Idolo . Hcbbero quelli 
badante coraggio per «filiere à tal propofia* mà api* 
n’hebberogià>pernoo obligarfi per ifcritturaÀ nqn&K 
più cfercitio alcuno della lor Religione, c mediani 
quella prometta, che da tutti fi» foctofcr-itta* ooaiìi- 
ron 'acculati al Tribunal del Pr*maipe*uaà iblarnem* 
condannati ad vno sborlp di quattro* lire per teftay 
Ftancefco Si nh- Do Ke-Coi , ch'era ftatoprelo il pri- 
mo, e dl'haueua fottofer i ttocome gli altri , venne pre- 
do à trouar ilSignor Deydier, per chiedergliene l’affo- 
lutioneytoàilgcperDlbMinidrodeU’Euangelio gli rin- 
facciòMfìu codardia} e fi protefiò di non poter ’afloluer 
alcuno di quclli r i nomi de quali fodero Itati compre!! 
inqucll’attopublico.di renuntia al culto di Chrifio, fio- 
che non hau eli ero riparato tutto lo fcandalo-dato-, nel 
miglior modo, ch'hauettfero potuto. Gofiui,eomc ch’ha- 
ueua la cofcienza tenera, . fi fentì tocco viuamece del fua 
fallo, cpartì.aJiora con difegno d'animar rutti i compli- 
ci à difimpegnariì da quella lottofcri ttione , à qualfiuo- 
glia prezzo ; Scio effetto tanto bene 1, pe.fuglè ,che fef- 
cero tutti i loro sforzi per condurre il. negotio à fine»,f 
vi furono circa à dieci famiglie delie p.ù fonemi r che 
difperandop.chepotcìreriufcirloio il difegno, s’erancy 
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giànfolutèd’abbandonar'Jc proprie «afe > e cFandar’1 
cercar da viueré in Jùogo , doue hauefiero potuto elèr- 
citar liberamente la lor Religione» mà furono da ciò 
fare impedite da vn Chrifiiano d’autorità: finalmente 
doppo cinque meli intieri di perfeueranza»fu loro refa la. 
icrittura, che dimandauano, quale effi fubito getta- 
rono fui fuoco» 6c vnit» vennero à chieder mHericordia 
al Mifttonario Apoftolico» il quale 1* lor guada- 
gnare con vna falutare penitenza» àcuimolto di buona 
voglia fi fottomi fiero- 

Non men feuero fìi i n vn’al tra occaGone, in riguardo 
d’vna Dama di primaqualità» ch’haueua riceuuto il no- 
me di Bianca al Battefimo. Come ch’ella era madre di 
vn Generale d’armi del Tunkino , ch’era morto glorlo- 
famente per il feruitio del fuo Principe»era fiata affilien- 
te alla cerimonia» che fifàceua ogn’anno per honorar 
la memoria di lui in vn Villaggio» douehaueua guada- 
gnata la battagli a, che gli collò la vita» e doue il Rè gli 
haueua conferito l’honorc di Hau Than . Hor facendo 
ella ri flelfioneà quel che haueua fatto , affiftendo à tal 
Rompa Idolatrica» tanto dolore, epcncimentone con- 
cepì » chefénza dimora venne à gettarli à piedi del Mi- 
niftro diChrifto.- & egli ben diè à conofceredi non ha- 
uer riguardo al grado» & alla qualità delle perlbne* 
quando lì trattaua di applicaci! fangue del fuo Diurno 
Maeftro# poiché fe ben con carità la xiceuè » le rinfac- 
ciò però fortemente il fuofallo»egl’impofe vna limoli, 
na conlìdcrabile che fu diftribuita fecondo i bifogai 
deila Chiefa, doppo di che l’ammife al Sacramento del- 
la Penitenza,- mà le differì quello della Communione 
per edifìcationc > & inftruttione di tutti gli altri Fe- 
deli . ■ À 

Del rello colui » ch’haueua euitata la perfccutione* 

X a di 
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di cui s’è parlato di fopra » nel Villaggio della Pro- 
uincia di Lcuante vicino al luogo, doue era cominciata 
li ribellione, era vn’huoroo di conliderationc chiamato 
Ou Già Phu Do-An , il quale poco prima era flato elet-|j 
to dal Rè per Ambafciatore alla Cina . Hauendo intefo 
il Signor Deydier, ch’egli fi difponcua auanti alla Tua 
partenza, à fare vna più efarraporcjaifitione de’Chriftia- 
ni, de à fconunlgrr/' catte le Chiefe di quella Prouiucia , 
preg^il Signor Domenico Sinh Don, del quale quel Si- 
gnore faceua molta flima, ad andar prontamente à di A 
tornarlo da vnasì fùnefta imprefa . Non fi fece egli raol- 
to pregare per fare à fauore dc’fuoi fratelli vn sì buon’vf- 
ficio, & ottenne ciò che volle dalia perlòna, con cui- 
hebbe da trattare, di maniera ch’effendo tornato dop- 
ponoue giorni alla Città Reale, venne à dir’il felice 
fuccelfodel fuo negotiato,à chi l’haueua inuiato per 
acquietare la tempefla . 

Circa à quel tempo conuennc al Signor Deydier far 
vn giro nella Prouincia di Ponente per battezzami cin- 
quanta perfone, che lo defiderauan’ardentemente. Af- 
f'egnòloro per luogo da trouarfi NhitChin,ch’èvn Vil- 
laggio fpettante al figlio del Mandarino Paolo Dabadst» 
doue flette cinque giorni , ne’quali confefsò trema, e 
quaranta perfone il dì, fcnz’haucr quali tempo da dor> 
mire, errai Pagani che battezzò, hebbe la confolatio- 
ne di trouarui vn fortilego Mago , che fi chiamaua 
in lingua del Paefc Tay Phu Thuy . Queflo non ha- 
ueua potuto ottenere pervia de’fuoi fortilegij la fanità 
ad vna fua figliola d’età di ao.anni , il corpo della quale 
era sì magro, che pareua vno fcheltro , c l’animo tanto 
turbato , ch’era detto fofTcofTefTà. Vn Neofito chiama- 
to Stefano Uguarì con le fueorationi, &aprìntl mede- 
fimo tempo gli occhi al Padie,di cui erapaiente flrctto. 

•- Ri— 
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Rinuntiò dunque ii fortunato Padre fin da allora alia 
fua arte Diabolica, abbattè il fuo Idolo, e ’1 Tempio, che 
gli haueua fabricato. Ruppe il capant i lo, di cui fi fèrui- 
uaper chiamarii Demonio, in vna parola abbruciò tut- 
ti i fuoi figlili , caratteri, « libri . E tutto quello gli fèr- 
uìper difpofitione à riceuer’il Santo Battefimo , verfo la 
fella di San Pietro, e di S.Paolo, fi che à lui fu pollo il- 
nomedi quel grand’ A portolo de’Gen ti li, e quello di Tc* 
refa alla fua figliuola i 

Non fù egli lolo de’Magi à conuertirfi , ve ne furono 
ancora certi, che rinunziaronoalla loro magia nel Mefe 
d’Agoflo, echedoppo hauer gettati al fuoco tutti gli 
llromenti del loro bombii mefliero,riceucronoil Santo 
battefimo dàlie mani del Signor Deydier, quando efi* 
fendo flato à vifitaria Parochia di KèFò, vicina all’im- 
boccatura del Fiume, per Jauorare in el&» mentre llaua 
attendendo l’arriuod’vn Vafcello di Siam ypafsòpoi à 
quella di TringXuyen, evi flette trentatrè giorni parte 
in vna, parte in altra, con tanta benedizione, che con- 
fefsòpiù di due mila Chrifliani, e battezzò 75 8. Infedeli 
quali tutti adulti . Il fuo zelo io portò rant’oltre, che per 
tanto conlìflàne, battezzare, c difporrei popoli à rice- 
uerquei Sacramenticon difeorfi continui, detti con ve- 
hemenza di Ipinto, fputò tré giorni fangue . Trèaltri ne 
pafsò, fcnz’hauer tempo di dir’a Itre orationi, che la Co- 
rona in vece deJl vffìt!o,e due altri giorni fenza poterre- 
eitare nè IVoo, nè l’altra . 

Hor mentre egli era tanto occupato, giiinfc il Vafcel- 
lo , che afpettaua, il quale benché fuflè partito da Siam 
ài 5. di Giugno, nonarriuò però all’imboccatura del 
Fiume di Tunkino, che al principio diSercembre,& ha,- 
ucndo faputo il Signor Deydier, che v’eran dentro i due 
Gatechifli ordinati Preti da Monfignor di Bcnto, fece 

tutti 
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tutti gli sforzi per ottener loro licenza di sbarcare, i fin 
di farli venire del continuo feco al luogo, oue faceua vna 
sì fcruente Mi filone. Mànon fùJor permeilo di metter 
piè'in terra, fenonal fine del Mcfe ,&anco pergratia» 
perche il redo della compagnia non hebbe tal faro Ita, fe 
non al fine di Nouembre . Si può quali dire , che colto- 
lo facelTero naufragio nel Porto , poiché hauendo por- 
tato da parte di Monfìgnordi Serico quello, ch’era ne- 
ceflario per il foftentamento loro , fe del Signor Deydier 
con quantità d’Imaginijd’Agnus Dei, e di Medaglie , fi 
vidderoobligati à gettar tutto in acqua , per alTìcurarfi 
dal rigor della vili ta, e vi bifognò gran deftrezza perlal- 
uar due Calici , due Rituali , vn’Horologietto d’oro, &C 
alcune altre cofarelle di curiolìtà . 

Non fu quella perdita l’vnico difgufto, che fentì il Si- 
gnor Deydier alloro arriuo,' percioche di maggior’af- 
fl ittionc gli riufeì il fcntire,che non haueuano condotto 
il Vefcouo, cheMonfignor di Bcrito gli haueua prò- 
melfo perquell’anno , hauendo fcritto qualche tempo 
prima, che penlkua di conlàcrare vn de’cinque Ecclc- 
liaftici, ch’afpetraua d’Europa in luogo di Monfignor 
di Mctellopoli . Si lòttomife però con profonda riue- 
renza à gli ordini della Sapienza,e benché fi vedelTe piCk. 
pouero, che mai, perla perdita del fuo viatico, hebbe 
però affai generalità per prouedere quanto potè à.bifo- 
gni del Signor Cheurcuil, da cui haueua riceuuta vna 
lettera per via di vn Vafcello di Camboia , che lo p fega- 
ti* à fargli portar quanto prima del vi no perii Santo Sa- 
crificio, con qualche denaro perviuere,pcrche non glie- 
ne reftaua quali più . Gl’inuiò dunque del vino per vn' 
anno, màinquauco à denari gli fcriflc, che non ve qc 
haueuanefiùno,e che bifognaua foftentarfifoprai’afle- 
gnamento della Diuina Prouidcnza. 

Poco 
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ìt Poco doppoilCatechiftxMartino emendo di ritorno 
delia Tua MifUooe , venne à rendergli conto di tutto! 
quello, ch’haucua fatto; Era egli partito Tanno prece- 
dente del Mcfe di Luglio d’ordine fuo , per far la vifita 
della Prouincia di Nghe An, e di Bò Chingj che fono le 
più lontane dalla. Corte ctNoflro Signore bcncdifTe» 
tanto ledi lui fatiche nello fpatio di dodici j ò tredici; 
Meli, che riduflè al ben fare i Chrifliani , che s’erano ri- 
kffath eperuertiti doppo la partenza de’Padri Giefuiti> 
e baxcezzò tremila trecento Pagani} col foccorlò d’vn 
Catechifta del fecondo ordine 3 che gli feruiua di com- 
pagno} chiamato Bento Thai - 

I due Catechifti ordinati à Siam} e ritornati à Tunki- 
no (che da qui auanti fi chiamaranno il P. Bcnedetto,&. 
ri P. Giouannij pattarono tutto il Mefe d’Ottobre ad in- 
formarli di tutto quell©} che bilogaaua faper,e per Tai p- 
miniftratione de'Sacramenti lotto la guida del Signor* 
Deyd ; er,chcal principio di Noucmbre diede loro giu- 
• rifdittionc, & approuatione à nome di Monfignor di 
Berito }di cui ei a Vicario Generale }à finche potcficro 
rdire le confeflìom di tutti i Chriftiani in fuo luogo} co- 
me fecero lenza Braccarli con gran zelo *e gran frutto » 
mentre che il S;g. Deydierprcparaua 1 Rituali, e Mef- 
iti, per vfo loro, voltando le Rubriche nella lor lingua. 
Il P. Giouanni diffe la Metta il giorno dell’Epifania 
dell’anno feguente .Et il P. Benedettoci coflrettoà dif- 
ferire vn poco più per cagione, ch’eflcndo attempato} 
duraua più fatica à ritener le colie che bifognaua im- 
parala mente. 

Diede la ior'brdinatione qualche gelo da à due » ò tré 
Ga cechini anriani meno virtuofi degli altri; mà del retta 
tutti li Ghtittiani non poteronoà baldanza lodarne Dio» 
Si vtdcuanoqucfli duc Preti feorrer per tutti i Corpi di. 

» guar- 
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guardia, e per tutte le cafc particolari ad ammmiftrartri 
i Sacramenti deila Penitenza, e dell’Eftrema Vntionè-i, 
deportarti Santo Viaticoà gli ammalati, in cali de*, 
quali vn Prete fòraftìero non potrebbe metter piede ; e 
la faciliti ch’haueuaao di (occorrerà loro fratelli con-, 
giunta alia carità, che moftrauano, &al concetto dell* 
aufterità della lorvita, tirò loro l’affetto, eia dima di 
tutta quellagente. 

E‘ affai probabile, che feguiflèro il Signor Deydier al- 
la Città Reale , e che gli alfifteffero in vna cerimonia» 
che riempii Fedeli d’vn giubilo inefplicabile . Sin’allora 
IccinqucChiefe, che vi fi contauano, non erano fe non 
calè particolari, douc in alcune Tale fi raduoauano , mi 
hauendoiChriftiani edificato vna vera Cappella nello 
fteffo luogojdoueauanti era la Chiefa della Natiuiti, il 
Signor Deydier la benediffe (biennemente alli 4. di No- 
uembre, doppo il qual tempo fù tanto confoiato di ve- 
deruiilconcorfo,ela moltitudine del popolo, che fini 
in quella forma il filo Giornale di queft’anno. 

E mirabil cofa , (dic’egli ) che facciamo le nofire adunati» 
ze? & orationitntteU Domeniche »e fejle in quejìa Parecchia» 
# nelle altre quattro di qtiefìa Città»~con vna libertà la mag- 
giore che mai fifa goduta» anco nel tempo ch’il Re moftrautua 
meno auerfione verfo i Minifiri dell’Euangelio . I miei mi- 
gliori amici» e più pratichi di quejia Corte credono , ch’egli 
fappia beniffmo chifon’io > e tutto quello , ch’io fò i ma cbc~* 
dijjì muli affettando quello che v'hò detto , cioè che ben prefto e 
per venire vn V dfcello d’Europa» che mi porterà de’prefenti 
da fargli . 

Mando à Siam pervia d’vn Nauèglio» che và à Bantatt-» 
treitt’otto Volumi > che fono copiede’principali Libri, che fin’ a - 
defio fono fiati compofìi, la maggior parte da’ Padri Gìefuiti 
/òpra la no/tra Santa Religione in lingua, e carattere di Tun- 
isino 

r 
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\in<h k finche non li perdiamo in cafo di perfecrttione . Ho pur* 
mutato quattro caffi te affai bene lauorate per metter ni /c_, 
tefle de' quattro Martìri , che Monfignor di Berito vuoi far 
poffare in Europa , & io v'aggiungo alcune Pietre d' Altare , 
non potendofifar’k Si am per mancanza d’ Artefici, de’ aitali 
qui battiamo abbondanza. 3 

Infine per fpedìmi vi diro, che contando tutti queliti che 
fono flati battezzati queft’anno tanto da Catechifti , quante 
da meyfenza coprenderui molti Pagani, che nel cafo di necejfi- 
ta riceuono queflo Sacramento da ogni forte di, perfona, troue 
che il numero monta à più di 7080. de’ quali ha il nome, ^ 
15 00. ne h'o battezzati io di mia parte. Tenfo che in tutto ar- 
reneranno alla fontina di diecimila , perche non m’hanno anco- 
ra mandato i loro eftratti tutti i Catechifti nttoui , e fe non ac- 
cade qualche cambiamento improuifo , fpero , che la metter 
dell’anno proffimo farà ancora più abbondante « • 



' DELL ANNO MDCLXIX. 

■ 7 * - ?i\ »{ . . > >1.:! • r . " t.j: • ^ | 

T ’Aoaa 1 669. fomminifira tanta materia , che 
B— i bafterebbcfola pervnaRelatione aflài ampia , fe 
/? raccontaflero efatramente tutte le co fe notabili . Si 
pofson però ridurre tutte in generale^ tré capi s il primo 
riguarda la perfezione, ch’il Rè rinouò contro i Gh ri- 
piani in Tunkioo »• il fecondo il progreffo , che la noftra 
Santa. Religione vi fà , mediante il zelo del Signor Dey- 
dier; e’I terzo il viaggio di Monfignor di Berito in que- 
llo Regno con due Mifiìonarij Francefi. 



Q 



Della V erfccutionc^ . ' 

li ' •; 

Vanto alla Perfècutione i Cuoi principi) furono 
affai debolijmà nei progreflò fò molto violenta. 

T ' Ha- 
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Haucndoil Rè congregati i Tuoi principali Vffitiali à 
io. di Gennaro, dimandò loro, fe v’eranopiù Cbriftiani 
ne’fuoi Stati ,c fè vi fi conftiltauano ancora Pitoniflè, 
cioè à dire Donne, che profi llàuano d’indouinare. Gli 
rifFoferoqnantoaliVJtimo capo, che v’erano tutraula 
perfone,che ricorreuano à tali fpccie di fortilegij, e 
quanto aJprimo,che doppo la partenza de’Padri Poi tu- 
ghefijvi era grand’apparenza, che i lor difcepoli non fa- 
ceflero più niente contro la prohibitione degli Editti: 
Bene , foggiunfe, il Rè, poi voltandoli verfo vn Magi- 
ftrato,la cui funtionc corriiponde à quella del Luogo- 
tenente ciuile , Vi commando , diife , di vigilar con ogni 
diligenza fepraimiei fu àditi > e foprai forejìierii efevi fcuo - 
rirete alcuni , che fi ano di quella Ugge , non mancate di pu- 
nirli . 

Il Signor Deydicr fù fubito auuifato di tal’ordine da 
vn’Eunuco Chriftiano , e ciò l’obligò à lauorare più fe- 
cretamehte che mai.'Nbn la/ciò però di fare i fuoi cor- 
fì ordinarij con gran libertà, fin al Mele d’Aprile, nel 
quale cominciò à temere, perche Teppe, che era ftata le* 
uata à molti Catechiftì dalla Parochia di Kè Don Coi la 
racglior parte de i lor beni in odio della Religione,e eh* 
vn certo dinegato d’vn’aitra Parocchia vicina,eflèndone 
diuenuto Pcrfecutore alcuni meli doppo , haueua prefo 
con iafòlènza le Imagini , le Croci, e Candelieri, e le fi- 
ere Vefti » mà quelli, chegli portarono quelle due nuo- 
ue d’afHittioné,neI medefimo tempo lo confolarono,ac- 
certandolo, che i Catecumeni haueuan con giubilo fop- 
portato la perdita, ch’haueuan fatta, e che il Perfecuto- 
re era morto di morte fubitan&a come vn ? àrrabbiato,la- 
fciandoàChriftiani il mezzo di ricuperar fenza pena 
quel che haueua lor tolto.» eccetto i Sacri Paramenti > 
che fi erogarono tagliati in pezzi .. : 

Non. 
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Kon punto minore,fù la pena d’vn Pagano d’yn’alfro 
Villaggio, Vffitiale del Rè, il quale haueua fatto quafi 
ridetto ladroneccio , <Sc haueua detto à molti Gentili» 
che bifognaua didrugger le Chielè, ouè i Fedeli fi radu- 
nauano . A pena ritornò à cala fila, che fuforprefo da vn 
raale,che lo faccua gridare come vndilperato,e tré fuoi 
giouanidiuenncro muti . Riconobbe il mìferabilcil fuo 
fallo, &elfendo vfcito ben preftodal pericolo, chicfc 
il batte GmcJ, perii quale fi fece iftruirej mài fuoi fi- 
glioli continuarono à portar la pena del fuo peccato ,• c 
non fi sà , le Dio habbia lor redimito i’vfo della lingua. 
Quelli efempi della protettione di Dio lòpra la fua 
Chielà, fecero fperar’ai Signor Deydier,ch’il tuttoandc- 
rebbe bene, e gli diedero tempo dj relpirar* vn poto dal 
fuo timorei mà ben predo fi rincularono gli auuifi, che 
riceuè da tutte le parti ne’mefi feguentu 

Seppe , che vn Pagano delia giuriamone de Trala 
publicaua apertamente, ch’edcndo entrato vn giorno 
in Chiefa, doue fi battezzaua, haueua veduto nel nume- 
ro de’Gatechidi il figlio del Chija Nhi» ch’vn de i Rè 
ribelli della ftirpe, che fi chiama di Nhac Mac, quali il 
Rè legitimo perfeguitaà tutto potere :*e benchcquefta 
voce fulfe ma mera calunnia 9 era tuttauia badante ad 
inafprire grandemente la Corte contro la nodra San* 
ta red^ 5 Lkarn» 

: Glifù dette ancora, eflerai certi Soldati , che per ren- 
derd fegnalàtl^faceanprofedìon d’andar ad informar 
contro iChriftiani di Kien Lao, di Tialu, e di Lang 
Lang, doue allora daua il Signor Deydier, à fin di ac- 
cofarli al Principe* t • -, : ■ • .:.a' 

lntefeiooltre,cheliChridianì di Man TroumellT- 
lola di Reoaen, vedendoli namerofi quanto i Pagani, ha- 
ucuano alzata vnaChiefa più alta che il Tempio. degl’ 
r • ; Y 2 Idoli» 
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Idoli j e che i Pagani n 'erano rettati tanto più offefl 
perche la Iunghc22a di quella Chiefa ven iua à terminarti 
canto al Tempio loro, benché li haucfl'ero pregati iftan- 
tementedi non la fare, perche talfituatione patta ap- 
pretto di loro per vna fpecic di affronto, di maniera clic 
cttendofi allora molti di etti ammalati, & attribuendo 
l’infermità all’ingiuria, che fi faceuaalli lor fallì Dei, 
erano ricorfi al Gouernatore, il quale fcn2’altra forma 
-di procettb, haueua fatto abbattere fubito da venti Sol- 
dati tutto il nuouo edificio , c bruciar’alla marina le co- 
lonne, & i legnami , di cui era compofia . 

Finalmente ejuelchefinìdi fpauentarcil Miffionario, 
fò il leggere l’ordine Regio, per occafione d’vn Petac- 
chio Portughefe arriuatopoco prima contro le fue prò* 
hibitionià Tunkino. Quell’ordine era diretto al Go- 
uernatorc della parte Meridionale , & era conceputo in 
quella forma. Per quelche riguarda la legge de’Chrifliàni , 
e già gran tempOy che ella e prohibita con vn Editto ; per tan- 
to bi fogna guardar bene% che niunode’nofìri Sudditi la fiegua. 
Bifogna pure cercar’in qucjlo Vafcello tutti i libri , & altre. -> 
cofoy alle quali i Pcnughrfi bau diuotioneyàjin di prenderle ; & 
in riguardo de nojìri Sudditi , ch’hanno con loro ancora qual- 
che conuerfationey fa di tnijlieri faperne di certo la verità , c_s 
cajiìgarli bene fecondo il nofirocojìume &c. 

Il Gouernatore , che riceuè quella commiffinne, fù 
ancora (limolato da certi Gentili, che 4 ’auuertirono 
trouarfi in quello Pelacchio dc'Padri, ch’haueuan già 
vifitato alcune Chiefc, e che i Chriftiani erano andati à 
vederli nel lor Vafcello. Di più li mife in fofpetto,ch’ha~ 
netterò nafcolle alcune raercantie , c sù vna femphee^ 
congettura, entro furiofamente incollerà, protettando 
in faccia del Ciclo, ch’haurebbc ben faputo venir’alla. 
fine de’ChrittiahidellafuaProuincia. 

r Non. 
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Non vi bifognò. altro per far rifoluer il Signor Dev- 
dierà ririrarfr dal luogo, doue ftaua , e tanto più fi vidde 
necellitatoà ciò fare , quando due donne de’vicini Vil- 
laggi, vennero à dirgli frettolofamentc» chedieci, ò do- 
dici Mihiftri del Gouernatore locercauano. Doppoef- 
ferfì vn poco rihauto dallo fpauento di quelle male nuo- 
ue, che mife tutti i Fedeli in vn’eftrema cofternatione, 
fece fcappar i Catechifti, e fi nafeofè il meglio che potè; 
fioche fàpefle, che cofa folle venuta à fare quella gente. 
Subito poi che potè metterli ficuramente in viaggio , 
partì per venire alla Capitale , doue arriuò 11 giorno 
dell’Alcenfione, checadeuaà 3 o.di Maggio, e tré, ò 
quattro giorni doppov comandò il Rè ad vn de fuoi 
Grandi Eunuchi d’andar da parte fua à i primi Lettera- 
ti, e Configltcri di stato, con ordine, che formatterò vn’ 
Editto contro la Religione Chriftiana,e che lo faceffbro 
ptfbliCat per tutto con la fohta forma . 

- Quando il Rè diè ral’ordine, vn’altro Eunuco, ch’era 
flato Pèrnio pallàio Ambafciatore al Giappone , volen- 
do adular là pattfone del Prcncipe , gli ditte , Sire , l’or- 
dine-i ohe fi ojfinua nel Giappone centro la legge de’Portughe- 
fi-> e tanto buono-, thè niunardifee più d’ abbracciarla > ve' di 
far alcun' efirciti odi effa . Mà nel nojìrc Regno parey che.i 
Chriftiani fi ridano di ì vojhi Editti . E b fiejfo Rafaelbfe 
gPinttrpretaà modojho > e raccoglie in cafa fua più di trenta- 
mila perfine ■> che fanno impunemente tutto quello , che voi 
prohibite . Allora vn’altro Eunuco interrompendogli il 
parlare, per dar’addottòal'Signor Raffaello, fogginnfc : 
£‘ veroj che qutfio huomo e degno dicafiigo , bòveduto , qual - 
che Mefèfàì la pompa fùnebre del fu 0 figli nolo, e so y. che vi te~ 
nata t rePadri di quella legge con vita moltitudine quafi in - 
numerabile di perfine della fua fetta. Alche vn terzo Eu- 
nuco aggiunte tirando da.parte vn de’fuoi amici, ch’era. 

amico 
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amico del S:gnorRafaelIo,mà non era conofciutopcr 
tuie. E beneyfeio diceuot che Rafaello nafconde in cajk fu* 
vn Padre forafUero-, che cofa polena egli afpettarji fe notuj 
d'bauere la tejìa in terra ? 

Quelli difcorfi fatti in forma di Dialogo inagrirono 
fòrtemente l’animo del Rè, e non poco lèruirono, per 
confermarlo nel dilégno già prelò d'efierminar’i Chri- 
ftiani per più naotiui , il primo de quali fù , che feguendo 
gli efempi de’fuoi prcdeceflbri , voleua conformarli ali' 
Imperio della Cina, doue haueuainrefo poco prima dai 
fuo Ambafciatore, che vemua di là» non toJleraruifi ne- 
meno vnChrifliano, eia lor Religione eflerui fiata di 
nuouo affatto prohib'ta>brug‘atiilorlibri»ele Imma- 
gini» e 30. Padri polli in catene,. Ulécondofù»chenon 
iolamente nella Cina* enei Giappone, mà anco nella 
•Cocincina fi faceuan tutti morire, e ch’era conmenienfe 
feguire la Politica de’fuoi vicini . Mà il terzo e’I princi- 
pale fò, ch’era rellato molto difgufiato del regalo > ch’il 
Vafcello Portughefe arriuato di frefeo gli haueua por- 
taro , come haueua atteflato in prefenza delle Tue doti- 
ne. Quelli Portughefijdicetia, penfanoforfi, che li lafci 
nel mio Regno regalandomi di sì poco ? Oltre che l’£u- 
nuco,ch’era fiato deputato.per far la vifita di quello Pe- 
lacchio col Gouernatore della Prouincia,ritornàdo al- 
la Corte gli difle » che non v’era altro che Croci » Ima- 
gini»Corone»eMcdaglìe. Epcrnoi»foggiunfeiI Rè» 
che hauete trouato . Rifpofe con Vn tono di voce fdc- 
gnofo . Niente affatto, ò almeno tanto poco , ch’io non 
oferei quali dirlo àVoftraMaeftà. Vi hò veduto tré, ò 
quattro caffette, e niente di più. Nella ftelfa maniera 
poco appreffo parlò il Gouernatore , ò quando riceuè il 
Rè nel paflarper il fuo gouerno » ò quando gli portò in 
Corte quei bauletti, doue il Rè non trouò cofa, che gli 

guftaf- 
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guftaffe, benché vi fuflc vno Specchio,che fi farebbe pa- 
gato in Cantoni cinquecento feudi , e tré pezze di ufo * 
vna deile quali era riccamente adornata », eie altre due 
lauorate à fori . 

Ordinò in tantoché fi redituiffero i prefenti à quelli, 
che glie li taccuino, che fi lafciafle il Valccllo entrar- nel 
Fiume, che fi guardaflèroi Padri ne’Corpidi Guardia» 
e che le gli portaflero tutte le lor cofe dì diuotione ^ Li 
vifìtò poi egli fteflo, tutti vno doppo l’altro, e poi mo- 
drandoli alla fua Corte, Ecco , dille, con che adefeano i 
cuori di popoli . E non volendo mandar le cofe fino all’e- 
ftremo , mandò à dire, che donaua loro la vita per que- 
lla volta, e che poteuano tener per certo d’hauer’à per- 
der la teda, (è vi tornauano mai più »• che del redo vo- 
leaa>che fifaceffe brugiar’in prefenza lorotutto quel- 
lo, ch’haueuano portato. * - 

Non vollero elfi aflrfler’à quell’horribil facrilegio : 
mà il Goucrnatorc non mancò ditrouaruifi , e vedendo, 
ch’il fuoco non confumaua rimugini di rame,lc fece ró- 
per à colpi di martelli , proferendo queftabeftemmia. 
Se il lor Dio hauejfe qualche potere , non lafctarebbe , che coti 
fi trattafiero ifegnali della fua Religione. Così fù brugiat» 
ogni cofa,eccettoch’alcuneCoroned’ambra, dicoral- 
lo, di crifìallp,c di vetro dorato di Venetia, dalle quali 
alcuni Vffitiali tolfero via le Croci parlarne braccialet- 
ti, e collane alle lor mogli. i v. 

VnataFefecutionenonfodisfèce pienamente il Rè, 
xnà fece vn fecondo Editto, che fà fignificato al-Luogo- 
tenente Ciuile, & à tutti gli altri Gouernatori , e Giudi- 
ci delle Prouiccie in queda forma , e tenore . 

Il Configlio Regiot fecondo l’ordine , ch'ha riceuuto da Sua 
Maefiàì ordina a tutti i Sargenti , e Minifiri de 1 Gouernatori 
contro la legge de’Portughefi , ò C bri filarti » che ingannano i 

Popo-' 
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Popoli j chele Chiefe ch'hanno fabrìcatcyfiano demolite y e_» 
totalmente deftrutte in tutto il Regno . Che fe per l'auuenirc _* 
chiunque fia huomoy'o donna , nuderà alle Congregationi foli - 
te , e porterà addojfo alcun pgno di quejìa Religione , farà pu- 
nito con cinquanta bajìonate , f tutti i fognali fi fminu zzeran- 
no in mille pezzi. 

Quello fecondo Editto traile pretto vn terzo» perche 
ilGouernatore della Prouincia porta al Mezzodì, al 
quale era rtato notificato, rappreientò > che quello por- 
taua vna pena troppo leggiera, che i Chriftiani fe ne fa* 
rebbero rifi, e che bifognaualafciarla pena alla difcre- 
tione dc’Gouernatori, che meglio haurebbero faputo 
(radicare quella legge, di quelchc far pordfero i Dot- 
tori. ( . .. 

Si feruìquefto empioyfìemico dichiarato della noftra 
Santa Fede, delPhumore perturbato dei Rè , che allora 
ftauadifguftatoperduecafifaftidiofiifimi, che lo toc- 
cauano fu*l viuo . . . ; , 

Era in quel tempo in Corte vn’Ambafciatore della, ^ 
Cina, che veniuaà sforzarlo, per così dire , coll’autorità 
del fuo Padrone ,à rittabilirtl Rèdi Caobang ne’fuoi 
Stati, da'qualil’haueua difcacciatoi’aano pattato con 
vna giuftimma guerra. , -, 

Oltre querto di(gufto,chel’afFannaua> durauaglienc 
ancora vn’altro cagionatogli dalla morte della Madre, 
la cui perdita tuttauia Taf fi iggeua, perche l’haueua fem- 
pre amàto affai, e moftrollo bene quando fi trattò di fe- 
pellirla. Perche fe bene in quel Regno fi hanno in gran- 
diflìmo horrore i corpi morti , e fi fanno toccar d'ordi- 
nario (blamente à gente la più inferiore del volgo , nul- 
ladimcno quando fi lauò il corpo della Madre, volle egli 
tteffo verfar l’acqua, e lo fè veftirc di feffanta vediti pre- 
tiofiffimi, mettendo ancora d’ogni intorno molte pezze 
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di rito, per tenerlo fermo net la fep pleura lèqonda i 1 co- 
ftume del.Tunkino. Ilche fanno tutti co’fupj parenti , 
ciafcuno fecondo la fua pofilbiltà ; perciò che lì crede , 
che quandoi corpi de’Padri’,e delle Madri non Hanno 
ben commodi nella fcpoltura» cagionino malarie à fi- 
gliuoli . ; ' . ! ; 

Non erano palliti più di quindeci giorni, che quell* 
PrincipelTa era morta, quando TAmbalcifitore, di cui 
parlauamo ,arriuo;di maniera che due afHittioni (ac- 
cedendo vna ali’altra,s’ynirono infieme, óc abbatterono 
mirabilmente l’animo del Rè . Queft’Ambafciatore ha- 
ueua hauuto la fua prima vdienza dal Bua il primo gior- 
no di Marzo , nel! a quale paflarono molte cofe , che gli 
cran’afiii difpiacci.utc. Perche lo fecero afpettare ad 
entrar in Palazzo da due horc prima del mezzodì fingi- 
la fera, a ttcib che il Bua non volcua venirlo ad incon- 
trare, per la qual co fa eflendofi proteftato 1 ’Ambafcùu 
tore, che farebbe partito , il Bua, come tributario dell» 
Cina fece finalmente quelche egli vpl-le. A' quella pri- 
ma difficoltà ne feguì vn’altra,* poiché nQn, volendo il 
Buarendere il l'aiuto all ’ A m bafei atore 0 quelli ne fece i 
fuoi lamenti., e l’ot?ligò à farlo à fuo mal grado, poi ha- 
uendo melTo la lettera dell’Imperatore fuo PÀdrojDt 
con gran riuerenzasù vna tauola preparata à tal’effet- 
to, ij. Puadece ^><11 ci ar’actorno quantità di profumi per 
jhpnorade lettera, e’1 lìgi | lo dell’Imperafipre^aggiun- 
fe à quella ceremonia vna profonda riuerenza fino in 
terra, ch’è vn’atto., che lignifica apprelfaloro ybbi- 
dienpajaU’ordinc deirimper^tqfe^ ,- A r j «su*” iì* 

La lettura dcllajqttera feceaccprger aj Bua, che-il ff- 
. ne dell’Ambafci^ca era di trattar gPinterpffi . del Rè. di 
jCaobang, che.s’era ricouerato apprelfo l’Imperatore 
delia Cina, «che fecondo la fama commune gli haueu* 

Z ' “ offer- 
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offerto il Regno . Quello negotiato non poteua elfer 
molto grato al Rè di Tunkinoi e perciò fubPto ricufan- 
do d’attender’alla propolla > che gli veniua fitta» per 
tirar la cola in lungo, a ilfe, che manderebbe alla Cina 
vn’Arobafciator per rapprefentar le fue ragioni, non 
dubitando punto che non fe gli hauefie à fare buona 
giuftitia, quando fi faceflè rifleìfione, che il Rè di Cao- 
bang era della (lirpe di quello » che s’era follcuato fui 
tr»no per violenza, facendofi padrone della parte fet- 
tcntrionale di Tunkino, che fi chiama Caobang doppo 
hauer’vccilò convn’efecrabile attentato vn de i Rè le- 
ghimi della ftirpe di Nha Le, dal quale difeendeua per 
linea retta il Rè, che allora regnaua . Dal che conclude- 
ua^chc i l'uoi Predeceffori hauendo Tempre da quel tem- 
po in poi mantenuto vna guerra implacabile contro i 
defeendenti di quel primo vfurpatorc, non era giufto > 
ch’egli veniflecoflretto da altri à riftabilir’vn’huomo , 
«he non haueua diritto veruno Jegitimo, &à perdere il 
frutto d’vna vittòria, che gli era collata tanta gente, e 
tanto fatiche . 

Colla viuezza di quelle ragioni adoprò ogni forte 
d’induflria per guadagnarci’ A mbafeiatore della Cinta 
t benché la morte di fua Madre haueflè fatto celiare tut- 
ti i diuef cimenti, non lalciò tuttauia di dargliene molti # 
trà i quali li doterà qui la cerimonia , che fi chiama in 
lingua del pelale Te K» Dar , e che ft fò in quella 
maniera. 

Il Rè dif]x>ne la fua armata in battaglia in vna gran 
pianura» eli prepara in mezzo vna quantità di bacili 
magnifici, di cui gli Tni fono pieni di moneta di carta 
dorata, c gli altri pieni di tutte le forti diviuande. Il 
Prencipe offerifee il tutto A i fuoi Aui con molte riue- 
xenze, eli prega à volergli effe re fauorcuoli. lnuita poi 

tutti 



Digitized by Google 



Al HigHO M T uncini * 4 7 9 

tutti i ribelli , c maligni /piriti à venir’à partecipare di 
qucftofcftino: màin luogo delle riuercnzc, che fà apri- 
mi , prende vnafciabla in mano, con la quale dà gran 
colpi per aria con certi gcfti dahuomo furiofo in atto di 
minacciarci frà tanto le fue truppe fanno vno fparo ge- 
nerale : e perche vol$ua far fare vn gran concetto delle 
fue forze ali’Ambafciatore della Gina, ordinò , che fi 
fparaflero cinque volte 1 Tuoi cannoni, c tutti li Puoi mo- 
fchctti col rqfto del l’artiglieria. . 

Vi furono altri fpettacoii, che fucccdettero à quel- 
lo nello fpatio di tré , ò quattro Mefij per differirin- 
fenfìbilmentc la conciufione del trattato, che l’Amba- 
feiatoreportaua; mà ftracco quelli finalmente di più 
affettare, e premendo il negotio con eflremo vigore, & 
autorità, ò ciò foffe per lo rifèntimenro, che conféruaua 
à cagione della maniera con cui era flato riccuuto, ò per 
caufa degli ordini prccifi , che haueflc hauuti dal fu® 
Padrone, coftrinfe la Corte di Tunkino à rendere il 
pofscflTo di Caobangall’vlùrpatore fpogliato,fenza vo- 
ler dare alcun tempo, che fi mandafle allaCina vn’Am- 
bafeiator Araordinario per trattar’vn negotio di tanta 
importanza. 

Auucnneà punto in quella congiuntura, che il Go- 
uernator della Prouincia del Mezzodì fece gl’vltimi 
sforzi appretto al Rè di Tunkino per irritarlo contro i 
Chriftianijeciòtantopiù gli riulcì facile, quanto che 
l’animo di quel Principe haueua per allora maggiordif- 
pofitione à (caricar la malinconia sù i primi oggetti, che 
fiprefentafTcroalfuofdegno, di maniera che fece pu- 
blicar’iltcrzo Editto, che ci fu mandato tradotto eeluo- 
ftro linguaggio in quefta forma . 

Il grande) e generaìijjìmo Capo di tutti i popoli , al qualz^ 
fiolo appai-tiene il governo di qiiejìo Stato i il gran Padroni-» 

Z ? fipra 
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fiprai Padroni, ri ‘Padre- di lutto quefio Regno, il Virtnofo J 
Degno, Buono# Valeittti il chiaro Lume-, Intendente, e Spiri- 
tojoì il Santo Tay prima Stella, Capo di tutte le altre Stelle , 
Il Re. Editto à tutti ì Gouernatorìdi qualunque fi fia Pro- 
tritici a i alti quali il Re ha dato il gouertio . 

II Signor Chi ■> & Chic > thè ha la carica diajjìjìere > e d'in- 
niar per tutte le Prertincie le truppe di Mitre, e di T erra » 
tutti i Reggimenti Regij, gli V fidali maggiori, ài quali ap - 
partiene di mantener tuttele Cefi in buon ordine in Quejìo Re- 
gno toccante la legge de’ChriJìiant > ch'ir vna legge ai cofiumi 
Jìrauaganti ■> che inganna il - Mondo (re. Benché nell'anno di 
Carchi) su fia vjerìo vn' Editto-) chelaprohibiua, nuliadime ■* 
no come che può effere-fthe tu ttauia fi continui quefì'antico 
cofiutne , bifogna proibirla totalmente di nuouo per fi adic ar- 
ia intieramente , e per ràuuenire bifogna efaminar , fi i nofiri 
Pòpoli obedifeono al nofiro Editto, che la prohibifee , e fe fi 
tòn formano alla buona, & antica confuetudine di quefio Pe- 
gno'yche fili Sergenti, e Minifiri fino negligenti a far le lor X >i- 
fite, e che li Pòpoli non fi emendino di tal cofiume bifogna caf 
fiigarli fecondo gli ordini. <$>t refio e l'Editto del Re dato nei 
fettimo anno del Regno di “Bua CanhTri fecondo giorno del 
quinto Mefe - 

EflTendo dunque quefto terzo Editto vfcfto alli 2 9. di 
Giugno» ii Rè tèmpre piu {limolato dal Gouernatore 
.della Prouincia del Mezzodì comandò, chetuttii Va- 
fedii» che da li aiunti abòrdaflcro à Tunkinò fi fermai ; 
feroà Nhiem,oueèil Palaz2o di quefto Signore Idola- 
tra, che quelli, ch’cran’allora nella Città Regia, feen- 
deflero alPi mboceatura del Fiume, e da cflì fi difcac- 
Ciaftero tutti i Foraftierb che vi dimorauano’. 

Deuefiofleruarquìdipaflaggioquc] che léce il Sig. 
Deydierperaddolcirei termini di quegli Editti, che fi 
.publi corono in meno d'vn inefe . Non mandò'fùara co- 

" * pia 
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pia del primo, mà fofamcnté atuiisò, ch’hatfcndogil vn 
fuo amico communicato il difegno, ch’haueua propo- 
ftq il Con fòglio, gli hauea accennata vna pena di 75. 
feudi contro di quelli, apprelfo de quali It trouaflero 
legnali del Chriftìanclìmo . Fece negotiar fubito col 
primoConfìglrerodi Stato, il cui Maeftro di Cala era 
Chriftiano, ech’eranatò in vna Villa, quafi inticra- 
rhente conuertita . Queft’huomo ancorché folle to tal- 
mente politico, fi lafdò però guadagnare, e non /bla- 
mente ottenne, che fi leua/Te quella pena, mà anche per 
fbllieuo di quelli, ch’erano perfeguitati , arriuò colia fui 
autorità à fà raggiungere, che la ricerca douefle farli à 
fpefe degli Vffitiali, che la farebbero, 'in luogo del co- 
llumèche v’era di farla à fpe/è delle Comunità , ie quali 
Tefiggcuano doppo da’Chriftiani con crudeli vfure . 
Quella claufola fàme/Ta nel fecondo Editto>& il Rè 
volle nel publicar’il terzo renderne la publicationC me- 
no grauola à Tuoi popoli , ordinando alle Ville i che fe 
rintimaflero l’vna all’altra, lènza cbelbflc necelTariódi 
deputar per quello Vffitiali à polla , ì viaggi de’quali fa- 
rebbero celiati alfa i 

Quelli tré Edittiforono polli in elceutione fenza • dt- 
latione. In virtù del primo furono brugiate tutte le Sà- 
i Òfhe fi trouarono nel Petacchio Porfu- 
ghclèVenùtò di Macài), & il Gouernatore della Pro- 
ùincia di Mezzo giórno mandò per tutto il lùo diftrcttq 
à fare vna nota efattaditutteleChiefe, c di tutti gli Or- 
namenti facri per prefentarla al Rè, e pigliajr da lui or- 
dini particolari fopra qiìeJlò, che ne douefle fare. / io : 

In virtù del fecondo l’iftdfTo Gòuernatore fenz’hauet» 
riguardo alle preghiere di Dia Lao Cotìjthfe rhauetiaad- 
dottato per figliuolo, della quale riconofceua la fua for* 
tuna, mandò à rouinare circa à dùcento Cbielè conte- 
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nurc nclJa Tua nota, le quali ciano fiate fabricate doppo 
1’ajriuo dcJ Signor Deydicr, facendo brugiare anco gli 
Ornamenti che gli furono portati} in prefcnzadi tutti i 
capi delle Ville} che haucua fatto chiamare à sè. Fece 
Ioroprohibitione di non {offrii } ch’alcuno olferuaffe 
quella icggcfottopena della tcfla. Il Luogotenente Ci- 
uiie volle tarlo flelfo nella Città Regia, imperciochc 
doppo hauer fatto intimare 1‘Fdittoa’Capi delle trenta* 
fei Communità, che la compongono, mandò i fuoi Mi- 
niflri à vibrarla cafa del Signor Rafaello, oue era la 
Chiefa di San Giufeppe,e poi quella delia Rifurrettione, 
mà come che il Signor Dcydier haucua fcrittoà i Catc- 
chilli, ch’andaflero da sè fteflì in tutte le Chiefe per 
auuifarciChriftiani à nafeonder cièche li poteua feo- 
prire,& à guallare i luoghi , doue fi radunauano con fc- 
parationi, muraglie, e porte, che defièro loro forma di 
cafe particolari diuife in molte flanze; gli Vffitialinon 
trouorono niente , c furon corretti à ritornarfene fenza 
far niente. Nulladimeno Dio permifè, ch’efsendo en- 
trati in cafad’vn Gentile per ccrcarui tabacco, la cui 
vendita è prohibita con altrctanto rigore , quanto l’efsr- 
citar la legge di Dio, vi troualTero vn caflpttonc , doue 
erano gli ornamenti della Chiefa della Natiuità , ch’era- 
no quali nuoui, roàiSopraintendcnti di quella Chiefa 
hauendociòfaputojaccorfcrofubito, eli rifeattarono 

{ >er poco prezzo : di maniera che il Luogotenente Ciui- 
e non hauerebbe fatto colpo veruno, fc gli Vffitiali paf- 
fando peraccidente in cafad’alcuniChrifliani fenza co- 
nofcerli per tali non vi haueflèro prefe certe Imagini, 
le quali egli fece brugiare pubicamente innanzi alla fua 
porta lènza dar’altro cafligo contro di quelli, a’quali 
erano fiate trouate. 

Finalmente in virtù del terzo Editto fi continuarono 

da 
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da ogni parte le inquifi tioni cfatt/iTìme , che obliarono 
il Signor Deydier à ridurli da Ce fieflo in vna fpccie di 
prigione, doue però non lafciò mai di trattar tanto co’ 
Catccbifii,che mandaua in fuo luogo nelle Prouincie 
più lontane, quanto col commune dc’Fedcli, à quali Fe- 
ce la prohibitione di radunarti per tutto il tempo, che 
durerebbe la tempefta , ordinando loro , che fi conten- 
taffero difar Toratioue ciascuno in particolare quanto 

{ >iù nafcofiamente potettero à fine di non inafprir’il ma- 
e, che già era aliai violento. Tale era lo fiato della 
perfecutione verlo il fine del Mcfe di Luglio : mà è tem- 
po adefio di rifèrir’il progreflò , che Fece la noftra Santa 
Fede dal principio dell’anno fino à quello tempo . 
w “ - ‘ * : * » . , 

Progrcfi della noftra Santa Religione nel 
Tunkjno fina al fine di Luglio . 

li 

g Riraa che il Rè haueflè moftrato vn minimo fegao 
di fdegno contro i Chriftiani , il Signor Deydier 
bc tempo di congregar fecondo il fùo coftumc tutti 
ì Catechifii, che trouandofi poi da lui nella Città, dou’e- 
lala Corte, cella vigilia dell’Epifania » fecero vn ritira- 
mento fpirituale per quattro giorni, come per prepararli 
al combattimento^ in cui Dio li andaua mettendo feruta 
che lo preuedeflero . Et in effetto prefero tanto fèmore, 
che corfero tutti incontinente come tanti Leoni ne’luo- 
ghi delle loro Miffioni per animar tutti i Fedeli ad vna 
generofa foffrenza, in cafo che fuffero fcopcrti ,;non 
ofiante qualfìfia prudenza 3 che vfauano per occul- 
tarli. - 

Mentre che nella Città Regia più che in altri Luoghi 
fi vfauano grandifiitne cautele, rno de’principali Eunu- 
chi 
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chi del Palazzo fi leuò la nufchera con vn’attionc 5 che 
fenza dubbio haurebbe hauuto (uccellò fanelli (lì mo,fe 
non fufle fiata effetto d’vnifpiratione particolare . Nel 
principio di ogni anno, che cade Tempre nei primo gior- 
no di Febraro, nelTunkinoè coftume di metter dirim- 
petto alle cafe certe pertiche grandi , che chiamano 
Neu,oue i Gentili attaccano moneta di carta dorata, & 
inargentata, in luogo delie quali i Chrilliani quando fo- 
no in libertà, piantano delle Croci. Quell’Eunuco lènz’ 
hauer’riguardo allo (tato delle cole, ardì di farne metter 
vna in cima d’vn’alta pertica, accioche fulfe più vifibi- 
Je. Vn tal’atto ardito che doueua fembrare grand’im- 
prudenza negli (piriti polìtici, molfe ad ammiratione 
tutti i grandi del Regno, finche vn’altro Eunuco, che 
poteua affai inCorte, dilTe fcriamente in prefenza di 
molti altri, che poiché tra gli huomim Ou Già Dieu, e 
itrà le donne Bagia Cou , che paflàuan eia (cono nel fuo 
fedo per i più belli fpiriti dello Stato, fi lottometteuan 
così pubicamente alla legge di Chrifto, non vi doueua 
elferpiù niuno che douelfe dubitarne,, perciò che vjt 
tal’dTcmpio doueua tirar’àsè la conuerfione di tutto il 
Mondo,,. ; 

Alcuni giorni.doppo il Signor Deydier vedendo che 
era imponìbile impiegar tré Sacerdoti nella Città Jjte^- 
Je, in tempo che non fi ardiua quali far mente , fece ri/ò- 
(òlutione dilafciarui il Padre Benedetto, e di mandar il 
P. Vap Hoe in due Prouincie, afpettando di poter par- 
tire egli fteflò per quella di Mezzodì.,.. , 

L’occafione di far partir il Padre Giouanni fi prefen- 
tò filli la. di Febraro, con preteflo di accompagnar’# 
corpo del figliolo di Ba Pia moglie del Signor Rafaelio . 
Yfcldunquefotto pretcfto di quello funerale per tro. 
uarfi quanto prima nelleChiefe principali di Tinh Hoa, 

c di 
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€ di Kc VojChc fono due gouerni confiderabili, One due 
perfone da gra tempo afpettauan il Battefimo, é la Con- 
felfione . La Tua vifira durò più di trèmefi>ne’quali con- 
fcfsò piùdi tre miJaChriftiani , c battezzò più di mille 
cinquecento Infedeli » dc’quali alcuni hauendo rifiuto 
8o.anni> e 9o.attaccatiffimi all’Idolatria, morirono fu- 
bito doppo hauer riceuuto il Santo Battefimo.Ttà quel- 
li, che fi confettarono, ve ne furono molti, che non ha- 
ueuano potuto godere di quello Sacramento da venti, e 
venticinque anni e fc ne rrouò vno trà gli altri , concai 
fece Dio vn miracolo di mifericordia,fedallc apparen- 
ze fi può comprendere la verità della fua conucrfione . 
Erano venc’otto anni ch’haueua affatto rinuntiato al 
Chriltianelìmo,- màettendofi commolTo in vn fubito, 
fece la fua Conièttìone con tante lagrime,ch’era diffici- 
le trouar altri ch’appa riffe più penitente. Come ch’era 
pefeatore, e pouero affai, pregò vno dc’fuoi amici l’ifleC. 
io giorno ad andar’à pefeare con effo lui, & auanti di 
gettar la rete, fecero diuotamente le lor’orationi;e dop- 
po egli dille : Pefchiamo fpeditamente fe fi può, perche 
io mi fento debole, c poi anderemo à fentir la predica . 
A' jrena hebbe finito quelle parole,che cadde in acqua, 
e divarile fenza che fi potette mai trouar’ilfuo corpo-» 
benché i Chriftiani 1® faceffero cercar con ogni dili- 
genza, non potendo fatiarfi di lodare Dio, che doppo vno 
linarrimcnto fi lungo gli haueflè preparato un’aiuto 
ftraordinario, e tanto atto per ben morire . 

Quanto al Signor Deydier non potè partire fin’alla 
£era di 2 5. di Marzo# giorno, nel quale mandò il Padre 
Benedetto à battezzare vna delle principali Dame di 
Palazzo, che fi chiamauaDiez Lao Canh tenutain mol- 
ta confidcratione dal Rè, tanto per effer’ella fiata rna 
delle prime mogli del Rè defonto fuo Padrc»quanto j>et 
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il buon feruitiochegli rendeua. Ettendo quella Dama, 
caduta in vn'infermità, Dicz Lao Cou andò ad ettbrtar- 
la à riconofcer’il vero Dio . Alcuni Catechifti con altre 
donne diuote v’andarono doppo , e la guadagnarono si 
fattamente, che diede loro due Idoli ,chhaueua final- 
lora adorati . L’vno era di rame dorato, in figura d’huo- 
moj l’altro di legno in figura di donna.Furono tutti due 
portati al Signor Deydier, che Ji fè (lare per otto ò dieci 
giorni nella Tua ilanza con la corda al colloà i piedi del 
fuo Crocefiflò, come Dagon à' piè dell’ A rea, per far’ho- 
maggioalla grandezza di lui . Mentre fra tanto il Sa- 
cerdote degl’idoli grandemente afflitto li ridimandaua 
alla Dama, la qual teneua da lungo tempo incatenata 
nella fupcrftitionc de’fuoi Antcccllori . Quefio numero 
di giorni lèruì anco perprouar la fermezza dell’amma- 
lata nella fua rifolutione, & il giorno della Nunziata il 
P. Benedetto le diede il Santo Battefimo col nome di 
.Anna in età di 69 . anni. Diez Lao Cou le feruì di Coma- 
re, e fù teftimoniodella confolazione ch’ella prouò nell’ 
animo, e del lòllieuo che Lenti anco nel corpo . 

11 Signor Deydier haurebbe fatto egli (ledo la ceri- 
monia, le fulfe fiato giudicato cfpedientc ,• mà come 
ch’egli era foraftiero , non fi ftimòbene, che fi faceflc 
vedere à i figliuoli di quefta Dama, perche cficndo de’ 
più riguardeuoli del Regno,. & non hauendo gli fletti 
(entimemi che la lor Madre , haurebbero potuto pre- 
giudicargli appreffò il Rè.. • ’ « ii 

Ritirofii egli per tanto I’i dettò, giorno verfo la (èra 
nella Chiela della Natiuità, oue pattò tutta la notte à 
confettare». & allo fpuntar del Sole partì per la Prouin- 
cia del Mezzodì, ch’è la più numcrofa di Chriftiani. E 
quafi incredibile il riferire quanto Dio Jofauorì in que- 
lla Miflione di due Meli, benché fi faccttTc in vna Pro- 
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Trincia» oue la perfecutione crefceua più che nelle altre 
per rodio del Gouernatore . VI battezzò mille cinque- 
cento nouanta fette Pagani; eoo fèfcò più di 4000. Fede- 
li, ne communicòjaoaincirca, diede l’olio Santo à 
cento perfonc in circa, e benedille circa 200. . matri- 
moni j. « .. 

Hebbc la conlòlationé di veder molte Chiefè, ch’era- 
no (late febricate quell’anno fteflo, delle quali alcune 
cran con due, ò tré naui , (òftenute da otto ò dieci pi- 
lafiri . 

AccolfeinKe Voi vno Stregone d’età di jy, anni, 
che non potendo guarir fe mede (imo con i Tuoi incante- 
fimi, brugiò rutti gli ftromcnti del fuo medierò, e morì 
l'ifteiTo giorno chc.fù battezzato con dlrema contritio- 
ne de’fuoi peccati , 

Vidde in Ke wong tré giouanettc ,le quali viueuan a® 
infieme praticando vna caditi inuiolabile, appettando 
che la Oiuina Prouidenza facclfc lor nafccrc Foce a (io- 
ne di formar qualche compagnia, ò coro munirà, oue 
potettero vnirfi con altre in quantità , ch’erano (parie 
nel Regno, le quali haueuano ridetto defidcrio . 

Di là pafiò à Kien La o, d’onde i Chriftiani eran venu- 
ti à pigi tarlo con vna barchetta à otto remi, e nel tempo 
chearriuòaHariuadeJiFiumcper entrar’in quella brtr- 
c a, fornirà colo, che non RilTe (coperto , pcrciocheilRè 
allora paflaua con gran numero dì Galere per honorar 
la pompa funebre di fua Madre. Mà quello che doueua 
rouinarlOfjo faluò, perche s’imbarcò in quella confuso- 
ne, come fe fiatte (lato qualche Vffitiale di quella Corte» 
fenza che alcuno fc n’auuedeflè» & ettendofi la fera al- 
lontanato dal connoglip col fauor delle tenebre , arriuò 
à Kien laoi gli 11. d’Aprile verlò le a. hore doppo 
mezza notte. Vi trono vna Parochia la più numerosi 

A a z di 



Digitized by Googl 




1 8 8 piattone delle Mtffioni 

di tutto quel Regno* cri (lette dalla Domenica delle 
Palme fin’à quellain Albis, con vna fodisfattione ch’e- 
gli fletto efprime con quelli termini » 

Lauorai,dic’eg\\ , in quella Parochia con tanta libertà , 
PI concorfi de* Parochiali, che la componevano ,fu sì grande * 
che benché ni un'altro delle Parochie vicine non vi fi trouajje. _• 
per caufa delle prohibitioni , che hautuano lor fatte , le tre na - 
vi-, & anche tutto il di fuori ,ch'e più grande che il di dentro » 
eran affatto ripiene il dì delle Palme , come anco le altre fefìe 
figlienti, e tutti gli alberi, che fono all'intorno > erano carichi di 
gent<^> . 

P affiniamola Settimana Santa in meditationi /oprai mi - 
fieri/ doloro fi della Paffione di Nofiro Signore , fecemo il Se - 
palerò, ove cufioàimmo il Santiffimo Sacramento. Il Giouedx 
Santo lavai i piedi a dodici Pecchi, che s' impiegavano ordina- 
riamente in ogni forte di opere pie ver fi i Ghrijhani - fihtefia 
cirimonia cavi le lagrime da gli occhi eh tutta l'adunanza-, e 
Hadoratione della Croce il dì figliente non fece meno impofito- 
re. Offerti amino anco nel S abbaio Santo tutte le cerimonie 
della Chiefiu e quando io afeefi all'Altare per metterli para- 
mento bianco inluogodel nero , fi fece vn batter di mano tante 
generale, e tanto fubito, che pareva vn colpo di tuono , perche 
quella Chiefaera compofia di 3000. anime. Quefio pero mi 
diede più confila tione, che timore, riflettendo , che quello Jìre- 
pito fupptiua in qualche maniera alfuono delle campante 
d'Europtt-j. 

Battezzai in quefi’vltima vifita pii di 400* Pagani , el 
filo Sabbato Santo doppo f P fiitio ne contai cento , tra quali 
ofieruaivna Pithonijfa,ehe poco prima haueua più di cin- 
quanta dtfcepoli, À quali infignauail fuo mefiiere. Li feci con- 
ftffir pubicamente, che quello non era altro , che puro ingan- 
nò', che coloro che lo profifianano , altro non facevano che _> 
mentire Con de/ire zza , e che quelli che li confutavano r 
2 » A pr- 
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firdeuano i denari , la fatica , e l’anima- L> . 

in quello ftefio luogo il Signor Deydicr Icori Panino 
del Pelacchio Por-toghe le , che porraua tré Padri Gic- 
fuiciconvn fratello . Come ch'egli haucua loro fentto 
k Macao pcrduiandargh foccorfo, hebbe molro gufto 
di tal’auuilb,e rimandò fubito quello, che glie l’haucua 
portato» e gii diede vn piego indrizzaro al Catechifta 
della Prouincia di Lcuanre, al quale ordinaua di com- 
prare quanto prima alcuni rinfrefehi, e di portarli di 
(uà parte à quei Padri con la lettera, che loro fcriueua 
per fi gn Beargli Pallegiezza,chc fentiua del loro felice 
arriuoà buon porro, e per dar loro contezza in poche 
parole dello fiato della Religione Chriftiana in Tun- 
kino.Non mancarono quelli di darVna corte fi (lima 
rifpoftai.mà egli non lariccuèche à feidel Mcfe di Mag- 
gio, quan 'o era nella Pa rochi a di Traiti ,oue (lette fino 
à i7.&oue il P.Giotianni vranhoe Prete Tunkincfe vent 
ne a r ; trouarlo . Il fuo foggiorno vi fù vtiJifiìmo , percio- 
che (è bene vi haucua fatto vna vifha circa due anni pri- 
ma, ruttatila vi trouò moltiCbrifiianr, li quali haucua- 
no grand, filmo bdogno del fuo foccorfo, per efièrfi refi 
colpeuoli dTdolatna>afiIfiendoad vna fpecie di proccfi- 
(ione fatta da’Gentili per ringraciar il Jor’ldolod ’hauer- 
li ricondotti: con buona fàlute dalla guerra di Cao» 
bangh rVcnnero loro fielfi ad accufarfene con fonomo 
dolore, e vollero ripararci male pubicamente in Chic- 
li, quando tutti iChrifiiani erano radunati. Alcuni Lot- 
tatori, iquali in quella generale allegrezza haueuano 
fatto riuerenza all’Idolo prima del combattimento fe- 
condo ilcoftumc del paefe in tali occorrenze,s’auanza- 
ronoverfo l’Altare, quando il Signor Deydicr s*era già 
tefiito delle vefti Sacerdotali per cominciarla Meda, e 
«toppo hauer duello perdono à Dio del loro fai lo , prò- 

(Iran,- 
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ftrando/ì fpeflò con la faccia in terra, fi riuolfcro verfo il 
popolo per fodisfar’allo fcandalo ch’luueuano cagiona- 
to, e per ifcongiurarlià non iinicar’jrn tal cattiuo cfein- 
pio. Doppo quello il Signor Dcydier fece loro vna ga- 
gliarda riprenfionc per la enormità dei loro peccato, c 
dandogli mezzi preferuatiui per l’auuenire fenzafarco- 
fa, che dilpiaceffe anco à Pagani. .<> . 

Hauendo dunque aggiuflate così le cofe in Tralmpalsò 
à Bui Heu, oue flette lòlamente due giorni à confclTare •. 
e nó vi battezzò altri che fanciulli,perchc tutti gli adul- 
ti già cran Chrilliani . Di là partì verfo Lang Lang , oue 
trouò con molto fuo gullo vna Chiefa affai pulita, la 
cuifabrica era finita poco prima con vna cafa più riti- 
rata, oue alcuni Chrilliani principali haueuano dileguo 
d’habitarc. Benediffc la Chiefa, e battezzò 64. perfone* 
tra le quali erano due capi di quella Villa con tutta la 
lor famiglia. Poi lafciando il P.Giouanni per arami- 
niflrar lo flellò Sacramento ad alcuni altri, che vi fi difi» 
poncuano non lòlamente nel luogo , mà nelle Parochie 
vicine, fi portò àTrouLè, doue confefsò tutti gli habi- 
tanti, perche non vi trouò nelfuno,chc non fulfe già 
conuertito alla fede. In fine auanzando fempre il fuo 
camrai no, pafsò vna notte à lue Thuy, e doppo hauer 
battezzato alcuni fanciulli, celebrata la Santa Melfa,6c 
obligato alcun i Chrill iani à deporrclVffi ciocche haue- 
uano nel Tempio degl’idoli, mótò in vn battello di Kien 
Lao ch’haueua mandato à cerca re, doue trouò vn Chri- 
lliano Vffitiale del Rè , che andaua in Corte à ; far’il fuo 
quartiero, chefiobligò di condurlo ficuramcnte alla 
Città Reale in cafa del Signor Rafaello . Perniile Dio 
per facilitar loro il viaggio, chcil Rèdi Tunkino ritor- 
nalfe pure in quel tempo di Thanh Hoaalla ftia Città,- 
di maniera che palfarono tutti iCorpi di Guardia lenza 
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òhe forte riconofciuto il lor battalo, perche furori prdS 
perpei'fone, che fcguitairero fa. tSorteic'l Signor Dey- 
dier arriuò in tré giornate è mezza à èafa del luo caro 
Albergatore, che canto più godè diriuederlo, quanto 
c he s’e ra a ffl i t to pe r la voc e, c he s'e ra fpa rfa , c he al c uni 
nell’andare à demolirò la Chicfa di Mantrou PhauefTe- 
ro latto prigione. 

Tutti i Ghriftiatii venrtero fùbito in fretta ad atteftar- 
gli Ia lbro allegrezza : mà perche la perfecutronc era al- 
lora mólto in fèmore, egli li rimandò lenza rumore, per 
euitari? gli accidenti , che poteuaoo nafeere dalle adu- 
nanze, <3cefTò fi ritirò per far gli cfercitij fpirituali , ò ri- 
nuouarfi nella vita interiore. EfTèndo intanto il Padre 
Giouanni venuto à trouarlo, firifol'fèdi mandarlo Àvi- 
firar le Chiefe di Thanh Hoa,edi Nhc An,e di Bochmh, 
perche era più di quindeci anni , che non v’era flato al- 
cun Padre, e quello lungo abbandonamelo gli facea 
credere, che vi forte da lauorar molto rempo in quei 
luoghi . Per quànta diligenza cbVgli faccfle, non vi po- 
tè mai andategli fletto in pei fona per caufa della perfè- 
cutione ,il che molto gli difpiacquc; impercioche i 
Chrittfani di quelle tré Chiefe erano venuti à trouarlo, 
perefporgli li loro bifogni, e pregarlo di foccorrerli 
nella loro vrgcntc uccelli tà. • 
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■ Auendogiudicato-Mònfigbor di Bferito, che lai 
'fùa prefenza fofTV aflblutaitìénte neceffaria ih? 
Tutikihóyttirttppk'rfóccoirrériib ptffoni quella Chiotta 
affi itti, quadtò-per. confàctìtrui Vii Vefcoooin dii 
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Monfignor di Metcllopoli, in cafo che vi futte congion- 
tura di farlo pattare alla China, partì di Siam co’Signo- 
ridi Bourges,eBouchard Mittìonarij fopravn Vagel- 
lo Francefe, che fece vela à 2 3. di Luglio dell’anno cor- 
rente 1669. La lor nanigatione fù attai felice neprimi 
giorni,- mà fuccedè ben pretto il cattiuo tempo, onde 
doppo e fiere flati portati sù le cotte di Camboia da vn 
.vento contrario, &hauer corteggiato peryn pezzo la 
Cocincina, le cui Galere, & anco le correnti dcH'acquc 
dauano lor da temere, furon coftretti d’andare à fermarli 
ncirifola di Haynan per farui acqua, e y’arriuarono alli 
2 2 . del Mefe d’Agofto . 

Queft’ifola è grande » fertile, e popolata, benché pie- 
na di Montagne . Doppo ch'il Tartaro s’è refe Padrone 
della China, vi hà mandate alcune truppe per guardia 
della Città Capitale, le quali fi fono impadronite della 
miglior parte dell'Ifola; effendo il retto habitato ancor 
da Cinefi iui nati, che non riconofcono il nuouo Impe- 
ratore, e che per tal ragione portano i capelli come 
prima . 

Il Vafcello approdò giufto à quella parte, che habi- 
tauan coftoro,e doppo due giorni viddefi sù la riua gente 
ben’armataà piedi, «Stàcaiiallo, che pareua hauctte di- 
fegnodi farqualchemale. Tutrauia come che quell’I- 
fola d’Haynan è comprefa nella Mittìone de’Vicarij 
Apoftolicimandati dalla Santa Sede in Oriente , fù (li- 
mato berte di prender lingua» e ''deformarli* viì poco 
della natura delpaefe.Sertfironttà quello effetto dell’In- 
terprete del Valcello, ch’ettcndo natiuo di Oantom, 
parlaua affai bene in lingua Mandarina della China j 
Queft’huoraoprefe precetto d’andar’in alcuni Villaggi 
per comprar ck’rinfrelchi,e la mattina tegnente fu man- 
dato la Scialuppa per ripigliarlo : mà perche i Marinari 

che 
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che la conduceuano, lo viddero accompagnato da mol- 
ti Chinefi, hebbero timore , e ritornarono al Vafcello . 
In tanto crcfcendo Tempre più il numero dc’Chinefi, e 
non apparendo più l’Interprete, il Vafcello fi mife in 
mare fenza diluii benché non fenza gran dolore. Mà 
ciò fù mera ncccfiìtàj perche preparando i Chinefi vna 
quantità di Barche,fìl creduto che difegnaflero di attac- 
carci Vafcello forafticro, come Naue d’OIandefi, de* 
quali fon nemici dichiarati i c così leuarono le ancore, 
e fe bene non eran più di ^o.leghe lontani dal Tunkino, 
nulladimeno vi bifognarono quattro giorni per arriuar- 
ui. Alli 30. del Mefe fi fermarono à cinque braccia 
d’altezza d’acqua, fecondo il coftume di tutti i Vafcelli, 
che Hanno affettando qualche Piloto del Paefe, che li 
conduca all’imboccatura del Fiume. 

Pafsò vn giorno fenza che fi prefientafle verun Piloto, 
forfi perche come non haueuan mai veduto flendardo 
f rancefe in quei porti > niuno volle e/porfi ad accodarli 
al Vafcello . Bi/ògnò dunque mandar’in terra vno che 
fcriuclfe in Portughefc il motiuo della loro venuta . 11 
Mandarino del luogo mandò fubito alla Corte vno à po- 
lla per portar quel biglietto, e fri tanto mentre s’atten- 
deua l’ordine del Rè , mandò vn Piloto ai Vafcello per 
condurlo Scuramente . 

La Prouidcnza Diurna volle, che quello Piloto fufiè 
Chriftiano, che però hauendo conofciuto Monfignor di 
Berito, gli vsò gran cortcfie, e gli fece de notabili ferui- 
tii; ricapitando le fue lettere al Signor Deydier, il quale 
nella rifpofta gli diede tutti gli auifi neceflarij per fua 
Scurezza, informandolo della pcrfecutione, che duraua 
già da alcuni meli . 

In tanto hauendo il Mandarino hauuto ri/pofta dalla 
Corte, mife le guardie nel Vafcello Francefe,e fece fare 

B b vn 
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vn ruolo efattifiìmodcllcmercantie, e pe rfon e con ole- 
dine di cenerui vna fpeeie di guarnigione, per impedir 
che non fé ne leuafie cofa alcuna . . „ j til 

S’informò in ifcritto deila Natione de'Franccfi, del 
fine che haueuan hauuto di venir’in Tunkino,e di quan- 
ti Sacerdoti conduceteti) con loro . Il Capitano del Va» 
fcellofodisfèceàtutrocongranprudenza, egli lignifi- 
cò, che doppo lo ftabilimento della Compagnia Reale 
di Francia per le Indi* Orientali , era andato in molti 
Porti per veder cidche fi potefle fare in efti circa il có- 
mcrcio, à fin di darne loro ragguaglio fopra di cui po- 
tè fiero far’i loro comi, de auuifarlo poi delia rifolutione» 
ch’haurebbcro prefa - Che del refio quanto al numero 
de’Sacerdoti>non v’era le non vno nel Vafcello,che ne 
portafiè rhabito,cheièruiuadi Cappellano, c di Padre 
i- tu era fa Compagnia, fecondo ilcofiumc vniuerlàle de* 
Yafceili Chrifiiani • ri: r 

:t:Quefiadichiarationefàriccuuta con molta lòdisfàtf- 
tione ,&efiendonefiatoinformato il Rè hebbe cardi, 
i*hc inoltri Vaiceli! traficafièro nel fuo Regno* Difle 
eneo in materia, del Sacerdote, ch’egli noncra colpe uti- 
le d’efler venuto contro la fua profiibitione, perche non 
fit, iàpeuait e perche gli erafiaraaperta la cadetta, ouc_» 
eran gli ornamenti Écclelìaftici, e da Minifiri era fiata 
tolta, comandòil-Rè che gli foffe refi i tu ita nella fiefia 
forma, .cheera data. prefa m ’ o:kj •> 

Le colè farebbero reftate in quello fiato > fe la gcloffa 
di alcuni peruerfi nemici della Religione ChrifiiaQtk 
non hauedèpuhlieato, che la venuta del Vafcello, di 
cui fi trattaua,non era per altro, che per introdurre in 
Tunfcinovn Velcouo, e molti Ecclefiaftici, li quah eran 
tirane Ititi 4 Fildunquedi mefìiero domandar coniglio à 
principali Protettori delChriftianefimo,per concluder 
*1 1 con 
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con loro ciò che far fi douea, per coprirfi da taJ’accufa » 
& eflì giudicarono di far prcfentar’al Rèvn memoria- 
le, quale anco fi offerirono di far prefèntare, tenendo 
come per certo che ftante la maniera, nella quale fareb- 
be conceputo. Sua Maeftà non afcoltarebbe più i nemi- 
ci de’Francefi, e per lo contrario farejbbe à quefti gratie 
ftraordinarie. 

Et in effetto hauendo il Principe letto il memoriale, 
prefe occafione d’informarfi della grandezza delia Na- 
tiooe Francefe, e quegli fteflì che n'hanno più gelofia, 
furono coftrettidi confettare, che quella era la più fio- 
rita, la più numerofa, e la più fbrmidabiledi tutta l'Eu- 
ropa. A leune perfone potenti in Corte, & amici del Si- 
gnor Dcydier, aggiunfero parlando al Rè, che tutti i 
Forcftieri miramente affermauano, che i Francefi era- 
no vna Natione delle più riguardeuoli d’Europa» che 
però egli concedendo loro priuilegijvguali,òancomag- 
giori di quelli dell’altreNationi, farebbe nellofteflò tem- 
po vn'atto di giuftitia,& vna cofa vantaggiofa al fuo Sta- 
to, tirandoli co'fuoi fauori à venir’à far la mercantia nc’ 
fuoi Porti,- poiché veramente vi poreuano portar* ab- 
bondantemente tutto ciò che fi potette defiderare. 

Non ci bifognò altro per fermar l’animo del Rè, il 
quale fubiro ditte ad aita voce» che i Francefi erano! 
benvenuti, che li tratta rebbe molto meglio che tutti gli 
altri Forcftieri, che da allora fe vi fuflc alcuno tra loro, 
che Voleflèfermaffi quiui, lo permetterebbe volentierif- 
fimo v Volle Anco darfegni pubi icidellaftima che facc- 
ua di loro,e li fece inuicare due ò trèvolteù fupcrbiflìmt 
conuiti,oue iliùodifegno principale era di regalar la 
lor Na rione, e di fargli vedere la magnificenza della iùa 
Corte, facendoli poi per diletto veder pattar loro auanri 

fi b 2 le 
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jc Tue truppe, e l’efercicio degli Elefanti) la difciplina ,e 
deprezza» de qu ali parue loro mirabile . 

Tutte quelle corcelìe furono riceuute da’Miffionarij» 
come tante gratie di Dio,il qual tenendo in roano i cuo- 
ri de’Rè, haueua tanto felicemente voltato quello di 
quello gran Principe. Ne refero per tantogratie humr- 
liffìme al Signore con oraiionipubliche, e fletterò tra» 
«ertiti nella cala artègnata loro per habitatione jouere- 
fcro ferukij notabili à tutta la Chiefa del Tunkiao, la 
quale trouandofi allora comporta di 100000. Chriftiani 
in circa>- cioè 80000. conuertiti da Padri Gicfiiiri» e 
20000. 6 anco più » che haueuan’abbracciata la fede 
doppo la lor partenza) haueua bifogno d’vn grandiffimo 
numero de’Miniftri,tanto per conferuar quelle gloriole 
conquirtC) quanto per farneogni dì delle nuoue . Quella 
nccedìtà parue tanto vrgente à Monfigaor di Berito » 
che volle prouederui con la più numerofa > e più pronta 
ordina tionc che furte porti bile de migliori foggetti, che 
il SignorDeydier gli prefèntartè, & per quello effetto 
fenile à-tutti i Catechifti) che erano /parli nelle Prouin* 
•eie, che ventilerò follecitamcnte da lui , per poter’elegi 
gereipià capaci, e difporlià riceuet’i Sacri Ordini. - 

Giunièroertì quanto prima * e Monlìgnor di Berito 
delle fette Catecnifti del primo Ordine percóferir loro 
U SàcerdociO)daadofolamente gli Ordini minori à quel- 
li, ne’ quali non trouòkr qualità che lì rtiman necerta- 
ricperilSaccrdotio in quel Regno. Non già perche vi 
mancalrtsoifòggettidi gran merito crà i Catechirti del 
•fecondo Ordine, e gli altri Seainanrti .* mà v’erano due 
cofe da defiderar’in loro, cioè l’età alquanto piùauaa» 
zata , de vna certa* ftima acquiftata col fcruitio predato 
per moki aonibcofà che communemente non fi trema» 

• d ' * J ua. 
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uà fc non nelle perfone almeno di quaranta anni 
Nulladimenotrà i fette che s’ordinorono Sacerdoti 
vno ve n’era, 1 1 quale non paflaua jo.anni j il cui nome 
eraTite Van Tri: Mà la fua rara virtù congionta con 
rapprouatione generale, ch’haueua, lo fece degno di 
quello fauoreftraordinario. Gli altri fei fi chiamauano 
Antonio Van He di 5 6. anni, Filippo Van Nhiondi J2. 
Si mone Kien di 60. Giacob Van Chiudi 4 tf.e Leon Van 
Tru della ftefla età . 

.* Brano tutti quelli perfone di grandiffima virtù, i qua- 
li infin dalla loro tenera età s’erano applicati alle più 
fante funtioni,che poflano eflèrcitarfi da fèmplici Chie- 
rici &haueuano acquiftata vna itiraa vniuerfale per 
l’innocenza de'eoftumbepier la fedeltà à gli oblighi del 
loro Stato . Fecero tutti inficme gli efercitij fpirituali y 
ne’quali non fù punto difficile à Monfignor di JBerito,il 
far loro concepire vn alta Idea del Sacerdotio,nè di lla- 
bilirli nelle profiline difpofitioni per riCeuerlo : perche 
lo Spirito Santo lauoraua da lungo tempo ne’ioro cuori* 
per illuminarli egli fteflo con ifuoidumi, e perfettionat- 
ìi con ifuoi doni .-che però eflendo effi tanto ben pre- 
parati di iungamano, per opera disi gran Maeftro, fi 
accrebbe infinitamente il loro feruore in quelli virimi 
efercitij fpirituali, e col fblo vederli , e fentirlr, ben co-i 
nofceuafì trouarfi già in loro anticipatamente la pie- 
nezza delloSpiritoEcclefiaftkcr,eche non gli maneauat 
fè non l’autorità, e la giurifdittione per diuentare degni 
Succcflfori degli A portoli, nell'amminiftrarione de i Sa- 
cramenti. Monfignor di Berito poi hebbe a-ncor’egli vn’ 
eftrema confblatione inordinarli,òfiifle ciò per l’eccel- 
lenza delle loro virtù, che li rendeuano degni di tal’ho- 
nore per quanto è pofiìbile à gli huomini di meritarlo , ò 
pure per la gran beneditriane, che ben prefìo haueuano 




1 ?t piattone delie Mijfioni 
à Spandere iòpra tutto il Tunkino, {partendoli per le 
Prouincie, oue l’obedienza li manderebbe . 

Màfe grande fùTaccafion e* ch’egli hebbe di redar 
pienamente fodisfacro da queftaparte, grande ancora 
per l'altra fàTaflittione che prouò per l’impotenza in 
cui fi ridde, di confecrar’vn Vefcouo* perche il Breue 
del Papa, ch’haueua per quedo e dettò , non gli permec- 
teua il far ciò fe non incafo, ch’hauefife trauatoi’ingref- 
fo libero nella Gina, quale allora era chiufo interamen- 
te dante la continuatone della guerra di Caobangh » di 
cui s’è difeorfo lungamente à fuo luogo ; haueado il Rè 
di Tunkino racquieto ilpoflcflb di queda Prouincia 
in fei meli- quello che allora la poflèdcua»e fe l’era vfur- 
pata già, di xoo. anni, fi ritirò in vna Prouincia della 
Cina, il GOuernatore della quale era fuo dretto parente, 
fedendo da lui configliacoad andarfene dritto à Per 
chin per fard Tributano dell’Imperatore , che Acuta- 
mente l 'batterebbe protetto , Io fece fubito , óchauendo 
l’Imperarore gradito la fua propoda»maadò ad intimar 
re al Rè dtTunkino,cheredituifleà quello di Caobangh 

10 Stato , del quale s’era impadronito i di modo tale che 

11 Rè di Tunkino non volendoli tirar’addodo vn sì pò- 
tente nemico, in tempo che difegnaua impiegare tutte 
lefue forze per terra, e per mare per ricuperare à qualfi-r 
uoglia prezzo la Cocincina, ch’anch’efla era data fmem«: 
brata dal fuo Regno, fi contentò del ricco bottino,e del 
gran numero degli Schiaui, ch’haueua prefi à Caobàgh, 
e rinuntiando alle fuc conquide , fc ne ritirò con le fue 
truppe . Mà perche ciò non faceua fc non per forza» ha-> 
ueua per rifpetto politico prohibito à tutti i fuoi Suddi- 
ti d’andar’alla Cina* e à Cinefi di venir’in Tunkino. 
Continuauafi però qualche commercio tri quede due 
Nationiin certi luoghi aù confini , oue i Goucrnatori 

cleg- 
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eleggeuano mediatori per con tratta re deile mercantie > 
che fi portauano dall’vna» e l’altra parte,mà non.fi per- 
metteuaànelTuno delle due Nationi Tentrare nello $ta> 

to nemico i come prima fi concederla per via d’amici ,ò 
di denari. 

EfToqdodunque lecolè in tale fiato, Monfignor di 
Berito ben s’accorfe , ch’era impolfibilc di efeguir’il 
principal dilègno, che gli hauetsa farce* intraprendere 
quel viaggio, oc era di cOnfacrare , come Ci è detto , vn 
Vefcouo Vicario Apoilolico>chc ruppliffe al Vicariato 
di Nanquln vdcanteperla mortedi Monfignor di Mc- 
rellbpoli ;pcrciocbe cornee he non gli era permeflo di 
confecrarlo fé non in calò che potette entrar nella Cina» 
fii colirecto àfopporrar volontieri dallamanodi Dio di 
cflerpruatodital confolatione, e tutto quello che potè 
fare, fu di congiungerle lue orationi à quelle di tutti i 
fuoi Miniftri- Èuangelici, perdimandar’à Dio l’ingreflò 
in quel’vaflo Imperio , che doueuano afpettar dalla 
fua prouidenza , quando Jc folle piaciuto di inoltrar- 
glielo . ' ni - ■ i ■ 1 ' >nu d 

Si riftrinfero dunque per allora à lauorarc nel Tunki- 
no, SceffendoGicruiti appreflb alla Corte dell’autorità 
de lor’amicH per ottenere che i Signori di Burges, e 
Bouchard* vi retta tt*ero« trauefiiti per lèruire à quella 
MÌlfionè,<8c afpettar l’òcciafione di pattarfene alla Cina» 
piacque à Diodi benedir la Jdr’imprefa con la licenza, 
che il Rè diè Jorodi fabricarVn’habitarione ncliuo Re- 
gno. E percfte>il Signor Deydier àcagione degl! viti- 
mi Editti nonhaucuapiùla libertàdi vilitar le Premia* 
eie cóme prima di congregare alcuna'Adunuhzx 
nella Città Reale, fi ritii& nell Vafccllo Frantele così 
configliato da principaliChriftiaoi del pacfe ; & ih par- 

tico- 
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ticolare da quella Dama di gran qualità) ch’haueut 
battezzata l’anno precèdente* 

Quella Dama gli dille, è h’eflendo egli sì necelTario al 
Tunkino per l’interefle del Chrifiianehmoffiaurebbe el- 
lafiefla trouato modo 5 che non ne vfcilfe, c quando fòf. 
fc venutoordinc dalla Corte di rimandarlo con quel Va- 
Iccllo, haurcbbeben'elfafaputocauarnelo con ìfpedire 
vna Galera doppo di lui quando fulfe in Mare per con- 
durlo lenza che veruno ne làpelfc niente in vno de i do- 
deci Villaggi del fuo Dominio, doue haurebbe potuto 
cfercitare lìcuramente tutte le Tue funzioni. 

Nè qui fi fermò la bontà di quella generofa Chriftia- 
na, midi più volle farli Protettrice di tutti li Francefi 
raccomandandoli con gran premura à vn t fuo figlio 
adottiuo ) che faceua figura della terza perfona del Re- • 
gno ) da cui dipendeua in gran parte la fortuna de’Chri- 
ftiani, poiché haueua il gouerno d’vna delle cinque Pro- 
uincie . Non lafciò ella indietro cofa che potelfe rende- 
re più efficace la fu a raccomandationc ; mà dille al fi- 
glio) che tutti i benefieij ch’egli haueua da lei riceuuti, 
e per tutto l’amore , di cui ella gli haueua dato contra- 
fegni sì grandi, altra ricognitione non gli dimandaua fe 
non che proteggerei Francefi iu tutte le cofe. Sapcua 
bene ella, che fotto quello nome le farebbe poi fiato 
facile il far paflarc tutto x:iò che fi fòfie operato per 
auanzamento della Fede. 

Quello Gouernatorc non potè negar cofa alcuna ad 
vna sì calda ifianza,douc che poco prima haueua proi- 
bito à Prefi Foreflieril’iftruire alcuno deTunkincfi) c 
di dar’ad elfi ricetto fu’] lor Vafcello lotto pretefio di 
vifita, cominciò àdiffimular il (tutto; nè fi prefe altra 
curadi far’oiferuare quelli fuoi ordini,- anzi al contra- 
rio 
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rio premile di icruire di buccia maniera i Francefi in 
catte le occafioni . 

• Da che i Catechifiihebbero amido di quefto fauore * 
che vn sì gran Signore promettala à Miflionarij France- 
fi , diedero nuoua da tutte le bande à Fedeli dell’arriuo 
dVn Vefcouo» che lènza pericolo alcuno amminiftra- 
rebbe il Sacramento della Confirmatiooe à chi folle po- 
tuto andar à riccuerlo. E ben prefio fi viddero mcdti 
Battelli de Chrifìiani» che rcniuan io quantità da tutte 
le Prouincie, tanto perhauer la confolatione di vede* 
quel caritatiuo Pallore » cheera venuto à /occorrerli • 
quanto per partecipar delle grafie ^ che portaua . U 
giorno ordinariamente fi di/poncaano peri Sacramen- 
ti»e lanotteliriceueuano con raabenedittione«ì gran- 
de, che quelli che ne fono fiati teftimonijdi villa , ne 
hanno fcritto in quello tenore : Le fante occapationi, del- 
le quali er duerno fo frafatti quafi fenza mai ripofarfivrifue— 
gliauano in noi vna dolce memoria dello fiato della Primitiué 
Chiefa,quando i Fedeli non fi radunauano che di nafiofios era- 
vamo come imbalfamati dalla diuorione di quei buoni Tunki- 
nefi quando afcoltauano la Santa Mejfa , e dal profondo ri- 
fpeto,chehaueuano àtuttii Preti. Eàdir’ilverola lor mo- 
de fi idi l’auidità di ricentri Sacramenti la docilità, la cordia- 
lità, e la Jlraordinaria inclinatiome ch'hanno , non filamenti _* 
4 fottometterfi alla verità della fide » ma ancora a feguttar i 
tonfegli del Vangelo fono ammirabili , e noi fer Fefferienz*—» 
delle co fé, che babbiam vedute, non potiamo dubitare che non 
/babbia prefica trouare vnà numerala, sfiorita Cbrifiianità 
in quefto Regno . i due Catechifii che fitron fatti Preti à Siam 
nel 1 668 . hanno vna prudenza , vna pieta,vno fpiritod'ora- 
tiont ,vn aulìerità di vita , &vn talento incomparabile per 
le familiari ifirut tieni, e per le altre prediche » nelle quali fon » 
eloquentijjuni nella lor lingua • 

C C tìab— 
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H abbiamo la medtfima fperanza degli altri fette Catechi - 
Jli* che fono flati vltimamente ordinati . Oltre àqnefli nout-? 
Preti naturali del Paefi, vi fono due altre perfine di merito * e 
di virtù che hanno riceuuto la prima tonfnra,e gli Ordini mi- 
nori* e lanor ano con molto zelo* finza parlar ed’ vn buon nu- 
mero d’altri buoni Soggetti* che fi vanno formando in vn Se- 
minario* e che danno da fperar molto per qufl che fpettaalla 
pietà * & alla fiienza . Vediamo con ammiratone perfine . _s 
ammogliate * che ojjiruano vna perfettiffima continenza per 
attendere vnicamente d Dio* & altre Vedoue* e fanciulle vir- 
tù ofi* ch’hanno fattovotodicafiità*e viuonoin communecen 
vna fedeltà * & edificatione* che non cede quafi punto alle no - 
Jìre Rehgiofe d’Europa . Finalmente fi può dire * che tutti i 
.Chnfliani in generale figuono la purità della dottrina* e de’ 
cojlumi * ne habbiamo da defiderar altro* che la libertà intieri 
di fruirli, & aumentarci loro numero . Percioche figli Edit- 
ti non mettejfiro ojìacolo al zelo de’nofiri Operarij* facilmente 
fi potrebbe per ciafihedun'anno conuertire da quindici * à fidici 
mila perfine* tanto fin belle ledifpofitioni dell'animo in quefii 
!Popoli, per gettami felicemente la pretiofa femenza della no - 
flra Santa Religione* del che noi rendiamo incejfantementc . _* 
hum ilijfime gratie à quello eh’ e fonico tutore di quel paco ber . 
ne che fi fa da gli indegni fuoi Semi . 



DELL ANNO MDCLXX. 
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C Otne che queft’anno non è meno fecondo d’anù^ 
nimenti che il precedente , farà d’huopo diuidetv 
lo io quattro ò cinque Articoli in riguardo delie colè 
principali che in elTo fo n’accadute .. ò ^ t > 
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Di quel che pafsò in ‘Tunisino aitanti la 
partenza di Monfgnor di Ber ito . 

O Ltre le fante occupationi, delie quali sè parlato 
nel fine del Capitolo precedente *e che fi conti- 
nuarono ne’pritni due meli del prefente anno 1670. 
Monfignordi Berito pensò ch’vno de migliori mezzi 
per auanzare la gloria di Dio, folle il conoocar’vn Si- 
nodo^ Aflemblea>ouc fi concprtafle vnamanieravni- 
forme per applicarli con fuccelfoprofpero alla conuer- 
fione degli Infedeli, & aircdificatione de’Chriftiani . 

Trouaronfi in quella adunanza i noue Sacerdoti del 
Tunkinoco’Signori Deydier Vicario Generale, di Bur- 
ges , e Bouchard Miffionarij Francefi, e doppo hauer di- 
mandato ifiantemente lume à Dio col Tanto facrificio, e 
coll’orationi foiite in tali occorrenze , aili 14. di Febra- 
ro furono ftabilite le feguenti cofe . 

I. Cheniunofufle ammeflb ail'vfficio di Catechi- 
fta,che non fuflè fiato prima efaminato da Monfignor 
Veicouo, ò dal fuo Vicario Generale, dal quale douefie 
'hauer la Patente doppo efiere fiato giudicato degno di 
quell’impiego , & hauer fatta pubicamente la profef* 
Itone della Fede . 

11. Che i Catechifti rendettero conto di quello che 
pufiafle circa la Religione à Sacerdoti, che farebbero 
amminifiratori delle Prouincie , nelle quali elfi lauora- 
rebbero , e che quelli amminifiratori faceflèro lo fieflo 
ogni tré meli al Vefcpuo,ò al fuo Vicario Generale . 

. III. Che fi proponeffe à cialcbeduna Chiefa al- 
quanto numerofa, oue non fùflè nè Sacetdote , nè Cate- 
chifta, nè Ecclefiaftico , qualche Chriftiano de’più rir- 
tuoGjcbehaueflè cura di prefedere alle ora t ioni ne’gior- 

C c 2 ni 
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ni felìiui, c che inuigilalfe fopra de gli altri,* c fyflc 
obligaro di renderne conto- k Catechdii > alli quali la 
Prouincia ftifTe fubordinata . 

IV. Che per olfiruare il miglior’òrdinc che folfe 
po (libile, con tutto che il Tunkino» fecondo la diuifione 

- politica, fuffediuifb in cinque fole Prouìncie, nuHadi- 
nocno fi diftribuiffe fecondo slgoueinoPcclcfiaifticojitt 
noueChiefe principali, allequali s’applicarono i noue 
Sacerdoti naturali ,vno de quali doueua haucr cura del- 
ia foIaCittì Capitale. E perche quelli noue Sacerdoti 
«oll’ordinarlì haueuan làlciato vacanti i luoghi de’Ca- 
techifti,fi «empierono quelli coll’elettione d’Antonio 
Cain 0ingh, Ignatio T a/ , Gofma Hhao , Giacomo Caù. 
Gen, Paolo VauTuyen, Benedetto Vau Tajr, Michel' 
lo,Tadeo BaTanh, & Egidio Van Thuang- 

V. Che fi facefle ogni atino vna Congregationc* 

ìnanzialVcfcouo, òal fuo Vicario Generale, oue tutti 
gli Amminiftratori delle Prouìncie fi trouaflèro perirai 
tarui degli affari della Religione . I) , l 

VI. Che fecondo4’efemf»o della Primiriua ChìeHà 
li face (fé vna boria co rara u ne di tutti i beni, entrate, of- 
fe rtegratui te, e limoline per impiegarle fecondo Fordi-r 
De degli AmminiftratQjri,>nel mantenimento jtanto idi 
quelli che llannoal feruitio delle Chiele, quanto de’Se* 
minarifti, e de’poueri. E che in calò che la borfa parti- 
colare d’vna Prouincia non baftalfe peri hifogoi di efi* 
£l 3 vi -fi prouedefie colia borfa generale - 

VII* Che acciò la cura del temporale non diuertiA 
figli ammiaifiratori dàlie occupatiomfpirituali, ciaf- 
chcduno appoggiale quella à due Laici almeno della 
Eia Prouinciaì che riceueffero, ò dìfpcnfalfero quel fon- 
do d^ordine de’raedcfimi Amminiflratori , e che ne 
sen defilo loro conto, à finche dfi ancora potettero 

nen- 
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renderlo al Vefcouo» ò al Tuo Vicario Generale, al qua- 
le fpettaffe il determinare le fpefè ftraordinarie col con- 
figlio però degli Amminiftratori,quandaal finedclTan- 
do refiaflè loro in mano qualche denaro > il quale però 
douefle Tempre impiegarli per il ben conamune de* 
Cbriftiani * 

Vili. Che tutti gli Amminifiratori teneflerofrà di 
foro vna perfetta conformità di vita>di dattrinajd'iftrut- 
tione, e crcfcrcitij di pietà» ricordandoli fempre, chela 
Diurna Bontà li haueuaeleuari al grado de’difcepoli di 
Chrifto» e che come tali erano il fondamento della 
ChiefadelTunkino.* il cui honore» eprogreflo ftaua 
nelle loro mani»e però doueuano elfcx’il modello di tut- 
ti quelli) che gli haucrebberoà fucceder per l’auuenire- 

IX. Chci medefimi Arhminiftratori haueflero yna. 
cura particolare delle Vedoue,c;fanciu]lc,che volcfle- 
ro ofleruar la con line nza»e dedicarli col votò alfecuitio 
di Dio per viucr’in communità ; ' 5 . • r. ■ >;■ j 

■ X. Che non haueflèro meno zelo per alleuar’i grò- 
uani nella pietà à fin di mandar doppo al Seminario' 
quelli» che giudica fiero buoni per gii Ordini. E perche il: 
Seminario-pareua vn?opera la più importante di tutte ,l 
Monfignor di Berito volle, che fufle il principal. impie- 
go del fuo Vicario Genera le j ilqualcYapplicafle fopra 
tuttoàfbrmarui igiouani ». i qoaJi poi dòppo vna ftiffi-u 
ciente proua fi farebbero trouati Aabili al Sacerdoti© ». 

XI. Che fi trattafle IpelTo nelle Iflrutrionr, a Predi- 
che de’precetti d i Dio» e della Chic fa ,.e principalroen te 
dcirobrigod’bonorarDiacoilafcde , /piegando i cali y 
oue i Chrifriani fono obli ga ti di profeflàrla efterior- ■ 
mente, à fin di rimediare all’crrotc di quelli, che doppo • 
la pubh catione degli Yltimi. Editti 1 haueuano creduto 
poter fatto mette dì in tutto ad elfi? purché ri te ne fiero la 
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fede nel cuore e per preuenir’il medeGmo difordine ne-- 
gli alcri che poteflèro forfè caderui ncll’auuenire per via 
dVnatentatibne tanto più pericolofajquancocfla è for- 
tificata dal dcGderio naturale j che fi hà di conleruar’i 
beni> fhonoreje la vita . 

XII. Che le liti, che nafccrebbero tra Fedeli i fuflb- 
ro terminate araicheuolmente dall’Ammjnifiratore di 
ciafchcduna Prouincia, e chele qualcheduno fi trouafle 
notabilmente offe/ò , potette hauer ricor/ò aJ Vcfcouo>ò 
al fuo Vicario Generale. 

XIII. Che in ordine alle difficoltà) che accadefiero 
in materia delia dottrina) dc’cofiumi» della dilciplioa » 
de’Sacrament^de’cafi di confcienza, e generalmente 
di tutto ciò) che appartiene alla Religione) fi ricor- 
rette pure al Vefcouo > ò ai Vicario. 

XIV. Che fi eleggctte per Protettore del Tunkino 
il gloriole) San Giufeppc } e ches’hauette particoiar di. 
uotione ài due Santi Giuliano, e Metito 5 le Reliquie de 
quali erano fiate portate da Roma colie parenti necefi- 
farie per poterle efporre >c fi rifoluè di tenerle nella Cit- 
tà Reale) cioè quelle di San Giuliano nella Chicfa del- 
la Ri furrettione ) e quelle di San Metito nella Chiefa 
della Nanuirà., : 

XV. Fioalmentcchòfifcriuette al Sommo Ponte- 
fice per ringratiarlo dellagratia> che haucua fatto al 
Tunkino di dàcgli vii Vefcouo Vicario Apoftolico i e 
perche Monfignor di Bcrito lenti } che v'eran già molte 
donne, che viueuano inficine già da molti anni ) e che 
haueuano fatto qualche vóto femplice, fi molle à dar 
loro certe rego[fc,ócifirUttioni) Icriuendoloro vna let- 
tera nel feguente tenore : 

Cerature foretle . Dcppo il mio arrivo in qnejìo Regno % 
vna ielle mie maggiori occtrpationi'ejìata d* informarmi cjkt- 

• tamen- 
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taitiente dello .fiato di qtiefla Chiefa . Nel conto che me ri 'e 
flato refo r hàfentito con efiremo contento y che vi fiate confie- 
cratè con modo particolare a Dio ■: E come che quefl’obligarfi e 
vn Jègno euidente Hi vna wifiricor dia Diurna affatto fpeciale 
fopradivoiy'e molto ben donerèchevoigli fiate molto più gra- 
te degli altri-) che non hanno riceuntala medemagratia>i per 
darueneil modo, ho filmato effir bene , che vi proponiate vna 
maniera di vigere, che à mio credere e molto profittatole alla 
fitta gloriai Arila quale potrete conofiere l'vtiiità con la lettura 
delle breui regoleyche vi mando. E già vn pezzo che le ho ag- 
gi’ fiate à benefizio d’ alcune anime elette da Dio » che 
l’hanno chiefle con grand’ iftan za per lorconfilatione . 
ekebitatey che ft volete pigliar queflo camino di perfittione , 
non fiate per arriuare ad vnaalcijfima cogiti rione > & amore 
di Nofìro Signor Giesù Chrifto , nel quale con fi fi e tutta la fe- 
licità di quefla vita-, e dell’altra. 

A quella lettera feguono le regole » delle quali parla r 
quali non s’è giudicato neceflariodi riferire quìialJa di-i 
fiera* ballerà dire} che la maniera di vita ? che propone 
loro, è fondata fópra le parole di San Paolo, che dice t 
Ejfir Chriflo Signor Noflro morto per turi / , accioche quelli 
che viuono non vivano perse fteffiy tnà per quello che e morto, 
e rifiificitato per loro » e fecondo quello oracolo Apollolu 
codice'haueriegli penlhto, che per mantenere , au- 
mentaci] femore della Chiefa del Tunkir.o, vi fi po- 
trebbe introdurre vna maniera di vita, che hauelfc per 
ifcopod’honorarla morte,epafììone di Chrillo, nella 1 
qnalV fi facefle profeffione {pedale di meditar’ogni 
giorno ifiioi patimenti , offèndo quello mezzo ilpià fi- 
éuto \ e’1 pifr breue per impararci conofcerlo >i & 
amarlo, 

pel'rcllo gl’impieghi principali delkpcrfone , che fi 
fenton chiamate à viuer,cosl fono: 






t D’r- 



V 



i©S HtUtiont ielle Mijfioni. 

I. D’vnir continuamente le loro orationi , peniteor 
«c, e lagrime alle orationi, dolori , & al Sangue del Sal- 
ii ator del Mondo, per dimanderà Dio la conuerfionc 
degl’infedeli, che fono nel diretto de’ tré Vicariati 
Apoftolici , e fopra tutto nel Tunkino . 

LI. D'iftruirc le giouani tanto Ghri diane, quanto 
Pagane nelle cofc, che le periòne del lor feffo deuono 
làpere à fin’d’hauer’occafione d’infinuar loroi prinefc* 
pij della Chrittiana Religione, e che queft’efcrcizio de- 
ua eflèr loro tanto à cuore, che non s’fubbia mai da in- 
terrompere, fe non ne’tempi della più rigorofaperfecu- 

tionc . * ■ - ■ , 

HI. D’aflifter’allc fanciulle, & alle donne ammala- 
te tanto fedeli, quanto Idolatre, acciochela carità del- 
la loro cura, apra la ftrada à trattare con loro del nego- 
tio della falute eterna; e che (c ne conofceranno alcuna, 
che menade vita fcandalofa, vfino ogni induilrìa per 
leuaria dalla diffolutezza . 

IV. D'inuigilarc nelle cafc fopra bambini , che fo* 
noin pericolo di morire auanti d’hauerriceuuto il San- 
to Battefimoià hne di auuertime l’Amminiftratore, o’I 
Catechifla,e che nella loro affenza in cafo di necefhtà 
li battezzino effe fteffe. • 

Quelle quattro cofe baderanno per rn’idea generale 
del aifegno, ch*hebbe Monfignor di Berito neii’vnir’m- 
fieme quefte donne di pietà, à fine che fi perfeziona fleto 
frà diloro con vna fànjta emulatione . 

Haueodoquefto Prelato fattonel Tunkmo tutto ciò, 
che vi potea fare, ft ante lo dato in cui fi trouauano i ne- 
ootij della Religione , non pensò ad aicro cheà ritor- 
narci Siam, come al principal luogo della fuarefidenza. 
Conduffc per tantoieco il Signor Bouchard, elafciò il 
Signor di Burges col Signor Deydier , per effer quelli i 
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<ltxe principali appoggi della fiorita Chiefa » da cui li 
partiua, non fenza dolore. Cominciò dunque à nauigar 
perilFiuraeverfoli 19. diFebraro dal 1670. mà non 
eflcndoil vento fauoreuole doppo hauer tré volte in piò 
giorni tentato d’vfcir dal porto, fù coftretto ad afpettarc 
all'imboccatura di elfo i e mentre, che iui fi tratteneua , 
fcrilTe à due Dame di gran confideratione , che pratica- 
uan le regole, delle quali fi è parlato, e diede loro gli 
vltimifegnidel fuozeio^nel punto di lùa partenza con 
lalcguente lettera; 

Pietro Lambert per la grati* di Dio , e della S anta Sede. ^ 
Apoflolka Vefcouo di Borito, Vicario Apoftolico alle noflre ca- 
re Sorelle Ag ne fi, e Paola falute, e benedettone . Molto di buo- 
na voglia mi farei trattenuto con voi doppo la /anta anione % 
chefacejte il giorno delle Ceneri in mia prefenz* per dirui 
qualche cofa di piùfopra la perfettiontì alla quale v'ha chia- 
mato la Diuina mijericordia i mà ejtendo flato coflretto ad 
imbarcarmi lo flejfo giorno per ritornare à Siam , e vedendomi 
trattenuto nel Porto da venti contrarij ho fiimato bene di feri- 
ueruì quefte quattro parole per auuer tinti-, che non fete più vo- 
fìre, mà totalmente di (qiesìi Chrifìo , al quale hauete donato 
tutte voi fleffe per non attender hormai ad altro , che alla co - 
gnitione, & amore di effi colla meditartene • & imitartene del- 
la fua vita partente » e conia fidile ojferuanza degli oblighi 
voftri, alla quote v’jpbrto quanto peflt , fapendo bendi gratta 
vantaggio, che ne rJJulterà non filo à voi, màanco à tutta-* 
la Chiefa . Vi raccommando anco con modo particolare d’ha - 
tter’vna gran cura delle voftre compagne, quali douete confi do- 
rar e come facrì depojiti , che Dio hà mejfo nelle voflre mani . 

! Ricordatevi d’inculcar loro fpejfo il fine principale , che vi fete 
propoflo, eh' e di feguire la vita partente di Chriflo,e di doman- 
dargli ogni giorno celle voftre orationi, lagrime , anioni , e mor- 
tificati la conuerfione degli Infedeli , e de > cattiuiChrifliani 

D d mà 
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màfipra tutto importa grandemente il praticar tutti quei 
fanti efcrcitij > come fe fiejfmo in luogo di Chrijlo , il quale ^ 
non potendo più farlo da se fiefio ,111 fiato diviatorein terra , 
fi ferue di certe perfine elettriche riempie del fno fpirito per 
continuar così la fuA vita mortala & il fuo continuo facrificio 
fin alla con fumatione de’ Secoli , Confidente per tanto Sorel- 
le mie la grandezza del vofirodifegno che doueteintier amen- 
tecjfer morte al Mondoi & à voi JfeJfiycioe a dire a fenfi , alla 
natura corrotta) tir alla ragione puramente humana per non 
viner hormai più che vita di Chrifio , feguendo tutte le fut~» 
\nafsime piìt fabiani . Fate , vi prego 1 vna continua riflef- 
fionefopra di ciòye non vi fioriate di me prefio a Dio. Dal 
Molo del Turbino auefio di ió.diFebraro KS70. 

Doppo hauere lcritto quella lettera,Monfignor di Se- 
rico dimorò altri 2 z.giorni prima che i venti gli permet- 
teflerodi far vela . Mà finalmente fattoli bello ii tempo 
fi Jcuarono le ancore alli 14. di Marzo, e Dio diede tan- 
ta benedizione à quel viaggio doppo si lunga tardanza» 
che npn fi flette che vn mele in mare, e tutti i patfaggic- 
Jfi arcuarono con buona faluta à Siam, contro la fperan- 
2a d’ogn’vno. 

Della perfecutiohe che fi leuò doppo Itu» ■. 
partenza di Monfignor di Ber ito . 

K * v 'a V * * . * ] l • ' * 

P AruecheDioDon haueflc fatto vcnir’al Tunkiqo 
Monfignor di Beri to altroché per fortificar’i Fe- 
deli contro la perfecutione, che la Sua Diuina Proui- 
denza prcpara.ua loro per prouarli. Perciochc k pena 
n’era partito, che gl’infedeli cominciarono ad oflèruar 
gli andamenti dc’Signori Deydier , t di Burges ,ch’erao 
reflaù in§&mc yefliM da Secolari- 
‘ L a ' Quefli- 
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Quelli Signori non fletter© ch’vn Mefè in ripofo j &t 
impiegarono tutto quel tempo in idruir di notte i rtuout 
Sacerdoti>egli altri Ecclefiadici, i quali haueuan ri- 
ceuuto gii Ordini minori . Il giornos’occupauanoà vi- 
lla di tutti nella fabrica della cafa > ch’il Rè gli haueua 
permeilo d’edificare con ifperanzad’iiStrodurrencl Re- 
gno vn vantangiofo commercio con i Francefi,che gran- 
demente defideraua. 

Mà fi cominciò predo à fofpettare, che quelli foderò 
Padri,cioèàdire Preti, òfulTe per la lor maniera di viue- 
re , ò perche vn miferabil Chri diano che li conofceua , e 
poco prima haueua apoflatato, haueffe fcopcrta la veri- 
tà delle cofcà molte perdine, & erafi già queda voce' 
tanto diuolgata 5 che i Pagani credettero hauer fonda- 
mento badante per accufarli al Gouernatore della Pro- 
vincia Meridionale nemico dichiarato del Chridiane- 
fimo . 

E come che la loro habitatione era fituata nel diflrec- 
to del fuo gouerno, fece con dedrczza tutto ciò che poì>* 
tè per forprenderli in qualche funtione, che potcffbler- 
oirgli di fulìidente proua controdi loro: E per tal ca-* 
gione li fece vifitare fpeflo lotto pretedo di vrbanìtà da 
due de’fuoi Segretarij, che fono i principali Mihiftri de 
grandi, i quali fanno in quei Paefi nel foro ciò che efèr- 
citano i nodri Notati, Auuòcati ,eProcuratorì. • 1 
Con rutto che quedeSpiccopridero à bello Audio il 
loro difegno coi manto dell’amicitia, i Midionarij però 
li rimirauano come perfone, delie quali bifognaua guar- 
darfi.Mà per quanta circofpertione che vfafferoper non 
dar’occafione di elitre l'coperti, ci caddero lènza pen- 
farci aili 1 8. d’Aprile, in tempo che quei due Segretarij 
gli predarono il lor Battello per andar fin’ad vn Vafcel- ■ 
lo Cincfe, che veniua dal Giappone > perche lènza afpet* 

D d 2 tare 
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tare che fi poteflero cautelare , entrarono nel Battello', 
oue frollarono due Acoliti Barnaba, e Pietro, il primo 
de’quali fò iubito riconofciuto per Chriftiano, perche 
teneua vna caffeota piena di Libri {Zampati, e manuf- 
critti della noftra Santa Religione con vna Corona,vna 
Medaglia, vn Crocefiflo, 8c vn’Imagine . 

Fatta quella /coperta li due fallì amici moltrarono 
tutto il veleno, che da unto tempo haueuano tenuto lé- 
grcto, e fatto mctrer’in prigione Barnaba , portarono la 
ca/Tettaal Gouernatore ,che alla prima credette, ch’il 
prigione fu/Te domellico de i due France/ì , e che ri fòfTc 
materia ballante per conuincerli di contrauentione à 
gli ordini del Rè infognando la lor Religione à i fuoi 
Sudditi ► Mà lì difeferocon dire, che Barnaba non era 
altrimenti lor feruitore,e ches’era ben sì offerto loro al- 
cunigiorni prima, mànon l’haueuanoancorprelb .Che * 
in quanto à libri, Ac altre cole, che gli haueuan trouato , 
Iehaueuariccijutc da’Padri Portughefi, ch’cran venuti 
altre volte in Tunkino . 

Effondo quella rifpolla conforme alla verità , Dio vi- 
concorfe colla fua benedizione > & i Miflìonarijfurono. 
affoluti, benché non fenza molte minaccie, quali però fi 
recarpno à graud’honore . Mà molto più coftò quella; 
cofo; all’Acolito Barnaba . Gli haueuan meffo alla gam- 
ba vn gran pezzo di legno, che lì dimanda Canga, fecon- 
do l’vfo d’arreftar’i prigioni nel Tunkino. Quello Je- 

f no hà vn’apcrtura in mezzo , oue fi fi paflàr’ÌT piè deh 
< co, e poi fi chiude il vano con vna groffa zeppa, che 
impcdìlce il poterne vfeirc .. 

JComparue egli dunque eó quell’arnefe dauanti àCo- 
miffarij nominati dal Gouernatore per elfor’interroga- 
tò in prelènza Joro,e prima glifo dimandato il lùo no- 
me .Rifpafe, che il Tuo nome Saco era Barnaba, perche i 

Tun- 
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Twaiiricfi parlado del nome porto loro nel batt?fia)o 5 lo, 
chiamano nome Santo. A quertp fdegaati i Giudici gli 
djiTexo:Ch(f penfi tu À'eJJèrvn San tei Non piaccia à Diò» rii— 
po fetche io babbi tanto orgoglio » no fon io che vn miferabil pec- 
catore ; ma ha voluto dire > ch’il nome ch’ho r temuto nel farmi 
Chrifiano'e Bamaba.Vna tal libertà irrito cotto di lui iGiu~ 
dici% che gli replicarono con gran colera : Veramente comporta 
affai quèfio tuo fante nome ■> dicci il tuo nome Tufonefndicjual 
Prouinàaye di qual dijìretto fei tu ; e chetai à far à <afa de* 
Francefi. Sodisfece egli prontamente à tutte quefte di* 
m»nde> & in quanto all Vltima difle d’hatie r Caputo, che 
v’erano certi fbrertieri» i quali forfè haueriano bifogno 
di perfona , che hauelfe qualche letteratura , e perciò- 
v’era andato ad offerire loro il fuo ferùitio. Che fo non 
fogli permetteva il foruirli, biiògnauach’andaflcà la* 
uorarla terra, perche non fapeua altro mertiero . Ah 
galant’huomo, replicoróno i Giudici} tu non hai facciau* 
dibatter mai colmato i campi . Altra cofa /hanno fatto im- 
parare i tuoi Genitori . Non /impara ciò che tk fai piantando 
tifo» efe tu vuoi rinunziar alla tua Religione, potremo fare. 
che tu labbia da mantenerti con decoro, fenza fruir , e latto - 
rar la terra . Perche fai tù profrffìone d*vna legge frani tra 1 
perche ferbai tù loro i Libri I perche qttefia Corona ! quefla 
Croce,equtfie Immagini contro le prohibitiani del tuo R * ? o 
non fai tit che tìfipU'o tagliare la tefla è Ri fpofe Barnaba* 
gnefii Libri mi fono fati dati da miei Parenti come h me- 
glior parte dell’heredità, che mi lafciorono, tir io doppo lalor 
morte me li tengo cari , e tutta la mia cor. fiat ione è di legger- 
ne di tempo in tempo qualche poco per ifìruirmi nella San- 
ta Religione, in cui fono fato allenato , Mi ferito poi di quesìei 
Lmagmiidi quefla Croce > e della mia Corona',, paréte fono ' 
figni del Chrìfitanefmo, del quale ho fitto profejftone infino 
dalla mia urterà età, e eh/ tanto profondamente radicato nel. 

mio 
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mio cuore-, che non Infogna fiperardi fiaccarmene n'e coìu> 
promeffe-, ne con minacele . E' •vero che il Re mi prohihfce^» 
tutto qnefio : mà io me ne fio ficonclo /’ ordine, poiché non ho più 
niente di quelle cofie-, delle quali e frohibito Vvfio , ejfendomi 
fiate tutte lenate. Che fi volete tuttauia rendermele ■> vi re- 
fiero mollo obligato . Veneritene , che voifìfie affatto ptrfua- 
fi , 'eli io fon rifioluto di morire come fon vifiato fitmpre fiotto- 
pofio y e fedele al mio Principe , fienza offendere la mia co-- 
fetenza , e finza violar 3 i commandamenti del Dio del Cielo^ e 
della Terra . * ‘ 

Doppo vna sì gcnerof* dichiaratone fu Barnaba con- 
dannato ad vna più cruda prigione, e gli fù leuara li 
Ganga da’piedi , posagliene vn’altra al collo . E' quella 
vno (iromentodi foppficiofatco quali come vna fcala di 
otto, ò noue piedi di lunghezza, c verlo il mezzo vi fono 
due pezzi di legnoà trauerfoin formadi gradini, doue 
li mette il collo del prigioniero, che giorno , e notte Si 
con quel pelò. Fù dunque melfo Barnaba in quello fla- 
to fotto la guardia d’vna Compagnia di Soldati, trà qua- 
li ve ne fàvno>che effondo Chriftiano non temè di fcuo- 
prirfegli,e gli promife d’accompagnarlo ogni volta che 
vfcilTe per andar’à chieder la limolina fecondo il coftu- 
medelpaefe, doue i prigioni con hauendo il vitto dal 
Rè, vanno à cercarne per le flrade accompagnati da 
Soldatijcheliguardano. Accettò egli dunque vna tale 
offerta tanto più volontieri, quanto che gli diè la libertà 
di andarli àconfelfardi tempo in tempo ad alcuni Preti 
Tunkinefi,ch’erano rettati ne’loro Battelli folla riua dei 
Fiume per foccorrerlo fecondo il bifogno , e per vedere 
i focceflì che poteua hauere la fua prigionia . > 

Lo lafciorono 1 9. giorni intieri feri za fargli altra co- 
là, & il vigelimo glifo lignificato da parte del Gouer- 
natore, ch’era condannato à flar’efpofto per tré giorni 

in 
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in mezzo ai Mercato pieno 3 con vn cartello attaccato 
allcivcftì fu’l pretto, il cui tenore era tale : 

Quejl’hiionio'e flato prefo > e tenuto prigione » perche offer- 
ha una Religione Jìrauagante contro gli ordini del Re. Noi 
Tbàbbiam fatto efporre qui affettando poi il tempo d> Jlabiltre 
il cAfiigo che menta-, àfn che il Popolo prenda da ini efmpió \ 
e non fi Lifci ingannar da quejìa legge impertinente de’ Fon- 
ditori* • > i . ••ii ■ . j . » 

Mà come che quello cartello era Icritto in caratteri 
Cinefi, che non Tono intefi> che da dotti > il Popolo di- 
mandaua con curiofità,che cofa voleua dire» e doppo 
cflerlènc informati i Gentili medelìmi» non potcuano 
far di meno di non mollrarnc rifentimento» c compaf- 
lionedicendofi gli vni à gli altri :£' peccato dunque ejfer 
Chrifì iano ? G ran delitto veramente e quefto per tener Janto 
tempo vn pouero gioitane àgli' ardori del Sole > .ó'.alle ingiurie 
dell’aria. . ■ a. j::m L .1 t 

■ Mentre checoftoro così fi dolciumi 3 fi offeriuà egli 
in lacrifìcio per iaffrixeJa. pena » cche fe gli preparaua 
doppo i tré giorni ancntouati. Jrli auanti che foflcro 
icorfi, fò liberato doppo hauer’bauuto venti colpi di 
bacchetta affai leggieri . Hauendo ordinato il Gouèrna- 
torfr>che fi trac taffedolce mente perfarpiacerea’Signo- 
ri di Burgcs, e Deydier , quali haneua mandato à chia- 
mare per lapex da loro Pvfò dVnifìròmiento di Mate- 
matica » me che Aerano fcufati d’andarlo à murare con 
prefetto di «meflerne beninformati-. Màquefto Poli- 
tico giudicò fubito»che la vera cagione della iororipul- 
fa loffie il mal trattamento fatto à Chhftiani > e quella 
con Gderacione i’obligò i raddolcir fi v® pocoyfinche lu- 
nette hauutada loro Jacognitioneche defideraua. Que- 
lla dolcezza fimuìata impegnò t Mifiìoaarij ad andare 
à riuerirlo » & à dirgli quello che Japeuaoo dell’Ittru- 
- > mento» 
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mento , che egli bramaua fa pere . 1 1 egli allora non ha- 
ucndopiùbifognodi loro, li rimandò con afpri rim- 
proucri » perche à difpetto delle prohibitiom infegnaua- 
noà Tunkincfi la lor Religione . 

Moftrò coftui sì chiaramente la fua palfione > che i 
j-rancefi tennero per certo eflerfi da temere gli effetti, <Sc 
hauendo da altri fentito, ch’egli era rilòluto di mettere 
fpie intorno alla loro cafa per pigliar quelli che ne vfei- 
rebbero, fecero auuercir, tutti [i Fedeli, che in neflìma 
. maniera ri veniflcro nè di giorno, nè di notte, & in tan- 
to continuauano ad iftruire in fcritto i Sacerdoti no- 
uclli 5 ch’erano difperfi per la Città, e per i Battelli . 

Refe dunque in tal modo inutili tutte le diligenze del 
Gouernatore, fc la prefe egli contro ì Soldati come fe la 
lor negligenza filile Hata la cagione, che non forpren- 
deflero alcuno,- raà eflendofi quelli feufari con dire, che 
la cafa de’Francefi haueua ima porta che rifpondcua 
nel Fiume, e che nella moltitudine dc’Battelli , che an- 
dauano , e veniuano inccflantemente,cra imponìbile 
d’oflèruare efattamente quelli che s’introduceuano di 
nafeofto per vn’ingrefTo sì commodo, e vantaggiofo . 
Diede loro ordine di far murare quella porta, e di prohi- 
bi*da parte fua, che niun Battello quiui fi fermaflc. 11 
che fu efatti Almamente efeguito . 

Ardeua egli fra tanto di defiderio di lòdisfar’al fuo 
odio, e n’hebbc finalmente l’occafione col mezzo di 
quell’infelice Apoftata, di cui già s’è parlato. Quello per- 
fido haueua sfrontataméte alcuni giorni prima accufato 
quell} due Francefi auanti à Vifitatori de’Vafcelli in 
prefenza del Signor Deydier , che gli rimprouerò la fua 
apoltafia in faccia. Mà non elfcndogli riufeita la pri- 1 
maaccufa, fe n’andò à drittura al Gouernatore à 22. 
d’Agofto per dirgli il nome di quei due Foreflieri, i lor 

dilè- 



Digitized by Googli 



Al 2(cgtio ài T uncino . ai 7 

difcgni , la qualità loro di Sacerdoti » e le lor’occupatio- 
ni ordinarie nella conuerlìone dcTunkinclì. Del refi « 
Signore ? di ile egli , io nulla dico che non habbia veduto , fo- 
no fiato io meiefimo teflimonìo di tutto quello ch'io dico , 
quando ero ChrifiianO) e non ho io rinunziato à quefia Reli- 
gione fe non poco fa. 

Il Gouernatore rapito da vna parte da quello /copri- 
rne nto 5 e dall’altra amareggiato d’vn rancore fecreto 
per intender da altri, che non erano de Tuoi le cofe che 
lì faceuano per dir così, alia fua porta, e dauantià fuoi 
occhi, rifolfe à quaifutoglia prezzo di faper ben prefto la 
vtsairà da sè fleflfò . Partì dunque con tal di/ègno dalla 
Città Reale, doue era allora per ritornar al Rio gouerno» 
màauanti di vlcir dal Tuo alloggio, il Signor Deydier 
ch’era venuto in quella Città dclmcfedi Luglio per cer- 
ti affari della Religione, andò à vietarlo appunto, dop- 
po che l’Apoftata fc n’era andato, e lo pregò della fua 
protettione per farli pagat’vn debito, per la ricupera- 
rione del quale biiògnaua che G fermaffe , perche cerca- 
ua di coprir’il difegno del Tuo viaggio in Corte lòtto 
l’apparenza di quello negotio,da cui poteua facilmente 
•brigarli mediante l’autorità d’vn fuo pari. In effetto gli 
dkdqil Gouernatore in quel ptftoVffitìali della fua cala 
per aiutarlo k ri batic r H proprio dal fuo debitore, e lenza 
dirgli ciò che haueua nel cuore (i partì da lui prendendo 
il cammino verfo il Fiume, doue prefe vna Felucca per 
andar’à giunger alla fua Galera . 

La Diuina Prouidenza permife, ch’incontrafTe per 
viaggio il Battello, che haueua condotto li Signor Dey- 
dier, e chVn’Àcol ito chiamato Pio, che v’era dentro, 
&eraoccupato in leggere, non /i ieuaflc per falutarlo» 
perche non I’baucua veduto . Egli s’apprefsò dunque in 
collera, de hauendogli dimandato', che cofa quiui facef. 
* E e fe» 
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fc, rilj'oft clic fana al fmùtiodc’Franccfi . Tal rifpofia 
diè luogo aJ Goucrnarorc di comandare alle fue genti » 
chevifitaflcroil Battello, per vedere le vi trouaflcro fc- 
gno veruno di Religione Chriftiàna. Cercarono coda 
t^into bene che trouarono yna corona, ch’vn’altroChri- 
fiiano haucua nafeofla fotro vna fluora. Altro non vi 
bifògnò per farlo infierire maggiormente» onde fecza 
informatione fatto prender Pio, lo fè batter crude! men- 
te, c doppo hauerlo fatto legar in fua prefenza,comandò 
che fi trafporta fife nella fua Galera, Se mandò à chiamar 
nel medefimo tempo il Signor Deydier, ch’eflendove- 
nutoincontinentc, sfogò contro lui tutta la fìiapaffioae . 
Màhauendogli elfo rift>oflo,che mentre il Rè gli pcr- 
mettcua efercitaflTe la fua Religione in Tunkino, non fi 
doueua hauer perflrano, che fi trouafle vna Corona in 
vn Battello, del quale s’era feruito ; mutò il Gouernato- 
re difeorfi con dimandare in qual luogo era l’altro gran 
Battello» e doue era fiato durante il fuo foggiorno alla 
Città Regia. Palesò il Signor Deydier femplicemente 
doueeraillegno,ecomecheilGouernatorc non dubi- 
taua, che non vi fi trouafle materia da conuincerlo d’ef- 
fer Sacerdote, ordinò alle fue genti di prenderlo,mcntrc 
ch’altri andaficro à farla vifita del fuo Battello.Lo pren- 
dono dunque in vn fubito per i capelli, lo ftrafeinano 
per il fango, lo leuanoin aria, lo gettano per terra. e con- 
tutta la lor forza gli danno.molti colpi col ginocchio 
folle reni, di che fc ne fentì per vn mele ,• in fine gli lega- 
1 nosìftrettamenrelc mani con vna corda dietro la fchie- 
na , che li due gomiti fi toccauan qua fi Tvno all’altro , e 
Tobligano doppo di montar sù la Felucca del Goucrna- 
tore,per eflère condotto alla fua Galera, oue trouandofi 
Pio, furono ambedue attaccati ad vn palo doppo hav 
ucrgli legati finoli piedi, durante il viaggio le loro brac- 
cia , 
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eia, emani diuennero tanto nere, e tanto gonfie nel 
luogo delle legature per cagione dell’abondanza del 
fangue, ebe vi concorfe,che hauendo il Gouernatore 
niello vna volta il piè in terra, vn ibidato motto da com- 
padrone allentò le corde per dargli qualche follieuo . 

Ritornò tantofto il barbaro fenza accorgerli punto 
delfeguito, & hauendo vn’eftrema impatienza d’arri- 
uar’à Hicn,ouecredeua prender il Signor di Burges in 
cala, fenza che potette alcuno auifarlo prima , fece affret- 
tare tanto! fuoi remiganti, che non fu bilogno che di 
tré ò quattro hore per far le otto leghe, che fi contan 
dalla Città Reale fin là. 

Subitoches’auuicinòalla cafa de Francefi,fece cef- 
fàr’il rumor di certi baffoni, che feruono nelle galere per 
dar’alli Remiganti il fegno , à finche pollino remar di 
concerto* Se hauendo me fio in ordine vna compagnia 
de’Soldati , che conduceua ficco, nc lafciò vnaparte fno- 
ri della cafa, Se entrò all’improuifo coll’altra nel corti- 
le, in vn tempo, quando tutte le porte eran ferrate, e tut- 
ti li doracftici ripofauano à cagione deireflremo calore* 
11 Signor di Burgesqual folo vegliaua hauendo intelo vn 
gran tumulto de voci, s’affacciò alla fincflra, e fubito 
che s’accorfie del Gouernatore fidi cui conobbe il catti- 
no animo dalia fierezza delPalpctto ) ficefead aprirgli 
le porte, e riccuerlocon honore: poi lo condufle fin’al- 
là fu a ftanza,oue hauendo vn Soldato trattato con afpre 
maniere d’ordine del fuo Padrone il Miffionario,lo ttra- 
feinò pofeia per i capelli fin’alla porta della fua cafa, fa- 
cendo ad effo il Signor di Burges quel tanto che prouò il 
Signor Deydier, quando fò catturato. 

Effondo dunque così gettato à terra à piedi di quello 
che lo cuftodiua , vn’altro correndo ver/ò lui con la 
fcublain mano,fecc fembiante di volergli tagliare il ca- 
li c 2 po. 
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po, màil Mifiìonaripfenza muouerfi» difiegli fòrrideh* 
do : Tu non haurai l’honore di farvn Martire : & in effetto 
rccnifela fciabJand fodero,- e poco doppottè altri Sol- 
dati bauendolo ben cercato addolcigli trouarono quat- 
tro medaglie} e quelloche le pigliò, pagogliele fubitocS 
vn gran fchiaffo ; no à il Milionario quali non lo fonti» 
tanto era occupato allora interiormente à raccomman- 
dar’à Dio i mobili dell’ Altare , li quali erano in cafa, Se 
ad implorar per tal’efFctto il foccorfo dei Santi Angeli* 
Quell oratipne fo pienamente efaudita, percioche pe» 
quanta diligenza li Soldati vfaflèro per trouarc l’Altare , 
c’1 luogo oue fi radunano i Chrittiani , Dio nop permifife 
che gli ornamenti cadeffero nelle lor mani,nècheoflèr- 
ua fiero verun luogo h propofitopcr far le funtioni della, 
nofira Religione . Onde trouarono fedamente vn Cami^ 
fo>vna corona» alcuni libri,, alami aunoferitti» cha 
portarono via . . .. 

Màcomechcil Gouernatore non fapeua Kvfo dal 
Camifo,. credè non hauer niente, che potette foruir di 
proua infallibile per conuipcet i due Francefi d’elfoB 
Padri» e d'mfognac la lor legge à i Tuhkinefi .Gosìdop- 
po eflèr nel Cortile tutto fopra pc alierò r- fi pofe à federe 
in vna Tedia d’appoggio, e fi fece venirfauanti li fotte do- 
mettici, che di fuo-ordinecnin© flati legaci , e H* quali 
credeua di poter cauar laverità, mi non hauendo etti 
depoftoaltro fo non d’cflèr Chrittiani, ne condannò* 
quattro alla prigione, e ne laiciò tré al Signor de Burges 
per fcr-uirlo, dicendogli , lovifo tal gratta r perche nanfa - 
‘pete la lingua del Tnnkjno-, « non potete infegnari votiti dog- 
mi , ma il vofro compagno ( vpleua dir il Signor Deydierj 
rkò di già trattato come merita >e lo metterò in luogo , oue ne 
potrò dar- copto .Pqì rivoltoCi advnde’fuoi Secretarij,gli 
commandò di vifitar ancora alcune catte » che non 

. ■! erano 
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grano ancorà fiate aperte ,‘fc fidandofì circa fefceutio- 
ne, fi ri tirò;' ! ■ • *; 

‘ Il Secretargli 1 quale èra fiato putrito con dolori co- 
lici molto grandi» quando fece la cattura dell’Acolito 
JBarnaba» e che perquefio caftigo haueua imparato ad' 
V far moderàtione', ne d iè fegni fubito che il fuo Padron 
fil partito» percioc he slegò il Signordi Burges, e diede 
vn& riuifta alle caffè affai fùperficiale sì per non dan- 
neggiare coloro, ch’erano in fuo potere , come per efe- 
gUire ancora almeno inapparenza gli ordini prccifi, che 
halteua riportati FÙ «egli nondimeno quello che con- 
duce l’ A colitoPro con li quattro domeftici ndl*jftefla 
prigione, oue già era tlSigrior Deydier, e che portovi* 
iìCkmife,lcCorone,3« Medaglie, e le carte. . i : 

* Intanto benché lUfle tardi il Gouérnatore ragunò» 
Pi fi Off* fera il fuo Cottfeglio, e fece comparir’itrfua pre- 
fenza tv fei prigioni, .& hauendo notato, che trà liiquat- 
frò ch’ersn fiati prdfi difilla cafa de i Ftanccfì>non v’eraa; 
che due che ptfreuan hauer ftudiato , & hauer’ingegnó il 
fciolfe li due altri Squali in effetto' non erano chfc due* 
ferintòri me-s^ngamiò punto neJFelettione che fece» 
pftkh&trà'lfdueche ritenne j J’vnd era Acolito chia- 
mato Pietro d’età di 2 q. anni d e l’akro Chierico nomi- 
natoSimoncd’etiàdi 3<5.anoi. ... /uh i tor:: 

ri Nòti interrogò però lì quattroprigioni infieme» mà> 
fece prima venire il Signor Dcydier con Pio , e caricò ii 
primo d’ogni forte d’ingiurie, e ‘villanie con pafllone ve- 
ramente indegna d'vn’huomo della fua qualità ; e ben- 
ché nontrouaffe da attaccàrfi alle rifpofte di eflo, lo 
condannò nondimeno ad eflèr ptoftoà ferri con più ri», 
gor diprima ; interrogò di poi, iJ fecondo , che dicendo 
fempre d’effer Chrifiiano, fenza deporre altro di più, lo 
fece percuotere sù le fpallc con tré colpi feriofiffimi di 
r. .. . -j can- 
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canoa d’indi* grolla come vn braccio» 3 cà ciafcheda» 
colpo diccua bcftcmiando : Adejjo frega il tuo Dio » che ti 
liberi dalle mie mani. Al che l’innocente Acolito non 
rifpondendo» fegulla fortuna del Signor Deydicr» cpn ii 
quale fù condotto in prigione . . ì 

Doppo che quelli vfeirono, Pietro » e Siraone furono 
apprcfeotati,ecoraparuero trattati ambedue con mole* 
pii crudeltà dc’primi, perche non volendo palefare co»* 
fa alcuna contraria alla Religione Chrirtiana, facendo 
maflìme conofceili fuoi Miniftrt, Ptetroriceuècinque 
colpi dell’iftelTa canna con tutta la forza d’vn’huomo » 
onde temendo il Gouernatore, che il Patiente non per- 
de ITc la vita» fe lì coritinuaà batterlo con tale ftromen- 
to, comandò al Boia, che ne prcndelfe vn’altto più flef- 
fibile comporto di cannucce tagliate per fili, e poi telia- 
te inlieme» e feeexon elfo dar 70. colpi-in due volto 20. 
la prima, e 50. la feconda ; e palTandolì à Sitnone dop- 
po cinque colpi della grofla canna, lo fece battere eoa 
{-altra verga con p ù di cento colpi, che non furonoift- 
terpolati fc non per dar tempo al Gouernatore d’inter- 
xogarlo . E come ch’era più magro,e ptù delicato di Pie- 
tro, fù anche più di lui mal concio , e più feniibile ri do- 
lore, che gltcauòalti gridi fcnzapcrò fargli perderem- 
mo, nè dar verun vantaggio al fuoGiudiCe,d’ordinedcl 
quale fu condotto tutto infanguinato » c illiuìdito nella 
prigione con gl’altri . . i»ìr; r. q iuijl 

* Qontinmtione della JUJfa Pcrfccutionc. 

V ' ’’ ' •' ‘ '•* "l * • : • * » ’ > 

Q Vandoil Signor de Burgesintelètuttc quelle nuo- 
ue, fentì viuamenre i dolori de i fuoi fratelli , e li 
hauerebbe alloraappunto vifitati,fequelche gli haueua 
dato ragguaglio di tutto il feguitójnonrhauclfenel me-- 

demo 
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demo tempo auuifato, ch’il Gouernatore haueua dife- 
gnó,digettàr’à rè ira la lor cala, per trouarui almeno nel- 
le fùe ruine le Sacre Supellettili, che v’erauo : poiché nè 
àncola coftanza de prigioni gli haueua potuto leuar 
daJl’animo,quantol’infeJice Apofiatagli haueua detto 
con circofianze tanto prcciiè, che non crcdeua porer- 
fene dubitare. ; 

Con tal penfiero mandò trenta Soldati con ordincdi 
diftruggerefeWa dilatione quel nuouo edificio, c l’haue- 
rcbbero fatto al certo fc non folTe fiata vna particolar 
protettione di Dio, che permife,che nel medefimo tem- 
po, cheandauari’à porre la mano all’opera, il Secretano 
d’vn de* Vifita tori de’ Vafeelli, artico de’Franccfi jpaffan- 
do di là , dille loro, che guardaflero bene quelfo, che 
andauanà fare, che in quamoà fc non credcua, ch’il Rè 
fefle per fcn tir bene, che fenza fuoordine e/preflb,vn’al- 
loggio fabricato di frefco con fua licenza rcftafle demo- 
lito. Quella ragione li fece fermare, Se hauendolo com- 
mi! nicaro al Gouèrnatòre,riuocò eglirordine, e libe- 
rò dalla paura il Signòr di Burgcsjflhe nofi potendo al- 
lora trafportar’i Tuoi mobili d’Altare per cagione delle 
guardie porte da per tutto, gli haueua* riferrati in certi 
Vali» che nafeofe ben fotto tèrra perforarli dalla villa, 
e dalle manidei nèm»^* deihkPede in calò dì Jriuifta i ò- 
di maggior perfècutione. ; ; ' 

• Subito che qiieffo Milionario potè refoirarfc» andò à 
teder il lùo caro fratellòin prigione , e doppo hauerlo* 
abbracciato con altretanta riucrenza che tenerezza , lo» 
t rouò contentiffìmo coir tré fuor genètofi compagni . 
Non' gli haueuan porto fe non quel giorno i ferri , alii 
qualtera fiato condannato còme àhcfo Pio. Erano que- 
ll» ferri due anelli dì groflèzza di vn dito, giunti inficine- 
con vna catena di ferro lunga in circa vn palmo , aperti 9 

per 
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per palla rui la ga m ha al di fiotto della caui gl la de’piedr, 
e J’haueuan sù la Uc-flà gamba del pacicnte fatti entrare 
a forza di colpi di martello. Bifognaua pagar’il prezzo 
degli ftromenu dd lupplicioj come anco l’entrare della 
prigione » fi diedero per ogni cofa due TceJ,& otto Maz, 
che fanno della moneta diJFraneia vndicilibrequatcro 
folcii , perche il Teel vale in circa quattro libre, c*l 
Maz otto folcii . , . 

A pena fi era pagata quella fpeqic di taffa , che il Go*- 
uernatorc ne fece lignificare il giorno feguente va’altr* 
di trenta Teel al Signor Deydier,fenza dargli altro ter-* 
mine, che il redo della giornata per fodisfarui , e che 
mancando quella s’haurebbero à fofoendcr tutti quat- 
tro al Affitto per efièr badonari finche deflcro il dena- 
ro . Il Signor de Burgcs fece quello che potè per trouar- 
ne da Tuoi amici, màcròfà in, vano,- eiafera era di gi$. 
venuta lenza bauer’akunafperanza di trouarne>quandcn 
vno de’Secretarij del Gouernatore ifteflo venne ad offe- 
rir tal fomnu al Signor Deydier mediante l’intereffe di 
ducento quaranta per cento. Sù la fua parolai Guardia- 
ni della carcere falciarono paflàr la notte in pace à pri- 
gionieri ; mà il dì feguente di mattina il Secretano fi 
difdiflc, e benché non fi vedette modo di ricorrer’* gli, 
huomini, tuttauia vn MerMuncGinefe» dal quale il Sig., 
de Burges era andato la fera precedente à pigliar’impre-, 
dito , portò genero fernette lenza dimandatale, un'intc- 
xeffe 1 20. lire, oqde reftò pienamente prouifto à quell’, 
eftremobifògnor»: r i ; • r! • viddia 

L’iftcflò giorno fu trasferitoli Signor Deydier. con 
Piodalla prigione doue ftauaaoin vn Corpo di Guardia 
aperto à quattro venti fuila gran drada, doue per tré 
giorni continui dettero eifpodi à quei che paflàuano^ron 
fe bracca» legate dietro lefpal le, e con vn piccolo palo, 

auan- 
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aaanti, doue s’era appelà la lor corona , Si attaccato vn 
cartello,checonteneua la lor Temenza in termini al- 
tretanto piùhonorcuoli per gli Chriftiani, quanto più 
ingiuriofi alla legge di Ghrifto . 

Quello calligo non appagò intieramente il Gouerna- 
rorc, perche s’era melfo in te/la > che fi doueffe leuare la 
vita à qualcuoo dc’prigionieri . Và dunque in Corte per 
irritar Janimo del Rè con portarli li procedi aili 3 . di 
Settembre . Et hauendo ottenuto vn’audienza » doue 
pretendeua ruinar’afiólutamente il Signor Deydier, dit- 
te fubito al Rèj ch’haueua fatto carcerare vn Francete, 
al quale haueua trouato vna Corona ; & era lènza dubio 
per aggiunger che v’erano contro lui grandi indiziji che 
folte Padre, e che ne taccitele funtioni . Mà il Rè inter- 
rompendoli il difcorfogli dichiarò con collera} che vo- 
teti a che fu Itero fu biro polli li Fraacefi in libertà. • 
Benché quella fentenzagratiofa al Signor Deydier, 
difarmafle il fuo Perfecutore, replicò egli tuttauia lèn- 
za parer turbato : Mà Sire, infognerebbe almeno tagliarla. u*' 
tejlaad alcuni C hriftia n'hperintim or ir e gli altri , e per fermar 
i progrtjfi alla lor fetta . Nò, nò) rifpofe il Re , io non voglio ,■ 
che peno puniti à morte , mà feve n’e alcuno conuinto d’hauer 
commejiogran difordini nella tua 'Provincia > tu gli puoi far 
tagliar la mano, ò più tojìo ti comando, cheto mandi à me, 
& togli farò quello che giudicharò efpedientt. ' 

Il Gouernasore non afpettaua mai vna tal rifpolla , e 
perciò ne fù sì /concertato} che non pensò ad altro più 
che à faluar la fua riputatane, ottenendo almeno che fi 
rinouallèro te prohibitioni ctftro la legge dc’Chrilliani , 
àfine che non gli fi potefiè rimprouerare ritornando 
allafua Prouincia, che non hauelfe operato cofa alcuna 
inCorte. Fece dunque, e s , adopròtantoperfe,epervia 
chffuoi amici,che fipublicò incótinentc P£ditto,ch’egl» 

E f procu- 
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jprocuraua » & hcbbe modo di fePacctefcere la pena 
contro quelli, che contraueniflero alle prohibitioni . 
Perche dotie negli Editti precedenti reftauano conden- 
nari quelli che contraueniuano in cinquanta colpi di 
baftonate, in quello furor» condannati ad So. s’ordinò, 
che tutti i libri della noftta Santa Religione , quanti fi 
poteilero hauere , tutti fùflcroconfegnatì alle fiamme. 

Ritornò dunque ad Hien tutto trionfante con quello 
Edittoin mano,eperche credcua, cheniuno hauerebbe 
iàputogl’ordini , cheriportauadal Rè, ognidì minac- 
ciaua il Signor Deydier , mà in damo , nonftimandola 
nè quello, nè il Signor di Burges, perche hauciiano ri- 
ceuurodalla Corte Panilo dell’ordine Règio dato al Go- 
ucrnatore, di liberare il Franccfe , e di non operare con- 
tro di lui . 

In quello mentre il Gouernatore dimandò ai Signor 
di Burges la nota delle fue robbe . Si feusò egli in que- 
llo peteflèrgli fiate leuatc le carte, e con ciò prete» di 
feriale reftituireà fin dirimouer quelle, che hauefiTero? 
potuto ferconofcere le corrifoondenze che tenehacom 
gl’amici . Mi il Gouernatore lofpcttando di ciò > ricusò 
prima di dargliele, mi però doppo alcuni giorni lo fece 
per liberarli daiPimporcunità dei detto Signor di Bur* 
ges , gliele mandò dunque per mezzo d’vno de’fùoi Se*» 
cretarij con licenza-di lcuarne quelli èheferuiuan àfiioi, 
negofi] < Mà quello non mancò di Icieglere appunto le 
lettere, e k Permute, cJbe gli gran di maggior confeguen». 
za, e quella fìà ma gran protettione di Dio, perche ià. 
tutto il tempo che il Gouerhatorc le haueua hauute net- 
le fue mani, non s’era prefentato alcuno che; glie PImK 
uelTe potuto leggere. . - : 

» Doppo liauer fatte render quelle carte, non pensò il 
Gtìuer uà teub quali prn aifenota, ch’haueiiadin»ndattH-. 
-i'- i i ftiman-. 
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/limando meglio di far fottomano due propofitioni à i 
Francefijvnaditrafporrarlalorcala nei quartiere de’ 
Mercanti Cinefi , l’altra diobJigar il Signor Deydicr à 
venit’à domandargli perdono, perii qual mezzo fi met- 
terebbe in libertà . Che fé à ciò non fi voJeffe fottomet- 
rere,faprebbe ben’cgli vendicarli siili Tuoi prigioni con 
farueli fiare lungamente. E quello fù il partito» che fi 
vedde cofiretto à prender per cauli del rifiuto» che fi 
/enti fare alle i'uc propofitioni . 

In tale fiato erano le co/è, quando certe fpie intiia- 
te dal Goucrnatore nella fua Prouincia, per fcuoprirui 
quanti Chrìftiaoi potelfero, gli ne condu/Tero alcuni. 
Perche fe bene il Signor di Burges li haucua auuertiti à 
cautelarfi contro quelli che li cercauauo, fe ne trouaro- 
notuttauia alcuni che furono affai facili à pigliar’vna 
tal’occafione di far /piccare la Chiefa, conia fermezza 
della lorfede nclli tormenti . 

Si prefentarono tra gli altri al Gouernatorc alli ro.di 
Settembre cinque perfòne, tra le quali era vn’huomo 
già tutto bianco per vecchiezza, e due donne affai at- 
tempate, la fama di quelli era fparfa molto per la Pro- 
uincia, poiché s’impiegauan’à pregar Dio per le malarie, 
c con quello efercitio haueuaa non folamente guariti 
li corpi, mà anco conucrtite le anime. Quelle tré per- 
fide erant) d’vna rara virtù , <3c haueuan già moftrato la 
lor cofianza nel paefe natiuo, doue haueuano principia- 
ti i à prouare li rigori di molti piccoli Tribunali di Giufti- 
tia fubalterna, che li haueuan condannati à certe pene 
pecuniaric immediatamente prima di venire ad Hien, 
douefuron polli nella medefima prigione che il Signor 
Deydier.Ufù lor pollo la Canga alla gamba, hauendo 
ciafcunoauantiàfe la fua Corona, e la fua Croce. E fò 

- ^ F f a efpo. * 



zi* 7(tlatione delle Mijfioni 

cfpofto ai luogo più vifibiJc, vn quadro della Beata Ver- 
gine) che tcneua nelle lue braccie il Tuo caro Figliuolo. 

Pretto vi accorlero gl’infedeli da tutte le parti) per 
veder quel quadro) c perche i giorni fi pattauan à ris- 
ponder àquettioni ) che per curiofiti fi faceuan Sopra i 
nottri Miftcrij, il Signor Dcydier non trouò altro tem- 
pochela notte per confetta re > & animare quei cinque 
Chriftiani, che non potcuanà baftanza ringratiar Dio 
dihaucrli metti in compagnia di vn Sacerdote. 

Vnode’Secretarij del Gouernatore hebbe ardire di ' 
dar’infolentemcntcvncoIpaalQuadro» màin quell’i- 
ftante ne fù punito con vn’horrore) e fpauentO)Che lo 
prefe) e di là à lèi giorni perfe la Tua moglie. 

Vn ; altro Secretano hauendo voluto lare vna ripren- 
fioneà quei Ghriftiani) con dirgli che fi corrcggeflero > 
il Signor Dcydier ripigliò : Di che volete y che fi corregghi- 
«o. V oi h au e te ben nelle vojlre prigioni de’ Ladri y de’Tefii - 
monijfalfiy e degl’ H omicidi: ven’è vnodi quefii che fio-* 
Ghrifìiafio >? Chiunque hà l’homr d’ejjtrlo, non è capace di 
quefii gran delitti y perche la Religie n che profejjan per ejfer . 
fantay non lo pubtolerare. Sonquafi 20. auniy chein qitefla 
Prouincia non poteuan i Viandanti caminar ficuri per il nu- 
mero grande degli Jljjajfini . Ma doppo che molti hanno -ab- 
bracciatala fede Cattolica fino ceffati sì gran- difirdini i e fe 
fi trouan anco de' Ladri, fin certo di quelli che non hanno ab- 
bracciata la legge di Chnfio . Quefia legge comanda d’obedip 
al R'ey & ài Magifirati y d'honoraril [no Padrei e la fina Ma- 
drcy d’amare il fuo proffimo come je- medefimo . Frohibifie di 
giurare falf am ente y & m vano y il mentirei rubbarey ammaz- 
zare ) prender la donna altrui. Volete voi che^li Chrifìianr 
cejfino di offèrti are tutte quefie cefi ? e fi non lo Volete y di cbt~» 
pretendete che fi torreggiano ? • - ' ' 

/ . i - Qui 

... 
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Qui vn Secretorio replicò 1 che doueuan correggerà 
del culto, che dauan’al Signor del Cielo, c feguire ii 
coftuine di Tunkino nell’adoratione del Ciel medefima. 
Mi il Signor Deydier rifpale : Sà ben’ io L’vfo di qtsefio Re- 
gno i mi volete voi permettermi il dirui ciò che voi fate,quan - 
do odorate il Cielo- con tante cerimonie , e che vi feordate del 
Creator del Cieloì e della Terra , fenza fargli riuerenza alcu- 
)ia , e fenza voler pure conofctrlo, ne foffriryche ve fe ne parli $ 
Voi fate appunto , come vno che andajft al Palazzo del Re» e 
faceffc grandi riuerenze alle muraglie , alle porte, alle col$nne\ 
& alle fineftre , evoltacele [palle al Re che fiafie affifo nel 
fuo T rono, fenza volerlo riguardare , ne che fi dicejfe, Ecco la il 
T{è,eche bifogna [aiutarlo, e rendergli homaggio . Sarebbe^ 
quefi’huomo , al parer voftro ,fauio, e ragioneuole ? Ah ches 
voi fate l’iftejfa co fa che quello ! Il Cielo , che voi adorate , c_> 
che voi vedete, non e fe non la fuperficie efteriore delia Cafet-j 
Reale di Dio 1 Egli e dentro come vn Re nel fuo Trono , dont _> 
premia quelli che hanno obedito allefue leggi in Terra. Perche 
dunque voi v’affaticate di drizzarle voftre orai ioni à qnefia 
machina corporale, che non hà orecchie per afe citar ut > ne oc^ 
chi per vedere t voflri Sacrifici ’j ì ‘Perche tr [[curate di render 
quello che voi dotte tei chi hà creato quefla machina , e che per 
configuenzae vno fpirito infinito , degno di tutte le nofirc^» 
adorattoni,* propi fio à tutti inojlri defiderijì 1 

Voi dite di render tanto-bene che noi l’bonore domito a voflri 
parenti principalmente doppò la lor morte. Ma contentateui , 
che vi dica quello ch’io ne concepifco » poiché fpejfo bò fatte ri-: 
fleffioni alle cerimonie, che voi fate nelli loro funerali .* Voi Jori 
offerite monete di carta, & habiti di fimìl materia .Ditemi,vi 
pr'tego , vorreft e voi effir pagati di così vii moneta ?■ Scruta 
quefta in qnefio paefe per procaccìarfile tofe tieceffdrie per la- 
vita ? Penfatevoi iene nel Patftrdòt/é voi credete, che fiano 
i Morti, fieno cosi [empiici per prende* carta gialla per oro , e 

* * • la. 



Digitized by Google 



1 3 o Relation e delle Mijfioni 

h bianca per argento ? Quando viueu ano su la terra) haue - 
uan h abiti di fita t e credete di bonorarli adefiò in volerli ve- 
ftir di carta ? So bene) che voi dite) che quejla carta fi cambia 
in oro-, iti argento) & in habiti veri » tra dcue fono le p ronchi- 
le quali voi appoggiale quefie vane idee? Se i Parenti fi, Jfiro 
in vn ' Paefijdoueta carta pafiando per lambicco prendesse vna 
natura sì prctiofii) percheron arricchifiono è loro figlioli col 
commercio ch'hanno con efii? Finalmente doppo hauergli of- 
ferto tutte quefie monete , t tutti quefii habtthvoi li confutia- 
te nel fuoco* Che dunque gli refia che pofian prender per se fie 
non ilfumo) e le ceneri ? In vero fino ben facili à contentarfi , 
fi fono fidisfatti di co fi sì leggiere) e sì poco fide . 

Quello difeorfo fìi accertato con approuaticnc di 
molti Pagani, -che fi diccuano gli vni à gli altri : Al certo 
dice bene quello F orefiiere , hi ragione i mi il timore) che 
haueuan del Goucrnatore » impedì che non ne ca nafTc- 
ro quel profitto, che doueuan cauarej & intanto liChri- 
ftiani, cfopra tutto li prigionieri lodauan Dio della li- 
bertà, con la quale il fuoMiniftro parlaua ad Vfficiali 
qualificati, e faceualorconcuidenzaconolcerc la ceci- 
tà degl’idolatri Tunkinefi . 

Rcfiliet.tc.ro per tanto al Lume Diuino, come pur’il 
Gouernatore loro Padrone, che non haucua riconofciu- 
to il dito di Dio invn mal, che gli era venuto in faccia 
iJ giorno feguente àquello, in cui haucua dato l’ordine . 
d’imprigionar quei cinque Chriftiaai. Pece quanto potè . 
per occultarli , reftando per molti giorni in cala: mi 
non gli riufcì impedire, che non fi (àpefle, ochcpubli* 
camenteuoo fi dicefle , che il Dio del Cielo lo puniua , 
perla fua crudeltà ; e non o/iante tutto quello , condan- 
nò, così ammalato com’era, quei poueri prigioni ad c£- t 
fer baflonati alh 15. di Settembre, alche aggiunfe vna* 
pena pecuniaria di vinti Teel. rr - 
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Quella fcritenza fuefleguita nella ftefla bora» ficon- 
duflèro al mercato, fi fece loco llendcr’il corpo su la 
terra» eli diedero cinque co pi di baftoneà due donne, 
c trenta à due vecchi, c cinquanta à due altri huomini, 
vno de’quali fù sì crudelmente trattato >che non poten- 
, do leuarfi da sè, fìì di miftieri portarlo sù .le braccia per 
farlo medicare dcllefue liuidureyScin tanto i’altro ch’e- 
ra più robufto fi leuòsùcoraggiolàmente, e becche fu f- 
fe tutto iiuido, e pieno dufangue dalle fpallc in< giù fino 
à fianchi , andòàtròuar il Signor Deydier con sì gran 
dimollrarioni di giubilo, che il Sauio Miflionario gli 
comandò à moderarli per timore che non trritafie d’a- 
uantaggio la collera dei Giudice contro la Religione 
Chriftiana . Si ri tenne per tal ragione, pèrche dal canto, 
lùo nulla temeua, hauendo ben moftrato ciò nel ritor- 
nar che fece alla prigione, douc hauendo chiefia del- 
l’acqua per leuarfi la fete doppo< il fuo lupplicio, fece 
il fegno di Croce fa ’ l vafo in.prclenzadfilli Guardiani-! e 
di molti altri JPagani , fenza ccrearfj delle prohibitiòpij 
che gli vcoiuan fatte di profetar da il auanti Ja ReJ igio- 
■éChriftiapa cMtfa'jafiini m ! ; < slam : " 

<- Nel refio come che, tanto eflò , quanto ifuòi.ccmpar 
gni erano poueri, fitron coftretti à prender’ad imprefiin 
to.vna parte dèlti aok.Tcel, ohe doueti ano. pagare, e npoj 
gli iù fatto tafiixiprcftito>ehò à ragion di dieciper cento 
à ciafcuc dì: cioèà dire in diecf giorni io vece da cinque 
Tccl ch’haueuan prefoad intereflè bifognaua renderne'' 
dieci. Di maniera che i Mifljonarij molli da vnhjfarasì 
cforbitante, che hauerebbc.preftiliìmo rumato quella 
póucra gente, fecero fc»r dar fotta»! no con che redi* 
merli d’vna tal mole Aia vctcosi. doppó quella fodjsfatT; 
tiene ì de elecutionc della lcotcnza del Gouernatorc li 
-u. 1 mife- 
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mifero in flato di goder’intieramcntc della libertà re- 
flituitali d’ordine dal medemo Gouernatore. 

Tredici giorni doppoche furono fuori di prigioneivn’ 
altro Tunkinefc per nome Antonio fù tradito da vn Se r- 
uitor’kdolatraj che andò à fcoprirlocome Chrifliano à 
Soldati) à quali diede auifo) che faccuano il lor colpo 
in quefta cattura , perche vi haueua de’dcnari affai nei 
fùo Battello. !'• , - 

Animati dunque da vna cotal fperanza andarono 
fenza perder tempo à far cattura del lopradctto Anto- 
nio» quale trouarono con la fua moglie) dueflgliuolinc» 
óc alcuni Semiton Chriftiani) che bauendo prefo fpa- 
uento lafciaronoillor Padronefolo con la fua picciok 
famiglia . Per allora li Soldati hauendo fcopcrto lènza- 
difficoltà il luogo, doue metteiia le fue Imagini,c lefuc 
Corone) e doue tencua il fuo denaro, gii differo, che vo- 
leuano 40. Teel , e che quando non glie li deffe , l’hauc- 
fiano condotto al Gouernatore. Vennero però à coro* 
pofitione, t fe ne contentarono di i4.raàdoppo hauerli 
riceuuti)noniafciarono per qucfto di condurli tutti al 
Tribunale) che haueuan minacciato» & aggiungendo 
perfìdia à perfidia) liaccufarono,che haueuan tentato 
di corromperli con denaro , dandone per impedire di. 
noneflcrpreG.il Gouernatore donò quefta forama per 
rrcompenfe del lor delitto) &eflèndofi iafeiato muouer. 
dalle lagrime della moglie, e de’fuoi figlioli >. «con riten- 
neche il marito in prigione . f - 

Queft’huomo haueua vn grandi (lìmo zelo per la fede, 
hauendo interrotto il fuo commercio temporale due 
meli) pcrpreftar’il fuo Battello alli Chriftiani > che vi fi,* 
adunauano tutte de notti in numero di ottanta, ò cento 
per oonfcflarlì)Coaamunicarfl,fcntir la Santa Meffa, e 

‘ T : rlcc- 
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riccuer JaConfìrmatione,e non haueua dimandato altra 
ricompenfa di tal carità , fe non che Monfìgnor di Beri- 
tovolcfle fargli la grafia di feruirfi di quello mede/ìmo 
Tempio natante sù l’acqua, perfarui i’ordinatione de i 
Preti Tunkinclì . - - 

Eflendo dunque sì zelante, volle Dio metterinproua 
il fuo coraggio . Li Secretarij del Goucrnatore lo folle- 
citauano da parte del ior Padrone di renuntiar’alla fu* 
Religione, e di darne fcrittura, mà fi proteflò egli gene- 
rofamente, che non ne farebbe niente, che nè poteua, nè 
voleua tradir la fua cofcienza . Soggiunfe bene , ch’era 
pronto di far’vn’atteflato di fua mano, con il quale ri- 
conofcerebbe d’efler Ch rifilano , e ch’era apparecchia- 
todi foggiacere al cartigo che piaccicai Gouernatore., 
. In effetto mifeloróin manovnaproteffa,chefùconT 
ceputa con quelli termini; Io Antonio conftjjo ejfir fiati 
f re fc->e fatti prigione per ejjere fiato riconofciuto Chrifiiano% 
& 'far fitto trottato con Imagini , e Corone che il Re probi* 
bifee . Se vn’ altra volta io fufifi ripigliato con fimi li co] e , mi 
contento di foggiacere alla pena che piacerà a Oìt Già Tbuy 
Hieu d’ ordinarci efe vole da adejjb condannarmi à morte , mi 
dichiaro che /’ accetterò volentieri» > 

f l Sccretarij li contentarono di tal Jèrittura , e la fece- 
ro forfè paflar’appreffo il Jor Padrone per vna promefla 
tacita, con la quale Antonio s’obligaaa in termini am- 
bigui ànop fedirli più di Goicmc, ne d’Imagini. Màè 
certo, che l’intentione di quello Scruo di Dio fò lonta- 
nilfima da tal’equiuoco,c che pretefe con tale fcrktura 
fare vna protellapubiica di voler morire per la fua Re- 
ligione, lenz’hauerrifpctto alcuno di ritirarli in dietro 
va paflbjbencherainimojconvn parlare, che potefle har»' 
ucr piùfenfi.Comunqueciòfia, flette egli in prigione 
tin’airvltimo giornp di Settembre, eflendo flato prelV 

Gg àaè. 
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Ì 2 6. del medcmo, & hebbc in publica piazza venti 
colpi di battone con cinque altri Cnriftiani,ch’cran due 
giorni poi arriuati dalPcftremità della Prouincia , e che 
fufon condannati conforme che lui à tré Teel di pena 
per tetta >doppo il che furon polli in libertà * Li colpi 
furoncon tanta' forza (caricati , che la canna fi fece in 
bifidi del foni ari? dèlCàrncfice. Mi Antonio leuandoli 
con coraggio ritornò airhora medefima in prigione per 
licentiarfi dal Signor Deydier, c gli offrì vn Teel di li- 
mofina peri poueri in rendimento di gratic del fauor 
che veninà à riccuere . 

Doppo quttto facendo il Gouernatore vn viaggio alla 
Cortei che durò tutto il Mele di Qttobre , nel principio 
di Nouerqbre, turno condotti molti Chriftiani al Giudi- 
ce, che óccupaua la fede in fuà attenza, quale non nefe- _ 
ce battonare che due , e gli altri furono lafciati con lo 
«boriò di alcuni Teel . Èra quello Giudico ancora in 
procinto di far gratia intera à tré pouere donne , che ha- 
tieuan fattoi piedi dieci giornate di camino, & vna 
delle quali haueuavn figliuolo che lattaua » portandolo 
dlcollo. Màil Gouernacore giunto prima che fulfero 
floridi prigione fece dar*à ciafcuna venti colpi di ba- 
ffone nel medefimo giorno* fcnz’hauer vna minima 
compatitone della lór debolezza , miferia, & età . 

Fine di qucJÌA PerfecUtlont , conlìM 
tion$ dii Signor Dtydiir , e ài tri 
fuoi Compagni . 

M Entre fi puniuano, ò fi liberauan tutti li Chrittia- 
ni } fecondo ch’erari prefentati alli Giudici , tta- 
ua il Signor Deydier di continuo in prigione con i fuoi 

tré 
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tré compagni» non orante l’ordine Regio .Tutti n? r<*- 
ftauan stupiti, che i Secretarij pure dei Qouernatore 
venendo vn giorno à vietarlo, gii atte/larono d’haucr 
compaflìonc di vederlo unto tempo in vn flato sì jpr- 
gognofo ad vna perfona ben nata» e le confcgliarono di 
far qualche fomtmflione per ottenere la libertà. Mail 
Signor Deydicr fodisfcce al lor complimento con quella 
generofa rifpofla : Io vi fon’obligato è Signori delivjfcio che 
fate per i miei intereffhinà vi afficuro che non mi è venuta an- 
cora à noia la prigionia > ne ho tronato confusone nelli miei 
ferri. Scio mi fentijfi colpitole di qualche delitto , ne haiirei 
vergognai e dolore » ma mi confilo di non batter data alcuna—» 
materia legittimi al vojlro Padrone di trattarmi come fa » c_> 
fin fipramodo allegro di far qui perla fila caufa della mia _> 
Religione , e per. l' amor del Dio ch’io adoro : non mi lamento ne 
della lunghezza della mia prigionia > ne del pefi delle mie ca — 
tene, e perciò fin rifilino di non farvn minimo patto per pro- 
curar la mia liberatone . Già io, che il Re ne ha dato l'or dine 
da gran tempo in qua, afpetterò nondimeno con gufo il com- 
pimento della gratia, che m’hà fatta . 

Accompagnò le parole con tafenergia» che li Sccre- 
tarijs’auuidderomoltobenc, ch’era inutile di preten- 
der che li rifcattafTe ò con raccommandarfi vilmente» ò 
con far. prefenri intcrefTati . Et jl Goucrnatorc hauendo 
ciò rifaputo,rifolfe di lafciarlo ancora patire» credendo* 
che non trouerebbe perfone, che follecitaffero la fua li- 
beratone. 

Ve ne furono però alcuni » che lo fecero di lor pro- 
prio moto, e tràgl’altrivn Vifìtatorc dei Vafcelliandò 
à trouarc eflò Gouernatore rapprefentandoli doppo 
molte ragioni, che il Rè haueua ordinato, che fi libc- 
rafle quel Francefe , mà non hebbe verqn frutto . Mada- 
ma Oriolai che come altroues’è detto, haueua addot- 

G R 2 tato 
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lato quello Gouernatore per Tua figliolo) hebbe Tipo- 
co più di potere fu’l luo fpirito , perche bauendogli par- 
lato con autorità) e zelo quand’era in Corte , fò obligato 
"à dirle per liberarli dalla Tua importunità ,ehe la grada» 
cb’elTa'dimandaua> era di già fatta» cheli tré domefti- 
ci Tunkinefi eran fuori di prigione, e che finalmente ba- 
lena ordinato, che fi faceto Pi Ile fio col Foraftiero . 

’ Etondolì dunque quello Gouernatore con vna tal 
; menzogna tolto via dalle premurofe Manze di sì gran 
1 Dama» fece ri flelììone che quando eflavenito à Papere 
la verità, lei mede lima, ò altra perfona potrebbe dargli 

* trauaglio appreso il Rè, acculandolo» che non haueto 
ancora efeguito il fuoordine. Laondeàa8. di Settem- 

* breinuiò vnodc’fuoi Secretarij al Signor Deydier per 
dirgli, ch’era pronto di mecterloin libertà , purché def- 
ièvna licurtà, la quale haueto à render conto della fua 

* perfona. Dimandò fubiro per licurtà qualche Mercante 
■Europeo, poi lì contentò del Signor di Burge». Mà ciò 
' non fa Ce non apparenza per tirar le co fe in lungo> poi- 

che doppo lo ricusò, e dilTe che farebbe fiato pienamen- 

* re contento, fe qualcheduno dc’Signori Visitatori de.’ 

* Vafcelli voleffe fargli licurtà. 

6 In tantoalh 30. dclFiftefTomelèauanti di partirli per 
L la Corte ordinò, che fi liberatore li tré tornitori , e che 
« ai Francefe, fe gli leuatoro folo i ferri, tenendolo in pri- 

* gionc finche delle la licurtà, che fi domandaua. Mà 
quell’ordine ancora refiò fenz’ctottuatione . 

Ou Gii Tujen vno de’ Vifitatori,flc amico de’Fràccli 
hauèdo intefo lo fiato delle cofe in ripalfar che fece per 
Hienal ritorno d’vn viaggiò fatto sù la frontiera ( doue 
il Rè l’haucua mandato ad incontrar'vn Ambafciator 
del Rè di Camboia ) andò dritto allaGittà Regia, doue 
- • trcuò ancora UGoucrnatore, c gli dille , che volentieri 
L • ■* - 2 - eoa 



Digitized by Google 



I 



no di T M»fyno . i 437 

conscie altri -Tuoi compagni Vi fi rat ori farebbe ficurtà 
del Signor Dcydier . Si refe à tal propoli rione , mi rimi* 
le il terminar tal’aftare al Aio ritorno nella Prouincia. 

E vibilognò di più*' che i Signori Yifitatori ri mandaf- 
feroilor Sccretarij per fittkciearlo , e che i medefimi 
Secretarij defiero in fcritto vn’atro di ficurtà m buona 
forma. *• ■ • * • •' 

•rf Ciò feguito» non potendo più il Gouernatore Icher- 
uairfi di mantenerla lua parola» fece vfeir di prigione 
Pio , Pietro» c Simone . E persfogar la Tua rabbia » fece 
loro fcaricar addotto cinquanta colpi di battone , che li 
riduttcro tutti infangue,aggiungcndoà quella pena por* 
tata coll’Editto dell'anno pattato l’ignominia di fargli 
raderti capo.A penaefeguita la fentenza ritornarono 
lipatìentifubitobcnedicendoOio alla cala del Sig. dì 
Burges, che li riceuè come gloriofi Confefiori , nc i quali 
honorò non fittamente le piaghe del corpo» mà ancora 
% come egli fcriue j la nnoua Tonfura del capo u vn 
‘ Paefe,doac è vna infamia hauer tagliati i capelli. 

Tutto quello fucceflc atti 5 . di Nouembre , & il dì ie- 
guente iPGoucrnatore fattoli renir'auanti il Sig. Dey- 
■dierdoppoducmefi»e mezzo di prigionia > h minacciò 
l’vlcimoiupplicioifecontinuauaad infegnar alti Tun- 
kinefit lomilèdipoi nelle mani del Secretarlo di Oa 
Già Tuyen» acciò io conduceflèalla Città Reale nella 
cala del Aio Padrone» non ottante che il Signor Dcydier 
s’affaticaffe perrapprefentarle la necettìtàch'haueuadi 
ritornar’aiiaeafa de’Francefi per gl’interelfi delia fua 
Natione» attefo-maffinae cheil ? Sig. di Burges fuo com- 
pagno non fapeua la lingua. Tunkinclè , mà il Gouerna- 
t ore che credeua» che tutti due fuflcro Sacerdoti » non 
hebbe alcun rifguardo à 1 fuori detti-* £ tutto qtieilo che 
fi potè fare* fti l’ottenere dal Secretano, che n’era inca* . 

rica- 
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ricato, chetalo due giorni lo JaCciafl’e col Signor di 
Burgesjfenza che nefapeffe cofa alcuna il Goueroa» 
co re . 

Così finìlapcrfecutione nella Prouiocia Meridiona- 
Ie,chefàquafì tal«,incui fi trartaflèro male i Ghriftia- 
□i. Si diè tuttauia loro qualche muaglio in quella di 
Nghe A n fi tu ara al Ponente della Prouincia Nan, re- 
tandone prefi trenta in circa che furono condannati fo- 
lamente ì pene pecuniarie per ordine del Goucrnatore * 
quale non vsò altro rigore per coftringerli à rinuntiarc 
alla fede. 

Mà vn de’principali Giudici nuouamente prouifto di 
tal carica , volendoli far valere nel fuo diflietto,inuiò 
Miniftri per tutto, e fece publicarc, che chi accufalfè vn 
Chritiano haurebbe cinque Teel , e che chi difcoprifiè 
vnCatcchifta, ò vn Padre, farebbe ricompcnfitro con 
vnBoue. 

L’auaritia di quei Minitri ,e Sbirri tanto s’etefe» che 
componendoli con i Chriftiani > fe ne trouarono alcuni 
che eftorfero fino à cento Tccljch’è vnalbmma molto 
confiderabilcinvnPaefe, doue il denaro è sì raro trà 
la plebe : perciò conucnne che li Villaggi interi fi tafsaf- 
fero con vna fpecie di contributione per fodisfarc à tali 
eftorfioni. . acì : 

Tri tatti gli altri Villaggi, doue efercitoronoil furor, 
fò quel Io di LaDglan , che patì eftrcmamente . Di truffe- 
rò la Chiefa, e doppo hauer venduto i materiali in prò 
loro, eftorfero di più dalla Communità cinquanta Tee! . 
Mà quello che più del reto affiilfe i Chriftiani fù, che 
quelli empij nel demolire la Chiefa , e la cafa contigua , 
oue ftaua Martino Mat Sacerdote, trouarono foltre^» 
quattro Teel di denaro, e quattro vediti fpettati à quat- 
tro Seminanti del TunkinoJ cinque òfei libri che trat- 

taua- 
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tauano della noftra Santa Rcligione,e li milèroinfieme 
con vna lettera circolare fcritta à i Chriftiani della Pro- 
-uincia, la quale haueuano trouato in vn’altra cafa del 
Villaggio .Come che quefta lettera era fottoferitta dai 
Sigi or Deydier, andarono àtrcuar’vn buon Chriftiano 
chiamato Mattia per fapcr da lui, chi era quei fòtto- 
fcrittto,oucftaua,cqual’era la fua funtione. Mà non 
hauendo quel buon Chriftiano voluto dichiarar niente , 
fu condotto prigione inanzi al Giudice con alcuni altri, 
li quali furon poco doppo porti in libertà fenz’altrapcna 
che pecuniaria. • 

Mattia non fu trattato così dolcemente, perche ha- 
«euano intefo, ch’cffoera quello ch’haueua cura della 
Chiefa della Tua Villa, e ch’era in fofpetto d’effer Cate- 
ch irta . Gli mifero dunque prima la Canga alla gamba, 
e qualche tempo doppo gliene mifero vn’altra al collo , 
fenza leuar quella della gamba . Comparuc tré voice 
proteftandofi Tempre con vn’intrepido coraggio con- 
giunto peròcol riipetto, e riuerenza vcrlb i Tuoi Giudi- 
ci, chenonpoteua rinuntiar’à Chrifto, nè lafciar la 
Religione d’vn Dio fenza renderfi colpeuole della più 
ihfameapoftafia. 

Mà effendofi trouato prefente il Gouernatore in con- 
figlio l’vltima volta che comparue, fu così sdegnato per 
il rifiuto che fece d’rbbidire , che dille ad alta voce , che 
Mattia meritaua, che li fuffe tagliatala tefta j màli Tuoi 
Secretarij volendo addolcirgli l’animo, gli differo con 
dcftrezza, chequefto miferabile non meritaua che vn 
Gouernatore di Prouincia fi metteffe per lui in collera , 
ch’era già ftorpiato d’vna gamba , e che farebbe punito 
affai , le gli fi tagliaffe vna mano . 

In tanto il Giudice non rtiroò bene douer così corre- 
re, non hauendo ordine efprcflò del Gouernatore , c ri-. 
«•***■'. mandò 
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inandò Mattia in prigione per mortificarlo con i pati T 
meuti»e finalmente non potendo piegarci fuo animo , fi 
con tentò d f haUerlo tenuto prigione Tei mefi,e fenza al- 
tro caftigo lo liberò. Si credè, che la ragione per la qua- 
le lo trattò così dolcemente, fufle, che in quello ft'ffo 
tempo riceuè da tutte le parti lamenti contro gli Offi- 
ciali, e Sbirri, de’quali fin’hora non haueua faputo Pe- 
florfioni ftraordinarijflirae . E perche temeua che non 
s’imputafleroàsè tutti quelli difordini, voltò U fuagiu- 
fta collera contro quelli che n’erano gl'autori,& hauen- 
doli mefli in prigione, coftrinfeli à render fin’airvltim® 

S uattrinodiciòch’haueuanprefodai Chrifliani, ven- 
endo perqueflo li lor mobili, & impegnando 1 lor pro- 
prij figlioli . Prohibì pofcialorodifarda lì auanti ricer- 
ca veruna di quelli , chefeguiuanlalcggedciChriflia-: 
ni, lafciando tal cura alli foli capi di ciafcuna Villa. Si. 
contenne ancora con gran moderationein non volere, 
che le accufe Iutièro fondate fopra leggieri inditij, c per- 
che vno di quelli capi accusò vn Medico, fenz’hauer 
pruoue ballanti contro di lui, condannò efTo capo ad 
vna pena pecuniaria , màefemplare , che fece [fermarti 
fallò zelo di tutti quelli che volefTero far neirauueniro 
limili acculè. • 

Non perqueflo i Chriftiani furono elènti dagrinfulti, 
fe bene dapoi vi fi vsò più naoderatione lènza diminuir 

1 >crò le diligenze, con le quali fi procuraua di fcuoprir 
i Catccbifti. 11 Signor Vite Van Tri Sacerdote, che 
s’affaticaua perii bene di quella Prouincia, fi vedeua. 
ogni giorno in pericolo d’efler prefo, perch’era flato ac- 
curato da due cattiui Chnfliani, li quali non potcndq 
foffrireJeriprenfloni, che lor faceua à cagione di ha- 
uer’effi lafciatcle lor mogli Chrifliane per prenderne 
altre Idolatre, haueuano intanto rifolutodi farlo ro- 

umare • 
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alture. Mà gratie à Dio non *’e intefo che habbiaa 
hauuto l’effetto dellorcattiuo difcgno. 

Progrejfo Ma Fede nel tempo della 
Perfecutionc^ . 

. ' • • * * 1 

N ON fi può negare , che la Perlècutione non ha- 
ueffepoftovn grand’oftacolo al progrefib della 
Religione in Tunkino, quando fecondo la difpoGtio- 
ne, che fi trouò negli virimi anni, pareua che tutto il 
Regno doueffe ben prefto diuenir Chriftiano. Mà Dio 
haucua altri difegni*e volle,che ci s’applica ffe principal- 
mente à con fermarquclli che s’erano già conuertiti lèn- 
za dar tempo di procurar vn così gran numero di nuo- 
ue conueruoni, che fi doueuano Iperare, fcgli Operarij 
Euangelici haoeffero potuto lauorare trà gl’infedeli eoo 
Ja ftefia facilità>che finallora haueuan’hauuta. 

-1 Non fi tralafciò tuttauiadi battezzar molte perlone, 
■perche fe bene erano obligati di portarli da Sani Piloti*» 
che nel tempo della tempefta pelano molto più adeui- 
tar gli (cogli, & il naufragio, che ad auanzare il viaggio* 
Ja Diurna Prouidenza però diè loro certi interuaJii , nc! 
quali trouarono il mezzo di Arneli’iifcffo tempo J’vtjo » 
e l’altro, guardandoli dalle procelle con laprudenza,£e 
attendendo col zelo loroà dilatare il Regno di Chrifio. 

Nelle memorie, che alcuni di loro inuiarono à Si- 
gnor Deydier, e di Burges,fivedeil numerodiqudli, à 
quali fu dato il Santo Battefimo, ch'afcende à J3oo.per- 
ione,e di maggior numero ancora fi farebbe hauuta no- 
titia > quando tutti li Preti, e Carechifti haueffero man- 
dato li lor Diarij oltre che il P. Fucity Gicfuitane bau- 

H h rà 
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aàfcnza dubi© battezzati da sé molti con ia benedir 
tione, che Diohatieua data alle lue fatiche. 

Il Sigoor Van Tri nuouo Sacerdote (cnueua alli 4. di 
Agofto^hecja phe era flato mandato alla Prouincia di 
Nghé A'n fino allora . non era potuto arriuar più oltre 
che dentro à confici della Prouincia, perche per ti viag- 
gio correuangli apprefio i Chriftiani per confeflarfi, e 
-pdr vdrr la Tanta Meflà,e foggiungeuaancora,chedalle 
iéfte di Pentecofle infin’à quel tempo, liaueua confefTate 
iinumerodi duemila feicento dicidotto perfonei che 
ne haueua communicate fino à nouecento fettantafette, 

»e battezzate quattrocento quaranta vna . 

Scriueua purè, ch’èflendo arritiato A Nghe A n, baue- 
ua trouato, ch'vna gran parte dè’Ghrifliani non s’erano 
mai confeflati» perche quella Prouincia effondo la più 
allontanata dalla Corte, era difficile, che JafciafTcro la 
Jorcafa,per intraprender’il viaggio di tré fettimane . 
Così queflo bron Sacerdote trouaua bene allo fpeffo 
•confeffionedi tren.a, cquaranta anni , reftando attor- • 
aliato dalla folla de’penitcnti, per caufa che quella Pro- 
uincia è la prima, ch’habbia riceuutoil lume della Fe- 
de, e doue fi ritroua più gran numero di Chriftiani ,che 
ncil’alcrc..^ ■ i) ’T< •: •:> 1- • ’ «l 

« Nel rimanente bertche i fiioi amici lo follécitafforo- 
da tutte le bande à ritirarli nella Prouincia vicina di 
Than Hao per euitare- l’ardore della Perfècutionc > e 
benché fapeffo, che due miferabili Chriftiani l’haueua- 
no accufato ad vn Capitano Pagano* ch’haueua giurato 
di cercarlo finche venilfe A cadere nelle fue mani .• Tut- 
tauia niente fu ballante di rimouerlo»- e mentre tutti per 
lui temeuand, egli persèflauàfene intrepido. Cótinuaua 
n«il» fiioi impieghi con più cautel a , e circofpettione ben 

' sia, 



Digitized by Google 



Al Xjgno di T uncino . x 4 3 

sìjtnàcon altretanta affiduicà, proteftandofi che non 
potcua abbandonar le fue pecorelle in tempo ch’haue- 
uanbifognodilui; che non era tempo di fuggire) per 
conferuare vna vita di tré giorni) quando le animeerano 
in pericolo di perder la vita eterna con la Tua affenza > e 
finalmente che non toccaua più à lui di prender cura 
della conferuatione della fua perfona ) mentre l’haueua 
rimelTa nelle mani di Dio fotto la protettone di S. Gio- 
feppc i c che /intanto > cheduraffe la neeelfità vrgente 
della fua Chiefa)fperaua tutto dalla Prouidenza Diui- 
na, e non temeua niente dalla parte degli huomini . 

Il coraggio di quello Sacerdote Tunkinefe può facile- 
mente dar’ad intendere, quanto fulfe quello degli altri 
otto , i quali lauorarono ciafcuno ne i fuoi quartieri con 
fatiche incredibili .• perciòche come ch’il Regno era 
grande } non era polfibile, che noue Sacerdoti non fulfe— 
ro fopracaricati dalle loro occupationi. In effetto oltre 
la moltitudine di confèffioni ,che afcoltauanodàceua di 
meftierichc predicaflèro,ch’haucflerolacura degl’in- 
férmi) e degli Agonizanti)ecberifpcrndeflcroà gl’infe- 
deli, che veniuano alarli iftruire, &à dimanaar’il bat- 
tefimo , E' vero bensì che veniuan’aiutati da alcuni 
Catechifìi in tali iftruttioni)& ancora folleuati da loro 
nell amminiftratione de i Sacramenti,preparandoi Fe- 
deli à riceuerli : mà come che non era gran numero di 
perfone che faceffero tali fante funtioni , non era quali 
poHìbilechefupplifferoà tutto. 

Et in ciò non fi può àbaftanza ammirar la milèricon- 
diadiDio>ilqualenonoftante gli Editti del Rè tante 
volte rinouati)&il cartiuo trattamento che fi faceua al- 
li Chriftiani imprigionandoli) ballonandoli, e fpogljan- 
doli de i lor beni , hi faputo far conofcere la bellezza 5 e 
lafantitàdella noftra Religione nel tempo > che fi sfior- 
ii h a zana* 
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Zauano i nemici di disfigurarla con i parimenti ». e ren- 
derla odiofaà tutto il Mondo . Mà tanto lontano andò 
dall’hauerferuitola perfecurione à tener’indietroi Pa- 
gani, & à far mancare i Cattolici / che al contra rio i le- 
gni del Cielo , che la precedettero , la coftanza de i 
GonfelTori che la conabatterono , & i tragici accidenti , 
che occorfèroà quei Miniftri d’inferno, che furon pu- 
niti, animarono gli vnià conferuar,c gli altri ad abbrac- 
ciar vna legge sì vilibilmcnte protetta da Dio. 

In effetto quando la tempefta lì formaua,e comincia- 
va à balenare, e fentirlì il tuono delle minacele, cioè vet- 
fc li 3o.diGiugno>fpiegòChrilloinariailSanto, e tre- 
mendo ftendàrdo dèlia Croce, à finche quella Chicfa fi 
dilponelfe non tanto per combattere, quanto per vin- 
cere fotto quel rivendente Veflìllo . Si viddero dunque 
dimezza notte due gran Croci, che nel bel principio 
parucro bianche , mk doppo fi cangiarono in color d’o- 
ro .IChriftiani della Chiefa di Thò Mat furono i primi 
fàuoriei di veder quei due fegni della falute, e quelli di 
Xe Su ne furon pur teflimoni doppo elfi ; gl'infedeli an- 
cora fumo à parte di quello fpettacolo , e s’interrogaua- • 
no l’vn l’altro con gran ftupore, Notte quello vh fcgno, cht 
iCbnJliamgdcranoì Et intanto i Fedeli, alli quali Dio 
parlaua più internamente nell’anima con lalùagratia di 
quclche dimoftrafle à lorocchi có quel nuouo Fenome- 
- no, non dubitauano che quello prodigio non fulfe prela- 
gio d’vna per/ècutione , contro la quale la Diuina bontà 
voleua armarli col penfiero dell’honor, dell’allegrezza , 
e del profitto che haurebbero trouatoà partecipare del- 
le lòfferenze, e della Croce del Saluator del Mondo . 

Mà fe furono sì ben preparati con vn tal’auucnimcn- 
to ftraordinario, non furono menoconfolati col corag- 
gio dc’loro fratelli» quando la nuoua della lor prigio- 
-mti \ i nia». 
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nia > de i Jor /erri , e deìle lor percoflc fi diuulgò per tut- 
te le Ville dclleProuincie;pcrchecffèQdoli Tunkinefi 
A Vn naturale a fai timido, v’eragran materia di teme- 
re, che non cedettero alli primi Altaici . Mà Dio per for- 
tificarli , penne fife , che il Signor Deydier , tré Ecclefia- 
ftici» e cinque alcriChriftiani de i più feruenti fuflero'i 
■primi prefi, e tormentati, à fiòche la lor generalità fer- 
uiire d’elèmpio, e diftimolo à tutti quelli che li feguitaf- 
fero nei combattimento, c permeile, che quali tutti quelli 
che prouauano quella perfecutionc , reltaflero metti 
nella medefima prigione , oue era il Signor Deydier, à 
finche gli inanimitte con la forza de i Tuoi difcorli , e 
coiramminillrationc dei Sacramenti . Furono dunque 
tutti si conftanti nellaconfeffìom* del nome di Chrifio , 
c sì allegri in mezzo alli colpi , che il Gouernatore della 
Prouincia Meridionale non potendo à baldanza ammi- 
rare da doue lor veniua tanta coftanza, confettò ad al- 
ta voce , che quello era vn Pillerò , che non comprenr 
deua, perche e flendofi perlìiafo , che verrebefacilmen- 
te à vincere i più rifoluti, e li farebbe tremare col fuo 
folo guardo, rellòpofcia llupito quando hauendo co- 
mandato, cheli ferilfero in lua prefenaa d’vna lancia 

ducTunkineli, ch’ciauo Amliri ,wH4<*rh’qfp^ttarooo à 
piè fermi fenza cambiar colore quelli che fingeuano cji 
andarli à ferire ( perciocho il Gouernatore haueua det- 
to , che la fua inteotione non era > che li p$rcoteflero in 
effetto, mà che voleua folamente far proua della collan- 
za di quelli due Chriftianij fi vidderofinalmentcquefti 
apprelfare la morte fenza ritirarli, e fenza impallidirli y 
tanto è vero, chela grafia fuppliua fn loro al difetto 
dell* natura ! * ''■» 1 :r. ; . . f ol i - . • r.l 

Tutte quelle cofeettèndoftatieconafciutc nelle PrO- 
uir.cie» obiigoronoi Fedeli àrender gratieà Dio, che 

auto- 
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autorizaua contami fegni la Religione Chriftiana,& in 
particolare quando fecero riflcfiìone (òpra tutte le al- 
tre circoftanze, m afiimc sù la dolcezza , che il Rè haue- 
uafattoapparir, quando Teppe , ch’vn potente Goucr- 
natore non ottanti tutte le lue diligenze , e tutte le Tue 
fpie,non haueua potuto fcuoprirnientc,che potette con- 
uinccr’i Franccfì d’eflèr Padri, cioè à dire Sacerdoti, fe- 
condolamanieraordinariadiparlar del paefe, c sù la 
vendetta vifibiie, che Dio haueua fatta di tutti quelli, 
che haueuan più contribuito alla perfecutione . Perciò 
che quattro perfone haueuan hauuto parte nell’impri- 
gionar Barnaba ; il Gouernarorc , due fuoi Secrctarij , 
& il Giudice principale . Il primo , e J’vltimo perdette- 
• ro il loro figlio poco tempo doppo , e li due altri furono 
vefTati nelle lor proprie perfone. L’vnofù prefo fubito 

- da dolori colici, che lo riduceuan’all’ettremo.in manie- 
ra che fi tenne per morto; l’altro morì realmente di là à 
qualche meli d’vna languidezza fche lo fece diuenire si 
magro, e sì sfigurato, che non era conofcibilej fenza che 
i Medici poteffero comprender niente del fuo male. In 
fine vn Soldatesche haueua fpogliato molti Chrilliani 
ne i loro Villaggi ritornando carico del fuo bottino cad- 
de morto, frrtya rhi* fi potette fCUOprir la Caufa di SÌ fu- 
nello accidente.* 

- Vi furonaanco altri auuenimenti limili, di cui le par- 
ticolarità nonli feri fiero, feruirono ben sìàChrittianiper 
aumentar la lor confidenza perche le bene fi poteuan 
afiòlutamente attribuire ad altre caufe , che alla Giufti- 
Cia Diurna, che prendefie à protegger gl’intercifi del 
Chriftianefimo, tuttauian’erano communemente per- 
fuafi àquefto , il cheapparirà efière fenza dubbio con 
fondamento à tutti quelli, che giudicheran delle cofc 
fenz’alcuna prcoccupationc. Comunque ciò fia , è cer- 
to. 
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to, che la Prouidenza Diuina nehàcauata lacònuerfig- 
be di moJteanimejCh’eranovifTute finallora nel Paga- 
nefimo, 8 c vn grand’accrefcimento di femore per quelli 
Fedeli, che faceuanoprofclfionedVna virtù più fingo- 
lare v . ' ■ ; 1: . 

e!! Tràl’attiòni delle perfòne di queftVltiano grado, non 
bifogna trafafeiare di narrale ciò, che fecero nella Città 
Regia certe Vcdoue, e ceree Vergini con la vita éflèra- 
plare, delle quali merita che fi finifea quella Relatione. 
S’cranoquefte appigliate con gran coraggio alla prati- 
ca delle regole, cheMonfignor di Berito baueua loro 
nel partirli lafciate ; le vae vi s’erano già molto auanza- 
te, e l’altre cominciauan con molto feruorc ; s’accrcbbe 
tanto il lor mimerojchefuron'obligateàfepararfi in due 
cale per non clTer tanto facilmente icopcrte . . 

- La grand’edificationc che dauano , fiimolò molte al- 
tre à feguitare il lor’cfempio , & in vna Villa pre fio alla 
Città vna buona Chrilliana per nome Lina tifata dal 
buon’odore della JorvirrùdimandòJa communicatiQr 
ne delle lóro Regole, dalle quali fù ^incantata »: che Le 
bene haueua cinquanta anni, abbracciò nondimeno 
quella maniera di vita con cinque ò lèi fanciulle, che 
adunò per Bare tutte inficine per quanto la Prudenza 
lo poteua permettete, orb mvx*ì rrs, ’;ìi , 1' . 

* .Vira delle Nepoti di Madama Orlòla , chiamata Ca- 
terina cominciò d’allora >& hà tempre poi continuato à 
dimandar con vn’ardore incredibile d’elìèr’ammelTa 
anch’ella nel numero di quelle Seme di Cimilo . Quella 
nobilifiìma Vergine ch'ha ueua, mtxlto (pirico , e gratin 
non haueua hauuto da tièanoicfafefàflata battezzata 
altra occupatione, nè altrodiuertimento, che di legge* 
te, e medicare i libri, e *le verità della ndfira lènta Reli- 
gione eoa tanta auiditi, che non poteva fatiarfene. Po- 

teua 
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tcuaquefla paflar per dotta in Tunkino, poiché &pfaa 
le lettere Tunkincfi » equefìa cogni [ione le fertiiua di 
grand’aiuto per fodisfarc alia fua diuotione odia lettura 
de i Trattati fpirituali : pregò ella inftantementc il Sig. 
Deydicr, che le permcttcflè il lafciar la Città»e la cafa di 
Madama Tua A viola, à 6 a d’andare ad vnirlì con quelle 
virtuale femmine» che faceuan profe filone di menar vna 
vita più ritirata che il commune de’Chriftiam i il lor lu- 
bito pouero le piaceua fora manie nte » e la lor penitenza 
aufteriflìmala tiraua con catene inuifìbili, di cuifolola 
grada può farfentir la forza . 

Come che non volcua fentir parlare d’alcun partico 
perii Mondo»i Tuoi parenti kfaceuanocontimieriprca» 
fìoni , principalmente due fue foreUe » vna delle quali fi 
fposò col figlio primogenito del fiè» l’altra col figlio ad* 
dottiuo di Ou Già Thujr Hueu » ch’è quel famofo Pcrfc- 
cutorede’ChriftianiGouernatore della Prouincia Me* 
iidionale. Si pofero quelle trà le altre colè à riprenderla# 
che i Padri della legge Chriftiana le haucuano fatto ri. 
rondare al buon fenfo : mà dia fopportaua il tutto fen* 
za punto rilponderé» e fenza diminuir dell’ardore , che 
fcaueua per la vita ritirata» poucra» e penitente. li Signor 
Deydier non giudicò che fufle tempo di confentire alla 
fuoi defidcrjj » per timore che lalciando efia la fua ordì*? 
nana habi tatione» fufle poi cercata, e finalmente feoper* 
t a la fanta compagnia* alla quale fi farebbe vnica. Onde 
la configliò di refiarfène per ancora in caia della Aia 
Auola per tenerle compagnia nella fua vecchiezza . 
Obbedì ella con lòmnùifione affettando f mà però con 
impatienza ) finche piaccia à Dio rompcr’i fuoi legami , 
e metterla in liberti. • ì.i.-jo ijjU 

Quella medefima paffionc infiamma tanto il cuor* 
di molte altre Vergini di qualità# le quali le la perfecit* 
: ‘ tiene 
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tione potette intieramente cefiarc, hauerebbono gran 
difpofitionià conlacrarfi totalmente alla vita perfetta 
dcll’Euangelio ; perche l’efperienza fà vedere, che Jc 
femmine di quei Paefc che fono coltiuare con la grazia 
del Chriftianefimo, faranno col tempo tanto capaci, 
quantoquelie dei Regni i più Cattolici d’Europa, di 
viuerein communità, e continenza . Et in realtà quelle 
che fi obligoronoJe prime nella Città Reale à quello 
mododiviuere,s’crano prouatedasè perquindeci, ò 
venti anni con lapiùefattaprattica di caftità, auanti di 
farne il voto fcmplice,& erano fiate sì fedeli ad offeruar 
la rifolutione, che nc haueuan prelà , che ogni ragione 
del Mondo fà Ipcrare, che non haueranno meno di gra- 
tia,ne di fedeltà, che quelle che fi fon’obligate con più 
forte, c più heroico vincolo .• percioche la generofità di 
queft’iropcgno tira per l’ordinario vna protettionc fpe- 
cialedi Diosùleanime, che fi dedican le prime alla 
perfettione in vna Chiefa nafccnte, e ch’hanno l’hono- 
re d’aprir’à tutte le altre vn sì gloriofo camino col lor 
efempio . 

Conclufr one di tutta quefla Relation e . 

S Tante tuttoqueflo racconto de i quattro Regni di 
• Siam,dellaCocirtcina,di Camboia, c di Tunkino, 
gioua-di crederebbe le perfone pie che hanno mofirato 
qualche defiderio di veder quella Rclatione , fian per 
trotine da fo disfa re la loro pietà, e che tutti fian per 
conofcere,che l’haucrui la S.Sede, con J’efempio di quel 
che praticarono gl’A portoli, inuiati Vefcoui Vicarij 
Apofiolici , è effetto d’vna particolar prouidenza, c 
- prò te t tione di Dio sù quelle Chicfc, accioche con l’or- 
dinationede’Sacerdoti Nationali,con lalbndationedel 
Seminario di Siam, c con altre tante fante opere, di etri 
è piena la prcfcnte Relationc) fi ftabiiifca maggiormé- 

I i te , 



* 5 © j^eldthne ditte Mijfioni 
te, e prenda ferme radici laS. Fede già di prima predi- 
cataui» sì che nèl’accidenti delle perfecutioni,col fcac- 
ciarneiMiffionarij Foraftieri polTano priuare affatto 
quella Chriftianità di chi loroamminillri i Sacramen- 
ti > e li corrobori nella coftanza della Fede, come in al- 
tri luoghi con laperdita totale della Religione è mife- 
rabilmenteauucnuto, nè l’ampiezza di quei PaeGhab- 
biaà fentire i grauiffimidannidella Radezza di Opè* 
rarij, come auuiene quando non vi fon altri , che quei 
pochi chepoflòno inuiaruifì d’JEuropa . 

Per quello s'è voluto dare al publicovna cfatta noti- 
tia delle principali cofcche fi fon fatte» mercè della 
Diuina Milericordia, in cinque» ò fei anni affinché tut- 
to il Mondo conofcendo l’honor , che Dio hà fatto ad 
vn numero così poco confiderabile d’Operarij Secola-- 
ri, che la S. Sede hà eletto per poter promouere la fua 
gloria in PaeG così remoti», refii limolato, à rendere 
humiJifllme grafie à quello che folo merita d’efTer glo- 
rificato per tutto ciò cheli fàm Cielo, &in Terra ; tfei' 
Preti Secolari animati da quello efempio vedano che 
anco per loro refla largo campo d’affaticarfi nelle Mif- 
Goni, e cooperare ad opera così fama * e propria dello» 
flato loro- ‘ *■ 

IMiffionarij non fcriuan quali mai» che non iftillino 
quello giqftofentimenro di recognitione eoa termini 
elprefliuh&efficacb ch’èdifficilc di non fentirfi toc- 
care, perciocbe effi fono talmente inuifeerati in vna tal 
fanta di/pofitione, che fe poteffcrdhatier mille cuori» e 
mille lingue» vorrebbero tutte impiegarle à pubiicaric 
lòdi di Dio lor Benefattore,& il piò grandc/ìderiod’ef- 
C farebbe d'cflèr’incdfantementc occupati in benedire 
la fua bota in oratione»fe gli ordini di Sua Diuina Mae- 
iià non li obligalfero ad vn’attione continua per la falu- 
te»e conuerfione de i loro fratelli.Mà per l’impotenza » 
nella. quale fi, trottano. di poter foli lodi sfare » e pagar 

: ) tanti 
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tanti debiti, (congiurano tutti granfici di far fupplir’a'I 
difetto loro per via di tutte le anime buone, che hanno 
ftimolodell’honordi Dio, ò fieno nel Secolo, ò nelli 
più fanti Monafterij, à finche gli altri alzino di concerto 
le mani *1 Ciclo mentre ch’eflì hanno la fpada dcll’E, 
uangelio in manoper fare conquide à Chrillo , diftrug- 
gendo per tutto il funefto imperio del Demonio . 

E' certo, ch’i giudicar le cofe fecondo i'e/perienza 
del palli to,potrcbbero quelli Milfionarij promouer af- 
fai vn sì gran difegno in poco tempo, le fi deflè loro dop- 
pio foccorlo che dimandano, cioè quello delle orationi , 
chefideuonovnireallcloio, e quello degli Operarij^ 
che bagnerebbe mandargli, fe piacefie à Dio dar’il fuo 
Spirito ad vn buon numero di Ecclefiaflici , che fuflero 
aiutati diqualchc foccorfo per le Ipefe del Jor viaggio. 
Hanno però anco confidenza ncirammirabil Proui- 
denza di Dio, che non mancheranno denari perle fpefe, 
fe i Soggetti fi prefeq tallero i mà la ftefla Prouidcnza hà 
lei folaàfarl’vno, e l'altro, c tutto quello che fi può co- 
tribuircèdidirc con feruorc quello che i Mififonarij 
hanno inferito in vna lettera del 166 8. Obfecro Domina 
mitt*, quos mifiuriis cs . Signore mandare prefto quelli chc_, 
infin dall' eternità battete dejfìinati per il compimento del? ope- 
ra vojìr a, Ripetonò fpefiò quelle belle parole, principal- 
mentequeJJi,che fono nella Cocincina, enei Tunkino 
in mezzo d’vn Popolo parte Chrifiiano , e parte Idola- 
tra, che dimanda loro da vna banda la confolatione, & 
ammini/lracione de’Sacramenti, e dall’altra rtcnde le 
mani per farli infiruire,e renderli capace del Battefimo* 

Il Signor Deydier vedendoli folo in Tunkino nel 
principio della fua Miflione - e non potendobaftare con 
fe fatiche di giorno, e di nott tutti quelli , che fi pre, 
fentauan^criffej che fentiua dolore come quello d’vn* 

li » Ma- 



x yi piattone àeìie Adizioni 

.Madre» che fi vedeflc fenza pane» quando vna molti- 
tudine de’fjgliuoli gridando per- Ja famefufle in pun- 
to di morire auanti à i Tuoi- occhi.. Quello è ii vero fla- 
to » nel quale più volte i’è trouato il Signor Deydier 
.in Tunkino, & i Signori Hainques , « Brindeo nella 
Cocincina »&èimpoflìbile leggere -quelle parti delle 
Jor lettere fenz’intenerirfene fino à fegno di Jagri- 
mare .. 

O quante volte fi lono ricordati piangendo di tanti 
Sacerdoti , che non Hanno'alcuna occupazione in Eu- 
ropa» c principalmente tanti Ecclefiaflici» chefludia- 
iio nella fatnofa Vniuerfitàdi Parigi, doucii lor merito 
gli hà fatti conofcerc»e diceuano neli'intimodel cuore .. 
Ah fi tante perfine di talento te che per Atro hanno virtù ». 
frpejjero ciò che noi vediamo > e quello che qui facciamo , po- 
trebbero maiftarfenein Europa con le braccia aliai cintola^, » 
mentre tante anime, che sì gran prezzo fono coftatekChrifto, 
fi perdono in gran numero nonfolo tra 'Pagani per mancànza 
d’vn’hucmoy che lor annuntij la fede, ma anco tra Chr itti ani » 
molti de quali forfè muoiono, puoi ejfìr’in peccato mortala fin- 
za porerfi confidare per mancanza d'vn Sacerdote £• 

Hanno fcritto fpeflò, che non poteuan capire ciò», 
che polefle impedire vn’huomo di cuore à darli vna vol- 
ta totalmente à Dio per andar'à coltiuare quelle terre 
abbandonate , delle quali la grauc , vrgente ,òc eftrema 
neceflìtà dourebbe foJJecitar potentemente ogniperfo- 
na vch’hauefle vna minima carità .. Sópra tujtto ht diffi- 
coltà della nauigatione non può efler’allegata per ofta- 
colo, come ne meno lè fatiche della vita Apoflolica, e* 
l’incertezza de’fucceflì .• percioche non è flato mai il 
paflaggio all’rndie più commodo, quanto doppo lo fta- 
biji memo della Compagnia Reale di Francia . E' vero* 
che le lunghe nauigatiom hanno ftmpre li lor. faftidij *. 

mà. 
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roà fe i Mercanti lì dilpreggiano tutti per l’interefle dei 
guadagno temporale, che alpettan da J lor commercio » 
non fi dourebbe vergognare chi li temefiè quando fi 
tratta di guadagnar’animc à Chrilto, c partecipare dell’ 
honoredelfuo Apoftolo ?Non è nccelfario d’haucr’vna 
sì forte completfionc, che tal’vno fi và invaginando* 
S’è per ifperienzu veduto già per dieci anni, che Je na- 
ture più delicate,, e li corpi che parcuan deboli , fono 
quelli che nel viaggio fi fon portaci meglio, c che fi fon 
trouati più irrigato di fopportar tutre le fatiche, fino à 
marauigliarfi effi ftefll della forza, che Dio dalia loro 
nelle cempefte oer fare le opere manuali , c li feruinj più 
faticofi,& hanno feritto , che non bifognaua altro che 
rimetterli , come conuicnc , nelle mani di Diopercfpe- 
rimcntarc quanto fortifica i più deboli nelle occafioni > 
doue bifognaadoprare lafua perfona . 

In quanto airauftcrirà della vita s non fi può negare, 
che non apparifea grande,, mà in poco tempo vno vi 
s’aflùefà, el’efercitiod’alcuni meli con vn poco di co- 
raggio , di /inganna facilmente la timidità di quelli, che 
fe la rapprefentano come vn moftro terribile , e fpauen- 
tcuole . 

In fine i fuccelfi di quelle MiiTìoni non poflòno paf- 
far per incerti . Si vede crefccr la feinenza,che s’era get- 
tata, e la prefente fecondità prometta quella d’auuenire. 
Non fi può dunque arrecar fiufa fopra tal ragione che 
haueua qualche apparenza, quando non fe n’eran anco- 
ra riceuutenuoue di quello cb j’era fatto. Mà doppo 
cheli fon veduti principi] sì fi i,bifognaua mutar ien- 
timenti, & è certo che tutto t elio che fi può dire per 
difpenfarfi dall’andar'' noria: *'• lontano vn lòccorfo 
tanto nccclTario,e chi fi fentc chiamato ad 

voi 'impiego sì fublime , . ’ ' vna fpecial voca- 

tione. 



i'5'4 T^elatiohe itHt Mi farsi $ c. 

tiòoe « Mà benché ciò pQfla eflcr vero in riguardò dì ai* 
cuni , bi fogna ben guardare di non ingannar fi > e di non 
cooperare al fuo genio fot topr creilo di mancanza della 
vocatione . E piaccia à Dio, che non fi dimandi vn gior- 
no conto del fangiie, e della dannatone di canti Pagani 
à quelli chediprefente fi credono affai ficuri di tal’ac- 
cufaauanti al Tribunal di Ghriffo. Bifognadunque»che 
tutti li Sacerdoti gli fi offerifehino coJi’efempio d’vn 
Profeta : Ecce ego, mirre me . Io fon pronto Signor e>fe voi vo- 
lete* mandatemi . O almeno deuono vnirfi.à tutti li Ghri- 
ftianizelanti per dirgli : Illuminare hit qui in tenebrie % & 
invinbra mortis feient . Dittino Sole di G inflitta infondete 
A voflro lume negli occhile ne i cuori di tutti quei Popoli , che 1 
infelicemente fedo no nelle tenebre , e che ripofano jw/i i 
.. *.i .s feti za penfarui all’ombra iella morte non 

< foìamcnte temporale , ma eterna, vi .eh 
< .qì. n on***: v illoe- w r. a: a • . 
ì"C,i , !,q ti , '.i : . :i*t , . . . ,,i , 
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